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I L P. M. Mamachi Domenicano nòtilfimo nella. 

Repubblica Letteraria per molte lìieOpere, fi 
trovava nell’ impegno di rispondere alledottiflìme 
Scritture intitolate Ragion amento^ e Confermazio- 
ne del Ragionamento . Quantunque 1’ Autor di que- 
fte forte il principal obbietta prefo di mira , noti 
fi ritenne di malmenare, come ih dettaglio , nell’ 
Opera del Diritto Libero ecv tutti coloro, che in 
-quefii ultimi tempi aveano imprefo a folte nere le 
ragioni della Sovrana Legislazione intorno -a’ be- 
ni poffeduti dagli Ecclefiafiici e alla Riforma de* i 
gli abufi. Ognuno fa la condotta tenuta dafScrit» 
tori in fomiglianti controvetfie . -SNerve alla Mu- 
la , non alla maldicenza: $’ impugnano Je ragio- 
ni , non fi attaccano Je perfòne: fi adoprano de- 
gli argomenti, non.fi prorompe in ingiurie, e 
villanie: in fomma.fi procura Tempre di ferbare 

il carattere d’uomo ouello* w»V.Sa ’ 
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Or il P. Mamacht lungi dai contenerli ne* do- 
véri della Civiltà , del Carattere di Ecclefuftico ^ 
e di Regolare, quali a bella polla li è fcaglia- 
tò con oltraggi , dilprezzi , ed anche con eviden- 
ti Calunnie contro tutti i mentovati Autori * co- 
ficchè fe voleffe farli un eflratto dei Diritto Li- 
bero , certamente che due Terzi altro non con- 
tengono. 

Uno de’ malmenati, o non potendo frenare la 
commolfa bile, o per difela della Ragion Puh* 
blica, dopò aver efaminata quell’opera, gli ha 
data in menò di fei me fi Rifpofta cortquefti Dia- 
loghi o lia Trimerone Ecclefiaftico Politico. 

Appena pubblicati ne volarono da per tutto le 
Copie. Una dpi fife pervenuta in quello Dominio 
ha riportata sì grata accoglienza, e così fatte Io- 
Che molti penfaronó ben tolto di procurarne 
la riltampa. Io ho avuta la forte di prevenirli 
con ottenerne dal Magiftrato non che la licen- 
za, ma ben anche il Privilegio. 

Del merito dell’Opera ftimo fuperfluo il ragio- 
nare. L’intera lezione paònelle menti, che ben 
difeernono, allìcurarne il Giudizio. Dilli intera, 
perchè chi vorrà lcorrerlafaltellando, non arri- 
verà certamente a comprendere la fòrza delle 
legittime conièguenze , che derivano dalle ben 
fondate premelfe. L’Autore ha fervito alla Cau- 
li Pubblica, ed alla particolare nonmen propria, 
che degli altri sì acerbamente trattati ne’ volumi 
del Diritti Libero. Alla C?u (k Pubblica mettendo 


Digitized by Gdogl 


!n veduta 1 ’ orìgine edobbiettó della Sovranità , e 
del Sacerdozio. L’eftenfione e Confini dell’uno, 
e dell’altra, e 1* efercizio degli infili diritti d‘ am- 
bedue con la reciproca foggezione dell’ uno ali* 
altro nelle materie delia diftinta ingerenza < Ha 
fervilo alIaCaufa Particolare in Una maniera la 
più propria da rendere pan per focaccia alla te- 
merità dell’Autore del Diritto Libero , che meri- 
tava di effer pagato di così fatta moneta . Perchè 
taluno non aricci il nato in vedere adoperarli un* 
acerba sferza di moteggi contro il per altro dot- 
tiffimoPé Mamachi, ballerà vedere, come egli al» 
bia trattati tanti Valentuomini, e fpecialraente T 
0 ferratore, cioè quegli che fcrifle le brevi sì, ma 
fuccofe Ofervazioni fu la Carta di Roma , che noi 
crediamo, per quanto la fama ne ha divulgato, 
l’Autore dì quelli Dialoghi * 

In giullificazione di cui ho io Voluto durarla 
pena di apporne qui un ellratto delle civili, ed 
obbliganti gentilezze , delle quali lo ricolma il P. 
Mamachi; Tom z.pag. a 9, Kon vi ha feri fra 
que fi Autori chi ricll' infolènza , ertala fede , e frati* 
cbezza di aferire manìfeftó falfitì t ed erronee prò* 
porzioni abbia fuperato lo Scrittore del Libro ititi* 
tolato Offervazioni fu la Carta di {toma fiampa* 
to in IXapoli l'Anno tj 6 %. Pag. 3*. nella nota. 
Carte per difprezzo chiama egli le Lettere dell* 
Apoftolica Sede. Pag. 34. Ò gl * infigni Giurecon - 
fulti , che può vantare il noftrofecólo illuminato 
Ha non c P autore miglior Dialettico % che Giure* 

a 4 con* 
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confulto. Pag. 40. F ondandofi fu le falfe Offerva- 
~to/ii degli Acattolici ... Iddio lo illumini . Pag, 1 1 J. 
JLor, fi afe At ano i P afiori ... e chi mai vie ne afe ol- 
tato ? Il Sig- lettore della Cattedra di Commercio 
il Si”. Marchi fe G . ... Morficur P Avocat anPar - 
lement . ì ag. 125. L' Autore delle Ofervazioni fui - 
la Carta di Roma e non pochi altri.... facendola 
da Giudici della C hirfa rnedefimae condannandola 
anche d'errore. E nella Notai. della pagina ftef- 
ia. Le falfità manifefie , gli Jìorpiamenti de'pajft 
de' S.S. P. P. le impofure } le finijlre interpreta- 
zioni della Rolla { fitta per altro a tenore delle 
tradizioni , e de' Condì)) e le patenti caluunie con- 
tro de' Va.fi ammalate dall' Autore dell' efecrabil 
Libello intitolato Qjfervazioni ec. la impudenza dell' 
Autore nel ccpfìPrrtre le Cofiituzioni Ecclefiafiiche , 
V afno aorltra la Chiefa , l' impegno di deprimere 
il Clero ì e di feufare , 0 di efaltare gli Eretici di 
già condannati non fi pojfono di pa faggio numera- 
re , 0 ribattere ( dopo qual panegirico fi avanzai! 
P. Mamachi alla fpaventevole minacciai vi farà 
forfè , chi fi prenderà il carico di ciò fare ampia- 
mente , e di rendere all' Autore mede fimo il fuo con- 
to . Indi ripigliarli 1 ’ Encomio. Vantafi cofiui di 
feguitare l'Oc amo , condannato nel tredicefimo fe- 
colo per Eretico , e per tale riconofciuto da tutto 
il Mondo Cattolico • e dimofirafi di efierfi ben ap- 
profittato de'monumenti raccolti da' Vroteflanti Scar- 
dio , e Goldafio degni Maefiri di un tanto Di - 
fcepolo. Pag. 141. Not. I. Cita P Ofervatore la. 

Lct - ' 


Digitized by Google 


IX 

Lettera 17. d'ivone di Sciattres , fegno evidente’ 
cb' ei non ha neppur vedute le opere di quel S. 
Vefcovo. Pag. x45.Not. 2. Aerio Eretico del IV. 
Secolo fu il primo , che negò di enervi ragione , 
onde fi provi , che fi abbia a pregare per Vanirne 
de' Defonti') Or il nuovo Aerio , vale a dire l' Au- 
tore dell' ojfervazioni ec. Con quelle parole, e con 
tutte quelle che il P. Mamachi diftende nelle lun- 
ghe note fufleguenti lino alla pag. ifi. addofla 
all’ Oflervatore un’evidente calunnia , qual è quel- 
la di aver niegato, che i fuffragi fìano inutili 
per li Defonti. Ma rimane fmentita con la fola 
lezione di quanto fcrifle l’ Oflervatore fu tal af- 
funto, che per chiarezza del vero vogliamo qui 
per intiero traferivere. Ecco come egli fcrifle 
dalla pag. 30. a 35. dell’Edizione Veneta del 
1769. 

La F eftivitd della Commemorazione de' Morti , 
fi abilita in prima da' Monaci diClugn) falla rela- 
zione di un Eremita , fecondo che narra Sigiber- 
to , e poi adottata da tutta la Chiefa , ognun fa 
quanto vantaggio abbia apportato , ed apporti agli 
Ecclefiaflici per gli Onorar j, 0 fian limofine delle 
Mefie ) che erano fiati ignoti , e non accettabili fi- 
no all ’ undecimo Secolo . Non fi rinviene prima di 
quefto tempo , che Principi , 0 Privati per Celebra- 
zione di Mefie avefiero data , 0 legata coja alcu- 
na . La fana e vera dottrina era , che i Sacerdo- 
ti per obbligo indifpenfabile del loro Minèfiero , quan- 
do celebravano V incruento) propiziatorio Sagrifizio 
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Digitized by Google 


I 


X 

rìdi' Altare , lo celebravano per utilità di tutti ì fe- 
deli , che affluendovi , fono infieme col Sacerdote 
Offertori , Partecipanti , <? Comunicanti , almeno fpi- 
ritualmente . V applicazione del frutto della gran- 
de offerta non dipende nè dalla volontà del Celebra** 
te, nè dall'Onorario, che fi dà per la celebrazione , 
ma dipende affolutamente dalla volontà del Sommo 
Iddio: coficchè la limofina niente conduce a render- 
lo applicabile per quefio , o per quello. Quindi il 
Concilio Tridentino de fin) , che niuna Mefia dove a 
dir fi privata. Siquidem illac quoque ( nelle qua - 
li ii folo Celebrante fi comunica ) vere comunes 
ceriferi debent , partim vero, quod ab Eccidio 
Miniftro non prò le, fed prò omnibus Fidtlibus 
qui ad Corpus CErifti pertinent , celebrentur. Non 
fi ha dall* Storia Ecclefiafiica , che alcun Santo 
VcfeoVo avejfe venduti gli ornamenti dell' Altare , 
fd anche i vafi Sacri per celebrazione di Meffe ; 
ma vediamo lodati tutti coloro, che in cafodibi- 
fogno lo praticarono per fcllievo de' poveri . Inhis 
operibus, dice S. Ambrogio , vaia Ecclefiat edam 
inidata conflare, & vendere licet. Crifio Signor 
Noftr 0 in ogni rincontro del Vangelo c'incarica il 
[occorrere i poveri vivi, e non fa parola de' t ra- 
pa fiati. Egli dice, che al fuo ritorno nel final Giu- 
dizio non prenderà conto da Noi , fe abbiamo fat- 
to celebrar Meffe, ma ci rinfaccerà quel lìti vi , 
& non dediftis mihi bibere, efurivi, & non de- 
diftis raihi manducare &c. Onde il fovvenire a 
viventi è obbligo di precetto, il foccorfo de' defon- 
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ti è opera di Rehgìofa pietà : nè potrà mai giu * 
ftificarfi avanti il di lui cofpetto chi divenire cru- 
dele ver/o de' bijognofi viventi , per ejfer mifericor- 
diofo vcrfo Vanirne de' Trapalati , il follievo del- 
le quali nell' altro Mondo è in mano di lui , che 
ben fa a chi abbia da applicarfi il frutto della fua 
preziofa paffione : tantoppiù che noi quaggiù colme- 
rito della limofina pojfiamo giovare agli uni , e agli 
altri. Ceffi Dio % che alcuno inferifca da ciò il per- 
ii iziofo errore di credere inutile il procurare a' vi- 
vi con le preci , e co' fagrific) la mifericordia di 
Dio verfo de' Morti . S. Agoftino in un intero Li- 
bro trattante la follecitudine , che fi dee avere per 
effi , dopo averla commendata moltijfimo % come de- 
rivante da doveri della focietà , che non teff ano 
dopo morte tra gli uomini , la giuftificò con /’ ufo 
antichiffimo della Chiefa Grifi iana . S . Ambrogio nel- 
la morte f off erta violentemente da Valent intano il 
Giovine Cognato dell' Imperatore Teodofio t fece un 
ragionamento affai tenero. In quefto fra le altre 
cofe dette per confolare Giufia , Grata , e V Impe- 
ratrice Galla , afiume , che ben egli potea ejfere in 
luogo di falute , ancorché ftnza batte fimo , perchè V 
ave a de fiderato , e riebieflo . Priega Dio , che co- 
deflo Giovine Principe non fia divifo da Valentinia- 
no fuo Padre , e da Graziano fuo Fratello ; ed in fi- 
ne promette in tutte le offerte dell'incruenta Vit- 
tima , ed in tutte le fue preghiere dì ricordar fi di 
lui . Abbiamo dunque foltanto voluto far compren- 
dere , che codefio gran Sagrifizio è d' infinito vaio- 

ut re 
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fi da per fe fieffo così per li vivi , che per li De- 
funti , anche fcnza l' onorario , che fi dà al Sacer- 
dote , il quale fe potendo e volendo celebrare fe n 
aftiene fol perchè non riceve limofina , va a ma- 
nifeftare un animo fimoniaco ; onde è, che il dar- 
glifi , o no , niente aggiunge , o toglie al frutto ed 
effetto del Sagrifizio. Dall'ignoranza di qucfie ve- 
rità , e dal non venire mai predicate , è derivato 
che i fedeli in pregiudizio de' propri congionti po- 
veri , fi fono indotti , e s'inducono a fare tanti le- 
gati di Meffe quotidiane , ed a fondar padronati , 
desinandovi fondi fijfi , che fono più rimafti , c ri- 
mangono ammortizati , fpecialmcnte preffo di Re- 
golari v ne' Monifieri de' quali non effendovi Sacer- 
doti in numera di celebrarle, fi fuole ricorrere all' 
a bufi va efpc diente della riduzione , o tranfazione 
preffo il Tribunal della Rev. Fabrica in Roma f 
deludendofi f altrui difpofizioni. "Uè punto giova , 
che da fav) Principi fiafi provveduto di denegar fi 
l'Exequatttr a fimili riduzioni o trapazioni , perchè 
gli Ecclefiaftici , fuori del cafo di un giudizio con- 
zenziofo , trafcurano di ottenerlo , credendo in Sicu- 
ro le loro eofcienzc , me>cè degli ottenuti refe ritti 
di Roma nell ’ atto fieffo , che controvvengono alle Leg- 
gi della legittima Potefià del proprio Principe . Di 
quanti abufi ed inconvenienti fi a cagione l'onora- 
rio delle Meffe può offervarfi in V a ne fpcn ec. Que- 
fto è Pioterò luogo dove POffervatore ha parla- 
to di tal particolare. Or con che buona cofeien- 
yta il P. Mamachi afferma , che quegli abbia ne- 
v. •/ .. gato 
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gato di effere utili I fuffragj, e le Meffe per li 
morti -, fe appunto in conferma di ciò l’Autore 
adduce gl’ infegnamenti di S. Agoftino, e di S.» 

Ambrogio, e l’ufo antichiffimo della Chiefa , e 
le efpreflamente dice, che l’incruento Sagrilizio 
è d'infinito valore da per fe ftej fo così per li vì- 
vi , che per li Defunti ? Perchè chiamarlo Nuovo 
Ae rio Eretico del Quarto Secolo? Quanto fi è tra- 
fcritto contiene il più puro , e ’l più fanto dell» 

Dottrina Cattolica fu V allumo, come può offer- é 

varfi nel trattato della Cariti Criftiana del Mura- ' 

tori. E quel che è più rimarcabile, il Sig. Aba- 
te Fiorio nella fua lettera intitolata leManiMor^ 
te dalla pag. 105. fino alla 114. fi diffonde i$ 
addurre un Catalogo di Teologi moderni che han- 
no foftenuto il fèntimento , che è meglio il dif- 
penfare copiofijftme limofine a poveri , che accumu- 
lare centinaia, e migliaia di Meffe, Appunto -per 
oppoberfi a chi penfava, che le mal configliate 
fondazioni di giornaliere Cappellate, e fonda» 
zioni di Melfe folfero effetto della poco Tana dot- 
trina de’ Teologi di oggidì. 

Ma continuando la narrativa dell’ altre corte- 
fve delP.Mamachi verfo i’Oflervatore. Nella lun- 
ga nota anzidetta .• Sarà dunque d' accordo co * 
y aldefi , 0 co' Poveri di Lione , cb'cgli (come di- 
giuno della Storia della Chiefa ) confonde con gli 
Umiliati.,.. Or fentite lo ftorcileggi divenuto Teo- 
logo .... Ma non la finirei mai feavejfi a confuta- 
re un ad uno tutti gli ftraf alcioni di quefto noi? 

meno 


meno ignorante, che temerario 0 ffervatore Veg- 

liamo fe egli fia più felice Iflorico di quel che 
Jiaji dimoflrato Teologo,.., L'Offervatore e 7 Vanefi- 
pen ed altri a lor fomiglianti ( Gli renderà gra- 
fie certamente 1* Offervatore dell’ onore di tal buo- 
na e bella compagnia) fi poffono valere di tali 
argomenti fondati fu le recenti efprejfioni , permet- 
tere in odiofità le univerfiali , inveterate e tradite 
confuetudini della Chiefa . Badino per altro di non 
cj fer confiderati per degni Difcepoli de' Trote fi anti .- 
Chi fi lagna del Magifiero di Grozio non reca am- 
mirazione fe riconofce tal volta perMaefiri iCen - 
furiatovi di Magdeburgo .... Non vi farebbero fia- 
ti fin dal V. Secolo Detrattori fimili all' Offervato- 
re .... . S. Cirillo Alejfandrino in una fua Orazio- 
ne pare , che abbia prefo di mira gli Offervatori 
e i Vanefpen , e quanti mai fon d'accordo con e fi- 
fi ... . Spiriti acri , e fiuperbi , e indocili , de' qua- 
li l'odio ha prefio di mira la Chiefa , e lo fiudia 
non fi aggira , che nel comporre fiatire , con cui 
follevare tutto il Mondo contro il Clero... E ciò 
fia detto per ora delle impofiure , e della temerità 
dell’ Offervatore intorno a'fiuffrag ) de morti. Si è 
potuto ravvi fare chi fìa l’ impoftore . Avanti alla 
•pag. zoi. Ma l' Offervatore , che così ficrivendofi 
fa ficorgere degno feguace di Marfilio da Vedova 
f con ifipìrito ereticale deprezzando l'Autorità del- 
la Chiefa, e pretendendo non folo d' intendere me- 
glio di effa le Scritture , ma di convincerla anche 
d'errore. E quivi nella Nota a. Avea per lo fi e fi- 

fo 
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fo f pirite Ojfervatore il bel dire Monfignor Boffuet , 
allorché difefe V Autorità , ed infallibilità della Chic - 
fa contro il Minijlro Claudio di Cbareton. Pag, 
aia. Come trafportato dafpirito Marfiliano lo fe- 
rito Ojfervatore. Pag. 213. Non fo qual cof a ab- 
bia io prima a riprendere in quefta diceria , fe 
la prefunzione dell' Ojfervatore , 0 la franchezza di 
fingere , 0 la mala fede , 0 la frana maniera di 
ragionare ... Se non foffe così prefuntuofo come è 
ignorante .... Pag. 220. Ma dello frano ragionare 
dell' Ojfervatore fi è detto a bafianza.... rifpondt 
da feguace del Vanefpen gran fiffatore di Epoche 
a capriccio. Pag. 224. Ed egli appreffoi feguaci 
di Voltaire , e del Bouffeau paffarebbe per fpirito 
forte ed uomo oneflo.„. ma che prò per lui fe Ur- 
bano occupò quella Sedia , ch'egli odia. Pag. 22 j. 
Non vorrei che fua Signoria Offervatrice con lo 
fpirito fuo confueto di raggiro , e di mala fede c' 
imbrogliaffe le Carte. Pag. aaS. Eretica pertan- 
to è la propofizione dell' Ojfervatore . 

Non fono quelle foltanto le cortefie difpenfate 
dal P. Mamachi all’ Offervatore . Noi abbiamo 
facto un Epilogo di quelle, che leggendo ci fo- 
no falcate agli occhi- Ma tutto il fecondo Tomo 
del Diritto Libero è colmo zeppo di fomigliantl 
galanterie. Faccia quindi il faggio Leggitore ret- 
to giudizio fe moderate anzichenò, e citra con- 
dignum fiano le rifpofte dell’ Autore di quello 
Trimerone , 0 fi riguardino l’efpreffioni ufate nel 
cafo di elio, 0 nella Giunta di que’ Fiori Poeti- 
ci» 


XV! 

ci , de’ quali gli è flato fatto un prefente nel 
fine. Lo fpirito di partito potea indurre il P. 
Mamachi ad efcogitare le più fcolaftiche fotti- 
gliezie in confutarne le ragioni; ma non dovea 
armargli la penna di un veleno, quanto ama- 
ro, altrettanto non meritato, nè da precedente 
provocazione], nè da verun motivo 4 che potette 
accendere il Fanatifmo; Vivi felice* 
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LETTERA APOLOGETICA 

DI FilOTiMO a Filalcte. 

Venezia . 
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G OJo che abbiate finalmente ricévuto il Trini * » 
rene Ecclrjìa/lico Colitico , e che la lezione vi fi» 
riufeita di piacere corrifpondente non meno alla vo- 
lita afpettativa , che al giudizio, ch’io ve n‘ho dato'. 
Ora volete, che venga a defignarvi le cenfure che 
fin corta fi è divulgato di eflerfi qui fatte , e qual ne 
fia il mio giudizio . Eccomi a foddisfare la voftra 
curiofirà, e ad efeguire il vortro comando. 

CENSURA x. Non fi approva l'aver trattato ia 
forma di Dialogo una materia si grave ed intereflante . 

C/OD/Z/O.Querta^cricicafi fa da coloro foltanto > che 
non hanno veduti neppure i titoli delì’Opere de’Va- 
lentuomini. Tralafciando Platone, Cicerone, ed al- 
tri frai Gentili , che in Dialogo ragionarono delle 
materie più aftrufe di Filofofia , chi non fa che in tal 
forma trattarono di colè delia noftra S. Religiene 
GiuftinoMartire , Minuzio Felice, Severo Solpizio , 
Teodorito, S. Gregorio Magno, S. Pier Damiano , e 
S. Anfelmo? Anzi in tal forma fcriflero ilorotrat» 
tati de Sacramenti! Ugone da S. Vittore , e Gugiieb. 
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fno Pariflenfe* fiali pure il Vefcovo di Parigi, o titl 
Frate Domenicano di tal nome. Tralafciamo qui di 
ricordare Autori di dannata memoria, come fono Occa* 
mo, che nel 1330. fcrifl'e il diffufo Dialogo inter Magi, 
flrum , é» Dìfciputum comprefo in fette Libri, e Vi- 
dei?. che nel 1360. pur cosi trattò de Rtmanp Ec- 
elefia Sacramenti} , e fola ci fowcniremo di S. Cat- 
terina da Siena, che iti Dialogo trattò della Prov- 
videnza di Dio, e Gerfone, che fcriffe de ccelibatu , 
& e a flit Àt e Ecclejiafticerum , con tanti altri , che fe 
la memoria non mi fuggerifce , polfono rincontrarli 
nel Cave , e nel Bellarmino de Script. Ecclefiafl. Anzi 
io lodo fommamente l’avvedutezza del noltro Auto- 
re . Non potea riufcire , che tediofa la lezione di 
cofe fritte, e refritte . Viene la noja a fcemarli 
dalla fpella interruzione della forma Dialogiflica, e 
la varietà dell’ Immagini di molte cofe , che vi lì 
toccano , arreca del piacere < 

CENSURA *. j„, Si credono Jicenziofe foverchio le 
(cappate intorno all’ inojfervanza del Celibati pag. 

17. intorno al jut liberò pag. 40. al fillema di farli 
Ecclefiaftici tutti li Secolari pag. 74. a 73. dove 
pare, che fi ufi della derifione* 

GIUDIZIO. Gl’Ipocriti hanno affai latrato fu di ciò* 
ma io vi fcorgo della malignità ,0 dell’ignoranza . Un* 
delle particolari attenzioni di chi fcrive è il ferba- 
fe quelle •rivinti de’ Greci, 0' fia Decorttm de’ Lati- 
ni nelle perfone » che s’ introducono a ragionare e 
Ognuno fa fumor feftevofe , che traluce in tutte l’ 
Opere del Sig. di Fontanelle. Quanto adunque fi met- 
te in bocca collui, è diretto a tèrbarne il caratte- 
re ed a rallentare il ferio * e nojofo della maceri* 
in controverfia . Quella verità fi appaleladal vedere’.che 
la religiofità ddl’AutOre fa fubiro dagli altri Inter- 
locutori foggiugnere pag. 17 . Sempre celli fcber zi , paga 

18. La f ci amo qutfle Nencovelle , pag. 40. Nei trattiamo 
di cofe ferie pag. 5 1 . Lungi lungi la f atira pag.60. loi 
atleti rilevarci dalla noja , pag. 75. R' «» flftema non 
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ilverjo d* futi vtftro deli» pluralità detienili J C coti 
femprè in ogni rincontro . Nè fi dica d’averfi l' Au- 
tore potuto aftenere dall' introdurtelo , poiché fi ri- 
fponde, che gli era necefiario per fervirlène di ftru- 
mento da decidere l’ Autore dei Diritta Ubere . Ma 
fenza ciò chi mai dirà, che ragionando Cecilio da 
Pagano nel fa mofo Dialogo dell’ Or/i* vi* avelie volu- 
to Mimicio Felice Criftiano foftener le ragioni del 
Paganefmo? # 

CENSURA 3. ,„, S’ imputa ad errore 1 ’ atterriva 
pag. 1*. Che S. Pietro fotte dato in difparere con S. 
Paolo circa Tufo delle cerimonie-legali. Si pretende, 
che un tal difparere folle fiato una emulazione fra 
due Apoftoli per riguardo alle circoftanze di quel 

GIUDIZIO. Égli é vero, che ilDotrilfimoMaflìmo 
fu foftenitore di codetta pretefa fimulazione ; ma S. 
Agoftino apertamente gli dice, che un tal fornimen- 
to rovefciava l’autorità della Scrittura , la quale fe 
daVafi luogo a tali interpretazioni , apriva il campo a 
perniciofe confegUenzd da chi aveffe voluto in tal 
guifa interpretarla. Vi fu della cóntefa tra quelli 
due gran [Dottori , ma dalla Lettera 8z. fi dedu- 
ce che finalmente Girolamo fi arrefe alle ragioni di 
Agoftino * come può vederfi nelle vicendevoli loro 
Lettere circa a tal pafto dell’Epift. di S. Paolo a’ 

CENSURA a. Nel dirli alla pag.za.che da’ Vi- 
venti non fi poflono aver novelle fe non favolofe , o 
foggiate dell’altro Mondo, fi trae il vano fofpetto , 
che fi vogliano rivocafe in dubbio le rivelazioni 
delle cofe di là. . 

GIUDIZIO. Sciocca conseguenza. Gl’ Interlocutori 
non fi fingono nel Purgatorio, nell'Inferno , « nel 
paradifo , ma in un luogo di quiete fecondo il favo- 
leggiar de’ Poeti. Quali vere notizie adunque di tal 
luoghi pofiTono avere i viventi? 

CENSURA 5 . ut* Si rifonde ad Imprudente temerità 

l’etter- 
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I* eflerfi addittato alla pag. 13. » come occulto fo- 
ftenitore de’ Gefuiti 1 * odierno Regnante Pontefi- 
ce. 

GIUDIZIO . Bifogna, chefia Oupidochì non conofcc 
a che fine fiali ciò detto. Un tal fentimento efcedi 
bocca dal Gefiuta PaJavicino , con che fi vuol dino- 
tare la lufinga , che nutrisce , e le ciarle , che 
'va fpargendo la Compagnia . Si legga attentamente 
fino alla pag. 26. e ognuno ne rimarrà perfuafo ; 
anzi pollo aflìcurarvi >, che tra la lunga ferie de’Pon- 
tefici , il più venerato ed ammirato dall’ Autore r 1 
come da ognuno che ha fenno, è il Savifiìmo , Dot- 
tiffimo, e Zc'lantilTimo Regnante Clemente XIV. 

censttra 6 . Nella pag.71, notano una fpecie dì 
farcalmo verfo la voce Allei u)* . 

GIUDIZIO . Cenfura inetta di chi non vede troppo 
avanti , o non fa . Deride Fontanelle la credulità 
di coloro, che rifondono a miracolo anche glieven- 
ti più naturali . Coftanzio Prete di Lione ci narra 
nel Lib. I. Cap. 8. il fatto, che qui fi accenna. Di- 
ce egli, che S. Germano Vefcovo fuggerì a’ Sa fio ni 
nel combattere co’ Pitti lo ftratagemma di gridare 
Alleiti ja . Erano i primi alloggiati in mezzo ad al- 
cuni Monti , ed in minor numero de’ fecondi . Una 
tal voce ripercoffà fra quelle valli venne a farli cre- 
dere di maggior numero , e li Pitti fuggirono. Ec- 
co le parole di Coftanzio: Sequitur un* vox omnium , 
ALLE EU! A tertlo repetìtum exclrnmant , fr elevstttm cla- 
tnorem REPERCUSSO AERE , Montium incluf * All/t. 
TIPLICANT : Hoftile egmen timore profternitur (yc. Ne v 
la menzione anche Paolo Diacono hiftoriarum Lib . 

15. donde io tolfe il Fleurì . Oltre di che quella 
voce febbene rifpettabile per trovarfi inferita nelle 
divine Preci, non è però tale, che dinoti cofa fan- 
ta , o pertinente al Sommo Iddio, come le voci Ad»- 
xzty Eloìm , lehov*, s ab ahot , e limili. Non fignifica 
finalmente altro, cheallegrezza , e può ognuno andar- 
lo a vedere nella Lettera di S. Girolamo a Marcel» , 

la. 
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b , dove Is /piega » che fiano le voci Alltlu j* , 

jtwefi ) C h&AT M&stA • 

CENSURA 7. E’difpiaciuto , che Fontanelle nie- 
t»hi di trovarfi nei fatto di Melchifedecho , che of- 
ferì Pane e Vino ad Abramo , il (imbolo del Sagra- 
melo Eucariftico. 

G 1 TTD 1 ZIO . Non fi niega, che alcuni P. P. e Scrit- 
tori ve l’abbiano ritrovato, ma S. Paolo nella fu a Pi- 
gola ad Hebr&os non velo ravvisò. Dice, egli è ve- 
ro, che quello Re di Salem, e Sacerdote dell’ A ftilTi- 
mo , folle figura di Crifto S. N. adfìmìlatus autem Fi- 
tto Dei manct Sacerdos in eternum , ma dall’ offerta 
del Pane , e Vino ad Àbramo niuna allufionc traile 
per il Sagramento Eucariftico. Noi dobbiamo crede- 
re quel Che c'ìnfegna la Scrittura, la Tradizione , ola 
Chiefa, e non già quello, che lì riftringe ad opinio- 
ne d’ Interpreti . Il dotto Danielo Huezio nelle 
fue dimoftrazioni evangeliche propojtz., 9. 4.. accen- 

nò le varie opinioni degli Interpreti circa l’adatta- 
re alcune circoftanze concorrenti in Melchifedeco , 
perchè fi poteffe avere per (imbolo di N.S.Gesè Cri- 
fto , come fono quelle di non aver avuto Padre, per- 
chè la Scrittura Santa non ne addita Genealogia, ma 
non volle accettare il fentimento di Pietro Cuneo 
nel Lib. 3. eàp. 3. de Repub. Hebrtorum, che giunfe a 
dire d’effere fiato quello Melchifedeco lift elfo Ge- 
sù Crifto S. N. il quale fi manifeftò in quel tem- 
po ad Abramo , come poi fi manifeftò in carne a’ 
Giudei , onde dille , hanc opinione m expendete atque 
etiam e am quam defendit Hìeronymus in Epift. ad Èva- 
grium inflittiti mei non efi . Non c’ è dunque neceflì- 
cà di attenerli ad opinioni , quando la Chiefa non 
cel comanda. Oltredichè non può dirli, ch« il dub- 
bio di Fontanelle fia fiato approvato , poiché tofio 
fe gli fa rifpondere, Non ì opportuno l'entrare al di- 
Jcifr amento di quejle controverfìe . 

CENSURA 3 . Credono alcuni efier contro ai\ 
principi Teologici quanto fi dice neliapag. 138. dell 

amor 


amor proprio, con farli cagione non meno delle vir. 
tù morali, che criAiane. 

GHTD1ZIO . Rifcootrate il luogo, efaminate I* ef 
preflìoni , notacene il pefo ; e vi troverete il com 
pendio delia vera Dottrina OrtodolTa . Il dono del- 
ia Divina grazia parifica la natura , eleva il cuore 
dal materiale allo fpirituale , ma non diftrugge l'ef- 
fenza dell’ uomo. S. Bernardo infegna , che l'amar 
Iddio fenza verun rapporto afe Aedo è (blamente de’ 
comprenfori del Cielo. L’Autore nondiftende tratta- 
ti: accenna le co fe per quanto comporta l’ adunco. 

CENSURA 9. ,„, Vien aprefa per temeraria 1 ’ af- 
fertiva Pag. 361. che i P. P. generalmente foflero 
caduti in abbagli , quando ciò li verifica di taluni » 
ma non di tutti . 

GIUDIZIO. Si rifcontri il luogo, e fi vedrà, che 
t*i Cenfori vanno trovando, come Tuoi dirli, il pe- 
lo nel ovo . Non gli EterodolTì , ma gli Aelfi Cartoli» 
ci, ritrovano nt* P.P.de' limili abbagli. Ci è gran di- 
vario tra la loro Santità, e la loro particolar Dot- 
trina. Della prima ogn’uno n’è perfuafo, e ne ra- 
giona con rifpettoi della feconda niuno ha mai cre- 
duto , che eglino aveflero fcritto per divina infpi- 
razione- Parlarono come uomini , e come tali po. 
terono allucinarli. S.Agofiino in una fua Lettera ( di 
cui fa menzione S. Tomafo 2.2.par.I. queA- 3.) fcrif- 
fe a S. Girolamo, che egli ammetteva la fola auto- 
rità de Libri Canonici, ne* quali credea di non in- 
contrarli errore , ma degli altri dille , mito auttm 
itm Ugo ut quantalìbet SanQìtatt Do&rìnaque, politami , 
non ideo veruno pulem quia itm ipfifenferunt , fed quia 
vtl per alto auBoret Canonico s , vel probabili ration » 
quod a vero non abhorreat , persuadere potuerunt ; Ag- 
giungendo con foprafina modeAia di le , e de' fuoi 
fcritti, talìs fum in fcrlpth aliorum , talee volt inteU 
ItBortt mtorum . Melchior Cano ne’luoghi Teplogici non 
difiimula tal verità , e c* infegna di che pcfo fia , c 
quando i' Autorità de* P. P, 

CLtf- 
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CESSX7RA io, „,, Si biafiraa il trafportp dell'Au- 
tore per le villane , ed incivili efpreflioni delie qua- 
li ha caricato lo Scrittore del Diritto Ubero con aper- 
tamente nominarlo, quando coftui nell’invettive con- 
tro de’ Tuoi Antagonirti aveva tutta la moderazione 
di non nominarli , e di occultare il . proprio Tuo 
nome , 

GIUDIZIO. In quanto al non avere il P. Mamach* 
apporto il Tuo nome al fuo Libro, ognun vede, chs 
fu ad oggetto di itar a coperto di qualche fciagura. 
La fua maldicenza , la fua temerità si verio depri- 
vati , che delle fomme Poterti davano gran fonda- 
mento a cosi giufto timore. In quanto al contegno 
dì non nominare quei fuoi Antagonirti , che non fi 
erano manifertati; le Cifre , che adopera per addi* 
tarli , non fono gii gli enigmi della Sfinge Tebana , 
o quei geroglifici , che 

in vice uso dì Scritto 
V antico gii mifttritfo Egitto . 

Elle fono parlanti più , che fe nominati li averte . 
Il noftro Autore, che da lui vien detto V 0(J ’crvnto^ 
ro , non 1’ avea con veruna cortefe efpreflione pro- 
vocato; e pure il P. Mamacbi impiega quafi tutto il 
fecondo Tomo del Dritto Libero in ricolmarlo d' in- 
vettive, d‘ oltraggi ,’d’ ingiurie e di manifelle ca- 
lunnie , che avrebbero meritata rifporta più colla 
frulla, che colle parole. Mettete in bilancia le une , 
e r altre , e poi giudicate chi di loro abbia eccedu- 
to , Amico, per conchiudere, fcbiettamente vi dico» 
che il nollro Autore ( e ben potete ravvifarlo dalle 
fue Scritture ) ha fondo di vera Religione ortodof- 
* a » adempisce agli obblighi delta vita fociale , nu- 
trirne fentimenti di dima, e di venerazione nonché 
p£f l’alta Gerarchia, ma per chiunque dell'Ordine 
Mifteriale, sà i confini del Sacerdozio, e del Prin- 
cipato j ed ubbidifce egualmente alle norme dell* 
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fpirituale , che alle Leggi della fecolarfc Poteflà. Se 
talora fi icaglia contro gli abufi , fanno la fua dife- 
fa i Gipriani , i Girolami , gli Agoftini , ed i Ber*- 
nardi, che altamente li detcftarono. Addio. 

PaJmira . • . . 
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prefazione! 

S I fono in quelli ùltimi tempi rinnovate con ca* 
lore le univerfali, e non mai del tutto intrà- 
' /libiate, querelò de’ Laici contro agli Ecc! elladi- 
ci, per li continui àcquifti de’ fondi, de’ quali a 
poco à poco i primi rimaneano in tutto fpogliatii 
Si è conolciutà l’evidente rovina, che ne fareb- 
be avvenuta allo Stato, col paffaggio di tanti be- 
ni in quelle, che volgarmente diconfi Mmnimor- 
te y perchè ùfcivano dal vicendevole commercio, 
per effetto de’ tanti divieti , che ne impedifcono le 
diffrazioni ed alienazioni ; Come un infito dovere 
della cura legislatrice , e fovrintendente alla pubbli- 
ca utilità , hanno i Principi Hvolte le loro atten- 
zioni fopra materia cotanto grave ed importante. 
£on tal occafione molti Valentuomini , e Scritto- 
fi hanno proccuràto di dimoffrarenon meno lane- 
ceflità in fallo , che la facoltà in jure di dover- 
vili arrecare pronto, ed efficace rimedio. Si è 
dovuto porr® a difàmina ilcoftitutivo dell’Ordine 
Minifteriale. Donde avea origine la di lui capa* 
jcità di poffedere , di fare acquifti, e per quanto. 
Qual eftenfione aver potette l'eminente dominio' 
del Principato fovra li beni temporali, ancorché 
pattati, o fodero per pattare in mano degli Ec- 
clefiaftici; Donde derivi, ed a quali limitazioni 
foggiaccia la decantata Immunità , e Libertà E c* 
clefiaftica. E finalmente di che valore eflèr pò- 
ietterò le coftituzioni e decifioni della PoteftàSpi- 

' A a fi. 
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rituale nelle materie, che riguardano colè tem- 
porali, e rego’amento civile. 

Non è quella la prima volta , che limili con- 
troverse l'uno llate agitate , e polle al vaglio. Non 
è tampoco quella la prima volta , che 1* una e L’ 
altra parte abbia avuto degl’ Impugnatoti e de’ 
Softenitori. Ma quella certamente è l’unica vol- 
ta , che da limili contraili fiali veduto olcir in 
campo un lillema , quanto nuovo, altrettanto chi- 
merico e fcandolofo , che non può rifguardarll 
neppure come un problema. Tale è l’opera del 
Diritto libero degli acquifti delle Chiefe , e degli 
Ecclelìallici di F. Mamachio Domenicano . Egli , 
benché non avelie voluto intitolarfene Autore j 
pure dal l'olletico dell’ amor proprio, chelolufin- 
gava di ritrarne lode, o vantaggio, ha procura- 
to,,*^ fi fapeffe dal Pubblico di effer quell’ope- 
ra parto del fuo ingegno, e fatica della fua pen- 
na . Meglio era per lui , che fi folle contentato 
dì quella fama,, che aveali acquiflato con le al- 
tre preflò la Repubblica delle lettere , fenza arrifi. 
chiare di perdere il credito, come è avvenuto, 
con quella. 

Egli è vero, che tutte le produzioni di Valen- 
tuomini fono foggette a’ giudizi del di ver fo modo 
di penfare, o dell’oppofto fpirito di partito. An- 
zi per loppiù avviene , che vengano cenfurate, 
o lodate, fenza che neppure fiano fiate lette. Al- 
lo Hello dettino è foggiaciuta l’ Opera del P. Ma- 
machio. Ma con ficurezza può affermarli , che 
coloro, che poa l’hanno letta, nè efaminata , o 

che 
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thè letta, ed efarilnatà avendola, pufe, come igni, 
ri della materia, non l’ faannointela ; fono anda- 
ti ipacciando, che folle un’opera incapace di rif. 
porta. Dove per contrario coloro, li quali hanno 
volato durar la pena di conliderarla con feria ri- 
fleflione, e poteano dìiìinguere, quid difient <ev& 
lupinii , non lì lono ritenuti di darne un fonda* 
tiflìmo giudizio, qual è quello di do ver fi riputare 
non folamente una Rapfodia d’ inette citazioni, e 
di rtravaganze* ma libro da vietarfene la lezione 
cosi dall’ una , che dall’ altra Poteftà . 

Egli vedeodofi ftretto dalla forza degli argo- 
menti , dell’autorità Scritturali , e de’PP. in viruà 
delle quali erano rimarti già perfuafi glifteflìEc- 
clefiaftici, che nell’Ordine Minifteriale la Capaci- 
tà di pofledere , e di acquirtare dipendea dalle 
leggi Civili, per quanto non forte contrario alco- 
tìitutivo del medelìmo ^ che efige foltanto il ne- 
ceffario, e decente iòftentamento . Vedendo, che 
li beni temporali per qualunque degnazione ne 
facciano i Privati , o la Pubblica Autorità , e per 
qualunque paflaggio averter fatto nella Chierifia , 
non poflbno mai venir lòttratti da quell’ eminen- 
re- dominio della Sovranità temporale, il di cui 
oggetto è ’1 ben pubblico, e lanecefiità delloSta- 
to , e li di cu i diritti fono in lepar abili , edimper- 
fcruttiòili • ha creduto ulcire dal laccio, con pian- 
tare il fiftecua , che la Cbiefa e gli EccL’fiajt ici 
godono diritto libero , finn impedibile , e divino di 
acquiftare beni coù mobili , che ft abili . 

SI ritrovava egli imbarazzato, dove fondarlo. 
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Non ritrovava di quello diritto alcun’ombra, o 
veiHgio neile fagre carte, nè del Vecchio, nè del 
Nuovo Teltaraento, anzi efpreffamente a fe coni 
trarj li lagrofanti Evangeli , dove fpecialmentc per 
Ji Miniitri e Prendenti della Chiefa viene incul- 
cata , e prefcritta la povertà . Vedeva , che gli 
Appoftoli, e Difcepoli di Crilto con una abdica, 
zione totale a’ beni della terra, ad altro non fu-» 
rono intenti, che alla predicazione della nuova 
Chiefa. Vedeva, che con quelli mezzi, e non già 
delle ricchezze, e degli acquilli ella s’ era innal- 
zata. Vedeva, che per quali tre interi iècoliniun 
fondo llabile avea la Chierifu poffeduto, e che 
oiun impedimento da ciò n’ era provenuto all’ ac- 
crefcimento della Religione ; coficchè legittimamen- 
te lì deducea di doverfi confiderarc li beni ma- 
teriali , rome cofa del tutto eflranea dal coflitu- 
tivo dell’ordine Minifteriale . Ritraeva dalla ilo- 
ria, che la Capacità in quello di polfedere, e di 
acquiflare beni temporali nafceva dalla concezio- 
ne de’ Sovrani, e dalla pietà de’ fedeli, che ven- 
nero a riguardare la Chierifia , come uno de’ cor- 
pi civili , rifpettabile per lo fuo carattere , e ne- 
ceffario allo Stato per le cofe, che riguardavano 
la conlervazione della Religione , difrefco, e per- 
ciò con più fervore, abbracciata. Confiderava , 
che nel termine di Capacità veniva implicitamen- 
te comprefa la limitazione di non dovere eccede- 
re li confini del congruo, edecevole foflentamen- 
to, in conformità de’ precetti del Vangelo. Per 
contrario confiderava , quanto giufte fodero le 

.. * 


Dìgitized by Google 


querele de’ Laici, e le obbiezioni degli Àvver{*r| 
4i efferii di gran lunga ecceduti li confini di co- 
detta Capacità , con aver l’ Ordine Minitteriale af, 
forbite quali tutte le foftanze de’ Laici. 

Quindi, ficcome nelle controverfie di Giurifdi- 
zione da’ Propugnatori delle naaflime, feminateda 
Gregorio VII. non fi Teppe ritrovar modo da fo- 
ftenere la Vote fi à Diretta , e fi devenne a porre 
in campo quella figura ottagona della Votefià In- 
diretta , perchè ad arbitrio venitte a dimoftrar la 
faccia , che più ferviva al giuoco; così ora F, 
Maraachio ha ftimato di dare per bafe ai Tuo nuo- 
vo fillema del Diritto Ubero , un fondamento fog- 
giato di fua tetta , cioè : Che ciocché non è vie- 
tato , fia lecito. Da quefto lecitd, perchè non vie. 
tato, egli ne forma un diritto , per cosi dittruga 
gere il termine limitativo di capacità. Come an- 
che il diritto farebbe fiato foggetto alle modifica- 
zioni delle leggi , egli la dichiara libero , e non 
impedibile . Per fottenerlo tale , 1’ attenta divino . 
Perchè divino lo poffa far creder , travolgendo li 
fatti afuomodo, ricorre all’argomento, cheveg- 
gendofi gli Àppofioli, e la primitiva Chiela lèn- 
za alcuna permilfione de’Principi, anzi talora con- 
tro de’ loro divieti acquiftare, e poffedere, fi dee 
decidere , che ciò non avrebber fatto , fe per ob- 
bligo di cofcicnza , aveffero creduto di non avereun 
diritto libero , non impedibile x editino di acquifta- 
re . Dunque , conchiude egli , non è capacità deri- 
vata da conceflìone de’Sovrani temporali , ma dirit- 
to, quale egli lo ha definito, quello della Ghie* 
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fa circ* 'gli adquìftl. tl falfo di quello fazlòcimà 
è nianifefto; poiché non fu filile, che quel che non 
è, vietato, ha lecito; perchè e Gentili, e Criftia- 
ni conobbero una tal verità , che non perciò , che 
una colà non lìa vietata. Ha lecita'. Falfo è an- 
cora, che gli Appoftoli, o la primitiva Chiefa^ 
ititela per l’ordine Minilleriale, avelie pofleduto 
fondi; quando dagli Atti, e dalla Storia Ecclefìa- 
flica fi rileva, che quelli, e quello di altro non 
vivea, che di mere obblazioni , le quali, perchè 
lì confu ma va no con l’arto dell’ufo, non iijducea- 
no dominio, ma lemplice modo da fomentarli, Ioc- 
chè da niuna legge veniva vietato. 

Su del medefimo falfo principio lavorando, en-» 
tra nella difamina de' Corpi leciti , che per dirli 
tali, richieggono l’efprefla approvazione della Pub- 
blica Piceli à . Allume egli dunque a provare, che 
lènza tal approvazione la Chiefa era da fe ftefla 
.-un corpo lecito i perchè nè gli Appoftoli i nèipri** 
ini fedeli fi alìerteano dal predicare j e dall’ adu- 
narli, ancorché la Pubblica Potellà li prefegui- 
tafle. Qual perniciofa ellenfione polla avere una 
tal maffima, ognuno la ravvifa. Ma ella è ap- 
poggiata ad un falfo fuppofto. Gli Appoftoli , e » 
primi Criftiani non erano refrattarj alle leggi del- 
lo Staro , anzi per contrario predicavano con la 
voce, e con l’elèmpio l’ubbidienza, e venerazio- 
ne dovuta a’ Principi, nè lovvertivano la Socie- 
tà . Soltanta credeano di dovere infinuare altrui 
le verità rivelate, per ritrarre il Paganefmo dalle 
fuperftizioni , e fi adunavano, per rendere al ve- 
ro 
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ìfòTJiò il cìilfo , che gli il dovea dalle mentì if« 
Hi mi nate a conofcere il vero. Tantoppiù che elfi, 
credaci un ramo della Religione Giudaica, ripu- 
tavano di elitre loro permeilo 1’ e Ter ci zio de* pro- 
pri riti, come era permeilo a’ Giudei. Tanto ve- 
ro che anche fra gli Efercitì degl’ Imperadori vi 
erano alcritti de’ lòldati , ancorché notoriamente 
Crirtiaci . Nè altro era loro vietato, che l’eferci- 
zio pubblico della loro Religione, non ancora ri- 
cevuta dallo Stato. Quando però le pubbliche leg- 
gi, come avvenne con l’editto di Claudio, die- 
dero il bando a’ Giudei da Ruma, iCriftiani, cre- 
duti non di filmili da quelli, prontamente ubbidi- 
rono^ e fra gli altri, come fi prefuppone, anche 
S. Pietro fe ne partì , E tanta era. la loro ubbi- 
dienza alle leggi del Principe , fuorché dove ne 
rifentifle pregiudizio la fede, che Tertulliano con 
ragione fi gloriava, che li fedeli non per man- 
canza di forze non fi armavano contro del Prin* 
cipato ; ma perchè era fpecial dettame del Crì- 
fìianelimo il preftare la dovuta ubbidienza a’ So- 
vrani, e’1 farli più torto uccidere, che ammaz- 
zare altrui. Non penfavano adunque i primi Ori- 
gani di effer Corpi feparati e indipendenti dal ri- 
manente dello Stato, nè pretendevano di effer di- 
chiarati Corpi leciti , per godere del diritto libtr* 
degli ac qui fi i de’ beni temporali,* ma foltanto per 
recitar preci a Crifto, per animarli l’un l’altro 
a fuggire li vizj , per amarli vicendevolmente , e 
per efercitarfi nelle virtù, come li rileva dalla 
contraddetta pillola di Plinio a Trajano, e da va- 
ri 


. . 

j) p»flS de^ Dialoghi di Luciano Samofatenfe , ani 
eorchè l’uno Gentile, e l’altro fu tenuto per fub~. 
fannator hominum atque Deorum. Divenuta poi 1^ 
fede Criftiana, con effer abbracciata dal Principe, 
la Religìon dominante i perchè già era celiato il 
motivo di cofcienza ; la Storia Ecclefiallica ci fiat 
vedere, che l’intero regolamento degli atti efter^ 
nati de’Criftiani, e l’efterior dil'ciplina dell’ordi- 
ne Minifteriale , o vogliam dire della Chierifìa, 
Interamente venne a dipendere dalla Potellà Le*» 
gislatr/ce dell’Impero per quella parte, che il Go- 
verno Ecclefiallico potea avere influenza nel Ci- 
vile. F. Mamachio, indorando co’ fofifrai le fue 
pillole di Ciarlatano, crede di poterle fare facil- 
mente inghiottire, ma va di gran lunga ingatw 
nato. Indipendenza, Immunità, Libertà Ecclefia- 
ftica,<3ìurifdizione per diritto divino fono fogni* 
L,a Chierifìa è un Corpo rifpettabile per lo fu», 
carattere, neceffario per la confervazione della ve- 
ra religione nella Repubblica de’ fedeli i ma tem- 
pre foggetto alla Pubblica Poteftà nelle cote , che 
riguardano il governo Civile. Il termine di. Po- ( 
teftà, che per abufo li ha arrogato, gli è per 
tale oggetto incompetente. Quello indica forza coa- 
tiva, e daU’efempio di Crifto, dagl’infegnamen- 
ti degli Appoftoli , dalla dottrina de’ Padri una tal 
forza coattiva non rifiìede nella Chierifìa. Per co* 
Rringere qno a credere, è inutile la forza: l’ef- 
fetto dipende dalla perfualioue, e’1 merito della 
fède confifte nel voler credere, e credere vera- 
mente , non già nel credere per violenza . La vo- 
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Jontà dell’Uomo fu dotata da Diodi libertà*. Que- 
lla nelle azioni efternate vien coftretta ad agire,» 
fecondo il prei'critto delle leggi , per la forza coat- 
riva, che rifiede nelle Poteftà temporali. Il ere* 
dere, che è un atto interno dell’ animo, non è 
/oggetto alla forza, che agilce fu de’ corpi. La 
Potetti , che rittede nella Chieriiia è fomnia ed in- 
dipendente ; ma è tutta fpirituale , e di armi /pi- 
rituali ha da valerli per lo regolamento dell’ani- 
mo de’ credenti, e quelle armi altro non fono, 
che la predicazione, l’elerapio delle virtù, gli 
oggetti del premio e delle pene delia vita di là e 
e per la vita di qua l’amminiftrazione de’Sagra- 
menti , le Icomuniche, e le cenfure . Tutto il 
dippiù di efterno, che a confeguireil line del re. 
gojamento dell’ anime de’ fedeli ella gode, lo dee 
ricono/cere da conceflione della Pubblica Potetti v 
la quale, nell’avere abbracciata la Religione, a* 
è divenuta per infito diritto Vindice , Protettrice,* 
e Cuttode. « 

. F. Mamachio non contento di avere sfoderar* 
la ipada contro le Sovranità temporali , gitta via 
la guaina, affrontandole a vifiera balla, e vuole 
dichiararle intieramente ibggette nelle colè tempo- 
rali alla Potetti fpirituale, Softiene diritto libere 
di acquifti, immunità da’ tributi. Libertà ed In*, 
dipendenza per diritto divino nella Chierifia, Chia-- 
pia, a riguardo di quelle, leggi eftranee, e non 
obbliganti qualunque Coilituzione , Prammatica ,• 
Editto, o divieto li faccia dalla Potettà fecolare. 
Non ricouofce ne’ Principi veruna autorità d’ in*. 

gerir- 


Ifc 

gerirli «eppure nell’ edema difcfplina fccclefiaflt* 
ca . Mette in dirifione ii termini di Dominio rmj* 
nente , e mutilando le autorità fcritturali , e de’ 
PP. , o interpretandole da ridicolo Sofida , fa un 
orribil guado delle cofe fagre e profane , riem- 
piendo la fua fcrittura di tnalfime , non che ami* 
regie e fediziofe , ma anticridiane , contro il vero 
coftitutivo non thè no delle Società, e del Princi- 
pato , che del Sacerdozio, e della Chiefa* 

Il fuo principal obbietto fu di rilpondere alle 
dottiflìme fcritture di quel Valentuomo $ e pioEc- 
cleiiaftico, ch’egli appella il Ragionatore . Ma per- 
chè quali in un tempo dello erano ulcite fuori 
altre opere, che di propofito, o per incidente a vea- 
no trattato degli acquidi delle Manimortt , e tra 
quede la dottiffìma fcrittura del famolo Signor D é 
Rodrigo Campomanes, lume delMinidero, e del- 
la più feelta letteratura delle Spagne, egli con 
invidiabil coraggio fi batte con tutti , e rompen- 
do gli argini, non che della cridiana , e religio*' 
fa modedia del proprio idituco, fcarica una con- 
tinuata villana invettiva, ed oltraggiofa fatira con- 
tro degli Autori contrari al luo -fentimento: ma 
crede di far baco a’ fanciulli, con premettere qua-*- 
fi in ogni pagina gli odiofi attributi di Arnaldi- 
di. Beguini, Beguardi , Vicleffidi , Uditi, Prote- 
danti e fimili. 

. Ma quel che merita fpecial rifle/fione è P arti- 
fizio, di cui fi vale nella fua fcrittura. Egli 1 , 
qualora vede contrario al fuo aflunto qualche luo- 
go fcritturaie, fubito preoccupa il Lettore con Te 

ialite 
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lolite Tue frali: di quefto fi valevano gli VJfiti r 
pur di quefto fiaccano abufo li Vicleffifli : que (latra 
Parme degli Arnaldifii e limili. Poi fi mette ad 
interpretarlo a fuo modo , ed ufeendo da quei 
celio n’ adduce altri , che tanto hanno tra lo- 
ro di corrifpondenza, quanto ne abbiam noi con 
gli Antipodi. Quando poi gli manca, che oppor- 
re , fi appiglia a paralogifmi ; ed è pur cola da 
feoppiare dalie rifa, il vedere, come egli con più 
interrogazioni fucate , e mettendo le non caufe per 
caule tira le fue conlèguenze. Il povero Lettore 
Come colui , che con lena affannata , 

Vficito fiuor del pelago alla riva , 

Si volge all'onda perigliofia e guata , 

Non fa, che gli fia avvenuto, e poi finalmente 
fi avvede di avere alcoltata una inetta diceria di 
Salinbanco, e Ciurmatore. Ma inimitabile è la fran- 
chezza, quando mettendofi a rifpondere a qual- 
che forte argomento de’ fuoi contrari , fi vede im- 
brogliato. 11 fuo artifizio confitte in prima a deri- 
derne la debolezza con de’ farcafmi ; onde vi s’ 
incontra. Il Ragionatore non ne azzecca una mal- 
detta . Il Beguine crede farci paura. Ob il gran - 
de argomento . Fediamo , che armeggi l' OJfervatore . 

Su di che dee premunirfi , chi legge, che quel- 
le fono.Je cofe, che più l’intrigano, e l’ imba- 
razzano, delle quali egli più moftra di far poco 
conto, e difprezza. All’autorità de’PP. , che gli 
fi affacciano in contrario, la fua fpecial induftria. 
fi raggira , oindifmembrarle , e lòpra cialcuna par- 
te intralciare un vano p3ra/ogifmo , o in addur- 


te qualche altro luogo cieli* Ifteffo Autore, che fi 
opponga in apparenza a quello, che fi è rappor- 
tato* fenza farli carico di veruna circotlanza nè 
del tempo, nè della materia, nè dell’ occafione , 
per cui T Autore citato nell’ una, e nell’altra ma- 
niera fcrilTe* Nè minore artifizio adopera nel di- 
lungare il Lettore dalle prime propofizioni 4 con 
l’addurre moltiflìme citazioni di Autori, così nel 
Cdrfo dell’opera, che nelle note; affinchè obblian- 
doli gli antecedenti, e le preraelfe, fi attenga all* 
ultime /ue fconcilfime conclufioni. 

Perchè la verità non rimanefle involta fra le 
tenebre, e la menzogna non trionfane, mercè del- 
li fofilmi ed artifizj di Frate Maraachio,- ha cer- 
cato P Autore di quelli dialoghi di durar là no- 
ja di far conofcere non meno il rovinolb e falfcf 
fondamento del nuovo filtema del diritto libero ; 
ma dì palefate al Pubblico il veleno, la maldi- 
cenza, l’ officia de’ diritti della fovranità temporaa 
le,’ e le perniciofe conleguenze , che in tal ope- 
ta. fi contengono. Si è lèrv ito l’Autore di ma. 
Ararne anche il ridicolo, perchè non meritava 
una rifpolla feria; ma 

ridendo dicere veruni 

Quis vetat ? 

L’ efpreffioni di difprezzo , ufate in quelli dia- 
loghi , contro il Softenitore del diritto libero ,■ ven- 
gono giuftificate dà quelle , che daini fen za ragione 
e fenza precedente provocazione fono fiate avan- 
zate . Perchè l<efit prius , ben dovea aver luogo quel 
t effonde fluito iuxta Jlultitiam fuam . Vivi felice. 

DIA- 


Digitized by Google 


t> I A L O G O 

PRIMO/ 

Tali avicino . F. "Paolo . fontanelle, 

Pallav. ^Ignor Fontanelle. perchè tanta agitai 
j zione? Perchè fenza la voftra natu- 
rai placidezza ed allegria ? 

Pont. Perchè hai fpiace di trovarmi qui , e non 
eflere nel Mondo de’ Mortali. 

Pallav. E qual cagione vi muove a defiderar tana 
to di ritornarvi , dopo che 1’ abbandonane fa 
tutto una volta? 

Pont. Nò, non fui io , che Io abbandonai , nè 
certamente avea tal voglia j ina egli abbando- 
nò me; Ora vorrei trovarmi là* per offervare 
51 paffaggio dì Venere , di Cui fi fa gran rumo- 
re dagli Aftrònomi di oggidì * ■ 

Pallav: Ori mi accorgo; che noti fenza ragione 
difie il Poeta ; f i J che 1’ ifteffe inclinazioni, 
thè s’ ebbero in vita , fi confcrvano anche dall’ 
Ombre de* Trapaffati . Voi vi dilettale molto» 
di quello Audio ; come oc fa fede il voftrà 
.. fiftcou dcila. pluralità de * Mondi . ' 3 

i : 1 . ..i . . ; ■> F« PaOm 
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T. Paolo. O qual piacere fi gufi a ne* ftudj dì 
Fifica fperi mentale, e nell’ invenzione di qual- 
che verità ! Io vi fui così portato, che aon 
ottante la placidezza del mio naturale , farei 
anche qui alle pugna col Signor Arvejo, che 
fi fece merito, e gloria del ritrovato della cir- 
colazìone del f angue , quandoché io in Venezia 
glie ne avea fatta la confidenza , e fpianata 
tutta la teoria , e meccaniimo , come lo ftefi- 
lo avvenne al Galileo , cui Baldaffar Capra in- 
volò ri pregio deil’ invenzione del Compatto 
Geometrico . 

Pallav. Minor fatto, e minor iattanza, caro Si* 
gnor Fontanelle, venerato F. Paolo . II filic- 
ina della pluralità de ’ Mondi cadde in mente, 
molto prima di voi , a Giordano Bruno da No* 
la Domenicano , e quel 1 della circolazione del 
fangue fu preveduto , e accennato dal Tele- 
fio Cofentino . Dell’ invenzione dfel Compatto 
Geometrico sì , che fi deve al Galilei , come 
anche delfb fcoprimento de’ Satelliti di Giove’, 
o fiano Stelle Medicee , là gloria dell’ inven- 
zione.' ' 

Pont. Fu una bizzarra fantafia, per dar piacere, 
con vero mio fiftema , quello della pluralità 
de’ Mondi, nè mi lafingai di poterne perfua- 
dtere altri, quando non ne fui mai perfuafo io 
medefimo . 

F. Paol. Ma via III , che notizie ci arrecano di 
là quei , che capitano qui ? Che fi /*■ fu la 
terra? Voi che ftete poetato ad udir novelle, 

\ . e -ne 
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t ne fate ricerca, potrete foddisfare quella i n# 
nocente noftra curiofità . 

font. Dicono che fi fa quel , che fi facea , e fi 
è fatto Tempre dalla creazione di Adamo fino- 
ra. Si mangia, fi bee , fi dorme , fi piange, 
e fi ride, fi nafce, e fi muore : Il mondo è 
fiato, ed è Tempre lo fteffo. Con quello diva- 
rio Tolamente , per quanto efli narrano , che 
dove ne’ Tecoli antidiluviani fi vivea molto: 
non vi erano quelle frequenti guerre di oggi- 
dì j nè pefte, nè tremuoti , nè altri malanni, 
che raccorciavano la vita degli Uomini , e non 
vi era celibato , che impedifl’e la propagazio- 
ne; quegli efercitavano gli atti generativi con 
paufa e più di rado. Ora , quali per neceffità 
di dar riparo alla continua mancanza delL’ 
uman genere , e per efsere brieve la vita , 
Hanno tutti applicati alla piantaggine di Dio- 
gene . 

Pallav , Sempre con gli Tcherzi , a Voi trop- 
po connaturali , ma pur vi contraddite : co- 
me tutti , ie ora vi è gran parte di uomi- 
ni, che volontariamente fi è Toggettata al ce- 
libato ? 

Font. Che , forfè la mutazione dell’ abito fa mu- 
tare agii Uomini natura ? Tutti fi foggetta- 
no o volontariamente , o per forza alle leg- 
gi s forfè perciò vengono quelle Tempre of- 
lervate ? Óltredicchè , qual forca , o galea 
è Hata delibata mai alla Trazione del ce- 
libato ? Se ne dà conto a Dio dopo mor- 
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te , e frattanto in vita , come difse Meli£ 
re ( i ) 

ti * , • 

Certi contenti il Ciel volle vietarci , 

Ma ci è il modo con lui d' accomodarci . 

F. Tool. Lalciamo quelle noncave] fé. 1 Io vi uvei 
pregato a dirci , che novità di rimarco corre 
nei mondo di là , e IpeCial mente intorno -a Ile 
co fe della Chiefa , che io Tempre in vita deri- 
derai , e defidero ancora di vedere pròfpera , e 
tranquilla : intendo dire, di vedere tri il Sa- 
cerdozio , e tra la Poteftà Legislatrice una 
buona armonia ^ e nell’ Ordine Sacerdotale una 
Tana dottrina, ed un coftutrieefemplare, cdfic- 
chè non fi dalie a’ fecolari motivo di /banda- 
io, o di /cifma . 

Pont. Venerab. F. Paolo , voi ben fapete , che 
fin da prima la Chiefa nacque ,• e crebbe fra 
contraili * nè vi fu lecolo, che nè fofse efen- 
te. S. Pietro fu in difparere con S. Paolo in- 
torno all’ufo delle cerimonie della legge Mo- 
. faica , e fi conchiufe nel Concilio Apoftolico , 
in conformità del fenfimento di S. Paolo. Si- 
mone vi feminò degli errori: altri ve ue fpar/è 
Nicolaotpoi daNovazio^ e Novatofi quellionò 
de’ peccati remiffibili, e nori remiflibiJi: La voce 
; Qmou~ 


(l 5 Molrer d»ns le Tartlif. net. 4- Se. J- 
l.e Citi rlifcnd de vvai cettairn cantentemctti 
Svimi en f,ouw. uvee lui da accommcdtntns . 
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■ - bmoufin , riguardante il Verbo, \t Thcottca i é 

Crijfotoca intorno alla Vergine, noftra Dorina; 
l’azione Teandrica , e 1* una * & due volon- 
tà in Gesù-Crifto , vi cagionarono grandilfimi 
Scompigli* coficcbè non la pendo i poveri Prin- 
cipi * a quali de’ Maellri della legge * divifi 
i i in partito * ed accaniti tra loro , dovessero 

t Credere ; fi vide il Mondo avvolto in guerre * 

tiraggi , e crudeltà , non mal udite ; SuSse- 
guenteraenté ti risvegliarono le controverse io- 
: torno ài numero de’ Sagrdmeriti * intorno alla 

• jtretènza reale di Crifto nelle Specie del pane* 

i del vino : e circi il valore dell* Indulgenze * 
il i’efitlenza dei Purgatorio, e cote fintili . Ora 

• narrano quei* che qui giungono* che * grazie 
à Dio* non più fi controverte di quelli punti 

Vallàv. Dunque ftàrà l’ Ordine Mirtifteriàlé in £er- 
i • fetta pace; \ • < 

i Ì?ont. Óibò* anzi ora più che mai* narrano èflì * 

■ Uà Sconvolto * agitato * éd è Aliati divérititct 

> , freneticò ; • 

• Vallàv . É perché?/ ‘ * ■ 

, Fvnt. Perchè non fi tratta di voci * e di Speculi* 

■ - zioni attratte * ma di cote tangibili vifibili * 

< i èd appetibili* conte 1 Sonò i beni temporali* è’I 

i loro àcquifto * è pofsekò. 

Vallàv. Dunque 1’ Ordine ^linifteriale è venuto’ 
à tanto kompìgVio* che contende un VeScoVò 
Con l’altro * uno cori altro Pàtrocò * èd uno 
Iftituto con 1’ altro lui quella materia ? 

Fàrit : Nò nò -• il contrailo è cori là Poteftà tetri-; 
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porale, che avvedutali al fine di avere Fin- 
gordigia , ed artifizio degli Ecclefiaftici ingoia- 
ta la metà , e forfè più de’ beni ftabili de’ 
Laici , fenza fperanza di rientrare in commer- 
cio, intende darvi provvedimento , con lafciare 
all’Ordine Minifteriale un comodo , e lòvrab- 
bondante follentamento , ed impedirgli ogni ac- 
quitto futuro di fondi. 

F. Paol. Quella è una temerità criminofa. Quel- 
la legittima Poteflà , che li concedè , o 
che permife di poterli acquiflare, e pol'sedere j 
quella illefsa può difporne, come fembra, che 
più conduca, e convenga alla necellìtà, o all* 
utile dello Stato. 

l Pallav . Non piantate, cosi franco franco, una taf 
maflima. Io la fento diverfamente.. 

F. Pa»l. Non è maraviglia .* già fi difse pocair- 
zi, che durano anche in Noi trapafsati , ben- 
ché meno violenti, le inclinazioni, ch’ebbimo 
in vita . 

Pont. Ed ora mi confermo in tal fentimento , 
perchè in Voi veggo rifvegliato lo fpirito di 
opporli zione , come fe quettionaffivo ancora di 
quel, che contenea la Valigia, che giva, e ri- 
tornava da Trento a Roma. Qui però non vi 
fono Benefizj, Mitre, o Cappelli. 

F. Paci. Io non ebbi mai , per oggetto de’ miei 
fcritti, alcuno di quelli . La fola verità ani- 
mò la mia penna. 

Font. Parliamo più laceramente. Voi pretendale 

^alcune cariche in Roma , ne ventile efclufo, 

vo- 


Digitized 6y Google 


PRIMO. ai 

Volere vendicarvene, e con la voflra dottrina 
giungefte ad ottenere , che la Corte di Rom3 
pianfe amaramente la ripulfa datavi , più che 
la Francia non pianfe con tante perdite , i* 
aver negata al Principe Eugenio di Savoja una 
Compagnia di cavalli. 

F. Paol. V’ ingannate , per la troppo fede , che 
preftate, a chi volle infamarmi . Il mio mae- 
Uro fu quel Crillo, a piè della di cui imma- 
gine , anche oggidì in Vineggia mia patria, 
fi vede aflìlso il pugnale , deftinato dagli ne- 
mici fuoi e miei, per uccidermi: e quello illef. 
fo Crifto è quello , che mi ha fatto dire po- 
canzi, di efsere temerità criminofa quella degli 
EcclelìalUci , di opponerlì alia Poterti Legisla- 
trice in cofe temporali, e materiali. 

Vallav. Maio ho pronta l’autorità di molti Scrit- 
tori della mia Compagnia , che fortengono di 

• dovere la Poterti Secolare di qualunque con- 
dizione , fiali pure di Sovrano , di Monarca, 
o d’ Imperadore , ftar foggetta alle determina- 
zioni della Poteilà Spirituale. ' 

F. Vaol. Non è quello il calò, nè quella la con- 
troversa . 

Font. Ben Voi potevi, Signor Cardinale, far a 
meno di nominare la voftra Compagnia. 

Vallav. E perchè ? 

Font. Non pofso foddisfare a quella voftra curio- 
licà : accordate un benigno compatimento alla 
mia fcortefe ripugnanza , di ubbidire al co- 
mando di un Porporato, e di Famiglia delle 
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più ijluftri d’Italia. Io fui fcolare della Cent» 
pagaia , perchè feci i pliei primi fludj per bea 
q.uattr’anni nel Collegio di Roven . 
fallar. Ma Voi più mi accendete la curiofità , 
coll’impegno di tacere, quando appunto , per 
effere flato fcolare del mio Iftituto , dovrefte 
ragionarne o con piacere, o in qualunque mo- 
do, perchè ftiamo qui in libertà. 
fpnt. Veramente potrei profittare del vantaggio, 
che dove noi , per lo continuo arrivo di mille 
e mille di lafsù , fumo ragguagliati di quan- 
to ivi fi fa : così elfi non hanno mai potuto, 
nè potranno aver novelle, fé non favololè, e 
foggiate, delle noftre cole; ma nò, fcufatemi. 
Signor Cardinale , io non m’indurrò mai a far- 
ne moto. So quel che voglia dire Compagnia 
de’ Geluiti. La rivocazione dell’Editto di Nan- 
tes con lo sbandimento di 40. m, Famiglie 
Francefi : Il nome del P. la CJiaife, anzi del 
fuo Laico F. Roberto, mi fanno paura, anche 
dopo morte. 

f. VaoU Sì , ma chè più timore di una quercia t 
ancorché alta, nodorofa, e robnfta ; lè dalla 
poflanza di quattro venti già fpogliata delle; 
fue più forti braccia, e priva già del fup mag- 
gior foftegno, è cotanto abballata, c^é nonfia 
lontana la fila intera caduta? 

Tftllay. Ora intendo il motivo della ripugnanza 
del Signor Fontanelle. Ma adagio adagio , Q 
F, Paolo, la pianta è abballata, ma finora 
No» rKtJlra al Sol, la fua fqualida fterfe . 
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Se I* è mancato, chi palelèmente fi dimoftra- 
.. va impegnato a fotlenerla , non credete, che 
con minore impegno ia lòftenga, chi fa fem- 
. biante di non curaria. II tempo , come è il 
diftruggitore, così è il produttore di tutte le 

• cole .* non lèrapre fpirano in mare gli ftefli 
venti ; e quella nave, che pocanzi correa for- 
tuna, va poi felicemente a prender porto ; tem- 

. po tempo. Ma vi dico dippiù : fi finga, che 
colui, il quale occultamente la lòftiene, emo- 

> Ara di non curarla , rifolutamente la volelfe 
■ abbattuta; credete Voi forfè perciò, ch’ella 

• cada, e rovini? V’ingannate. 

Font. Or non era giufto il mio timore , Signor 

• Cardinale, in non volete far moto nè in be- 
ne, nè inmaledella voftra Compagnia? Quan- 

. do quella può refifiere all’ una , e all’ altra 
Poteftà , ben potrebbe a tutte noi altre anime 
trapaffate dar de’ calci nel forame, che è gran 
: ventura per noi , avendo a fare con effa^ il 
non averne . 

F. Paol. Ogni cola può avvenire. So bensì, che 
‘ tra le principali malli me di condotta di que- 

> fio Iftituto, è fiata quella , di far moftra di, 
non avere perduto il coraggio. Con quell’ ar- 

• te , quanto più le ne moftra , altrettanto fe ne 
< fcema al nemico. 

Font. Maflìma grande e foda. Di quella fi val- 
lerò i Romani ,< allorché ;efpolero in vendita 
quei campi, che di già Annibale aveva occu- 
pati, e vi fu gara tra gli obblatori. - 
B 4 F. Vuoi. 
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ì 7 . Vaol. Ma il coraggio de’ Romani nafcea daf- 
Ja cofcienza delia propria virtù , nella Com- 
pagnia nafce da artifizio '.poiché come mai po- 
trà refiftere contro due Podeftà , congiunte nel 
necelfario impegno di eftinguerla ? In occafio- 
ne del famofo Interdetto, fu difubbidiente al- 
la Repubblica , e fi tenne dal partito del Pa- 
pa; nella /comunica del Principe Farne/è , Du- 
• <a di Parma , fi fé dal partito del Duca, e 
fu difubbidiente al Papa. Ora però, dove po- 
trà ricoverarli , qualora fi verifichi l’impegno 
giuftificato delle due Poteftà ? Una certa glo- 
ria de’ Bruti , e de’ Cafsj, ridotta in dottri- 
- iì a propria dell’Iftituto, foftenuta ne’ libri, e 
porta in pratica replicatamele , non è certa- 
mente pillola da inghiottirli. 

Vallav. Avrei creduta in voi maggior fincerità 
almeno dopo morte . Se io , il Bellarmino r e 
tutto il mio Iftituto vi fummo contraddittori 
nell’ affare del famofo Interdetto , non dovea 
ciò farvi allontanare dal vero. La prefuppofta 
dottrina non è fiata infegnata da prima dalla 
Compagnia . S. Tommafo ne fu l’ Autore , o 
perchè così la fentilfe, o perchè folfe irritato 
dalle ioverchie tenere cortefie , che ufava Man- 
fredi, Re di Napoli, alla di lui Sorella, Con- 
telfa di Caferta . In quanto poi alla pratica, 
ricordatevi , che F. Clemente fu Domenica- 
no , non Gefuita . Non è egli vero Signor 
Fontanelle ? 

Font. Io non ne sò nulla : io ri/petto la Coin- 

P a - 
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pagtiia : ancorché ella ftaffe recitando falm?; 

- e litanie i io fin quaggiù ne ho paura. Que- 
llo foltanto pofl'o dire , che dalle leggi fi pu- 

. nifcoao egualmente così l’ omicida mandante, 
che il mandatario. Sono poi difentimento uni- 

• forme al voftro, Signore Cardinale , fui pro- 

• gnoftico , che non abbia a cadere. Quella pre- 

- dizione mi ricordo aver letto, di eflér ufcita 

. dalla bocca di uno de’ maggiori nemici della 

• Compagnia, fin da chefurfe, qual fu il gran 

. Teologo Melchicr Cano j non per forza di vatici- 

• nio, ma fecondo un e fitto calcolo di mente, 

- combinatrice , e penetrante. Molto più me ne 
perfuado , perchè 1* ho veduta ben due volte 
fcacciata dalla Francia, e ben due volte ener- 
vi ritornata , qual novello Anteo ripigliando 

. raddoppiato vigore dalle fue cadute; anzi , an- 
che oggidì , ha della grande influenza negli 

- affari . 

F • Paol. la dubito del contrario. Le due Potetti 
fi fono Unite a volere riformati gli abufi in» 

- tradotti nell’Ordine Minitteriale s ridotta alla 
fua antica purità la difciplina ecclefiaftica .• 
data la tranquillità interiore alla Repubblica 
Cattolica , che Ita fconvolta per tali difordi- 
ni . Io tra le molte cofe, che preveggo, va- 
do anche a prevedere la principale , che è 
appunto , o 1’ abolizione della Compagnia , 
o il darle forma cotanto diverfa , che non 
poffa figurar più , quelche fin ora ha figu- 
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TalUv. L’abolizione, come di ifì , io non la te- 
mo, perchè non fi dee temere degl’ imponìbi- 
li. Della nuova forma io me ne rido. Suda 
In vano ogni Alchimifta a fidare il Mercurio, 
perchè è proprietà di quello metallo, il non 
refiftere al martello . Per oppoflo è proprietà 
del mio Iilituto, che battuto, e ribattuto, di- 
vifo, e fuddivifo, Tempre ogni parte conccr- 
fe ad unirli al luo centro, eh’ è il Generale.- 
Fontan. Che riforma di abufi, che purità di an- 
tica dilcipliiia , che tranquillità interiore della 
Repubblica Cattolica ci Hate amentovare. Ve- 
nerai F. Paolo ? Mi pare, che i voitri razio- 
cini erano meglio tirati , vivendo , che dopo 
morte . Da una delle parti , io credo certa- 

- mente, che fi voglia, fi defideri, e fi procu- 

- ri , quanto di iòpra avete accennato ; ma per 
l’altra , io non ne credo una maledetta. Niu- 
no è sì folle , che voglia raddrizzare le al- 

$ trui gambe , con rendere fiorpie le fue. Ma 
ne volete una pruova indubitata ? eccola in 

- pronto . Vedete, offervate, leggete quelto li- 

' bro, ed ufeirete dall’inganno. » * 

Tallav. Bella carta ! buoni caratteri ! ma non ha 

data di luogo, nè nome di Autore alcuno. 

F. Tati. Indizio non leggiero , che fia libro- in 

- controbando . Non è la prima volta , che fi. 
adoperi tal diligenza . 

Font. Che libro in controbando , che diligenze*? 
Quello è ufeito in Roma, fi! vende pubblica- 
mente in Roma , e n’è f Autore un Ecclefia- 
* . dico. 
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rtico, che fpera , per quella iua fatiga , un 
Cappello, o per io meno una mitra. 

Fallar. E chi è coftui? 

fontan. Egli è Frate Tommafo Mamachio Do- 
menicano, 

Fallar. Tanto baila , perchè ii libro non porta 
odorar di altro, che del Fratelco. Domenica- 
no ! Domenicano! 

F. P aol. Non anticipate i giudizi .‘ne Tuoi nafce- 
re impegno contrario alla verità, o necellìtà di 
ritrattarli. Dura pur anche in Voi , «Signor 
Cardinale, la memoria del partito fpofato in 
vita. Tornirti * e Molinilli non poffono con- 

■ venire. 

Font. V’ingannate ambedue. L’Autore di que- 
llo libro ha conciliati in fe quelli due carat- 

• teri opporti , Egli è Tomilla per illituto, è 
Molinifta, ove lo crede profittevole, e naviga 
con qualunque vento , benché finora abbia 
avuta la difgrazia di non giunger mai al fo- 
fpirato porto delle cariche, e degli onori. Se 
volete faperne la condizione , gli rtudj , la Pa- 
tria, U coftume , eccolo in quello articolo di 

. lettera, fcritta da Roma, ad uno di Napoli,,.. 

....... Io ben andai ad indovinare , don- 

• de Vafceffe la premura di fapere l' Autore del 
Diritto Libero ec. E’ [alfa la voce , (he lo 
fujfe il P, Fabbri Gcfuita , benché non Jia im- 
probabile , che rjflo , o qualche altro de ’ fuoi vi 

■ abbia avuto parte , almeno di [pinta, e di con - 
fglio , Il vero Autore è il P, Macfiro Marna- 

chic 
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cbio Domenicano . Quefli è Greco di nazioni j 
come quello , che è nato a Scio , Ifola dell' Ar- 
cipelago, dovei poveri Crifliani fono quafi f chia- 
vi , e vengono adoperati a raccogliere quella, 
gomma , che vien detta lAaftice , della quale 
fanno grande ufo le Sultane , e le Signore di 
Levante , per confervare i denti bianchi , e V 
fiato odorofo . Mamacbio , giovinetto di poca età , 
per cagioni , che debbono tacerfi , fu nella nc- 
ccjfità di pregare il Confole di Francia, che di 
là partiva , a condurlo in Roma , dove prefe 
V abito Domenicano . Come è facile dal Greco 
corrotto il paffaggio all' acquiflo del puro , di- 
venne in breve così di quefio , che del latino 
non mediocremente ifirutto » Fece li fuoi ftudj 
Filofofici , e Teologici , ma con poco profitto , per 
difetto di buona logica ; coficthè non mai il fuo 
infigne Ordine fiimò di decorarlo del Magifte- 
ro, che fuol conferire col previo cimento dell 1 
efame . Egli nondimeno per altrui inter ceffone 
l' ottenne , con privilegio del Pontefice Lamber- 
tini , che c una marca non meno della benigni-, 
tà del concedente , che. della mancanza del me- 
rito nel conceffonario . Occupò la Cattedra di 
Filofofia , ma l' ifieffo fuo Generale Ripoll fi vi- 
de nell' obbligo di togliergliela , e l' ifieffo roffore 
ebbe a foffrire , quando per altrui impegno fu pro- 
moffoad altra confi mi 'e nel Collegio de Propaganda . 
E' Uomo nondimeno di lettura , ma fenza meto- 
do , e fenza intera cognizione di facoltà alcuna . 
Uà qualunque parte poffa egli vantare nell' in - 
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telligcnza , viene certamente guafia , e corrotta 
dal fuo mal cojìume, Egli è prefuntuofo , tor- 
bido, altiero , di mala fede , ingrato , f prr /’ 
ambizione fi gittarebbe nella brace . Fu per 
qualche tempo Antigefuita , poi J perendone pro- 
fitto , divenne Molinifia , quale fi fcoperfe nell ' 
a fi are del Catecbifmo del Mefenguì . Egli uvea 
lodato qucft' opera , come un e firatto della fana 
Dottrina di S.Tommafo , frfi S. Agofiino ; />oi fi 
gittò dal partito de' Gefuiti , ffr /<fr»r feguire 
la condanna. Al rovefcio , concorrendo tutti i 
vocali , per innalzare alla carica di Generale dell' 
infigne fuo Ordine il meritevoli fftmo P, Maefiro 
Rie chini allora Segretario dell'Indice , egli co' 
fuo't raggiri , ancorché non avefie voto in Capito- 
lo , incolpandolo d' intelligenza co' Gefuiti , e 
come macchiato di pece Molìniflica , fèti, che 
non l' ottenefie , benché per altro fofie fiata poi 
occupata da Soggetto , per chiarezza di natali , 
per pregio di dottrina, e di prudenza , e per 
efemplarità di coftumi , ben degno di efietvi 
promofio , qual' è l' odierno Generale Boxadors . 
Volle per qualunque verfo farfi ftrada , e prefe 
a fcrivere dell' Antichità Criftiane contro Bin - 
gamo • ma pubblicatine cinque foli tomi , e pro- 
nte fio di dar fuori ben tofio il fefio , di cui 
avea ricevuto il prezzo dagli afiociati , non pii 
curò di feguire l' incominciata fatica , e non re- 
ftitui quel che per la pubblicazione del tomo VI. 
fi avea introitato . Egli in vero non potè a adem- 
pire la promefia , perchè gli era mancato ilfoc - 

corfo 
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: rtrfo del V. Volidori y e di altri , che gli aita- 
Ho fommnifiràti i lumi, è le dottrine. Vensò 
di attaccar briga col Signor C adonici, e fcrijfe 
V Optra de Ariinlabus J «fiorii ni ini finii Abra- 
liae anteChrifti niortcrti expertibus vifiòrie Dei* 
nella quale fi pdlefa interamente il fuo mal co- 
fiume , come quella + che è piena di veleno , é 
Ài fiele , e noti vi ba parola , che non irriti é 
ributti , ed altro non contiene ± cioè un a mma fi- 
fa di vana e triviale erudizione i. Il famofo La- 
mi nelle novelle Letterarie fofienne , e difefe il 
fentinientó del Signor C adonici i Mamachio , per- 
chè lo iemeà , come J oggetto ben adatto a render- 
gli fràfche per fòglie j ancorché fi fòfie fcaglid- 
io conirò i feguàci del Cadonici ,■ pur non ardì 
di nominar Làmi ; Ultimamente per le brighe 
' èiurifdizionàli efiendofi dal Signor Montagnac- 
Co , Canonico della Cattedrale di Udine ,• datò 
- ftiori nel i 7 66. in Venezia un Ragionamento 
' intorno a' Beni temporali,' pofleduti dalle Chie- 

• fe ,■ digli Eccleiìafiici , e da quelli tutti, che 

• fi dicono' Mani Morte,' di cui parlando il Si - 
gnor Lami nelle novelle letteràrie difie che turi 

• era finorà in quejlo genere comparfa al pubbli- 
co cofa piè ben ragionata , e compiuta , ancor- 
ché breve ; il Signor Abate Florio nelF anno 
fi e fio gli rifpofe con una lettera intitolata le 
Mani Morte, ftampata anche in Venezia , in cui 

• è problema , quale più / picchi delle virtù dell ’ 
Autore , fe là pietà , là prudenza ,• il filo del 
taiiocinio , la fede delle citazioni ,■ la mode fi ià , 
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o la riverenza verfo il Principato. Replicò il 
Signor Canonico Montagnacco al Signor Florio 
per ordine di quel Governo , con altra fcrittu- 
ra , intitolata Confermazione dei Ragionarcene 
io. Parve al Mamacbìo bella queftd occafione ,• 
per acquijtar nome , ed aprirfi il varco alle cà- 
riche defiderate ; onde prefe à confutare il Si- 
gnor Canonico , da lui chiamato il Ragionate^ 
ire, e prefe a fcrivere Pàpera del Diritto Li- 
bero. E comecché fra queflo tempo in fomiglian- 
ie afunto erano ufeite alcune -dotte Scrittura, dà 
Spagna, da Francia , e dal Regno di Napoli • 
egli a vifierd bafa urtando tutti , fenza perde- 
re di mira il fuo principale Antagonifid , cbé 
è il Ragionatore, ora prende a batterfi cori 
uno , oda con un altro ; non già non ragioni ed 
argomenti , ma con farcafmi , villanie , parole 
ingìuriofe , e con falfe interpretazioni di quel- 
lo , che coftoro di fero , o fingendo , che die e fero 
quello , che non fognarono mai di dire i Se ave- 
rete letta l'opera del Mamachio , converrete me- 
co net fentimento , che. egli con quefia fi è fat- 
to fempre più conofcere per quel Greco sfrontd- 
to , temerario f irriverente verfo de' Principi , e 
difprezzatore della loro legittima ,• ed ìndipen- 
dente pcteji à , oltraggiatore de' loro grandi ,* e 
mezzani lAmifi ri , e degli Uomini rifpettabili per 
efemplarìtà di virtù, e di Dottrina : Fa d'uopo 
non dime no , che io vi dica, che il fuo illuflre ,* 
e grande IJÌituto , o almeno li Macjiri in divi - 
nità , più detti e dabbene ,* come p/i/na P odid- 
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na Dottrina. Che poi fia Greco,- Scita, IroC- 
chefe, Urrone, o deila Groenlandia, fecondo 
me, nulla importa. 

Vallav. Se non foftiene la dottrina della Compa- 
gnia , certamente o non intende la Sagra Scrit- 
tura , o rende la legge divina imponìbile ad 
efeguirfi . 

Font. Coniolatevi, Signor Cardinale, Voi vi tro- 
verete la teorica , e la pratica del volito Ifti- 
tuto, più che non credete, o penfate. Vedre- 
te, che è lecito agli Icclefiaftici , non che ogni 
acquiilo, ma la rapina.* che Gesù Criilo non 
infeg nò loro la povertà reale, ma di fpirito : 
che le ricchezze, la forza coattiva, la poteftà 
del Sommo Impero non tono incompatibili col 
carattere Miniileriale : che i Principi Secolari 
non poflono dettar leggi impeditive degli ac- 
-quilli degli Ecclelìa ilici , e molto meno conver- 
tire in uh, ancorché pii, ed utili allo Stato, 
il fuperfluo de’ beni già acquillati : che l’or- 
dine Miniileriale è indipendente , che i beni lo- 
ro fono cofe fagrej anzi per cole fagre, e di 
Chiefa non intenderfi altro , che i beni . Che 
i Principi, quando vi attentino, iòno Sacrile- 
gi, e li IoroMinillri, che ciò loro inlìnuano, 
anche ne’ caddi neceflìtà del io Stato , fono adu- 
latori sfacciati, fono lènza religione. 

Vallav. Ma Voi fate una Satira alla mia Com- 
pagnia, Signor Fontanelle. Nìuno de’noftri, 
con propugnare la Votejìà Indiretta , fcorfe 
tant’ oltre, e nededufl'e taliconfeguenze. Qiie- 
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ite non mi fembrano Paradoflì , o declamatori 

efageraZioni , ma evidenti beftemmie. 

’F.PaoL Quando ciò fia , a me fa meraviglia, 
che dopò edere fiata ben bene vagliata una tal 
materia, dopo che fi è conofciuta, qual fiala 
crufca, e quale la farina , abbia egli voluto 
prenderne la immondezza , e farne un prefen- 
te al Pubblico, non lo! amente per muover i 
maufea, ma per rii'vegliar anche quei trilli umo- 
ri, che poflono cagionare mali gravilhmi al 
Corpo Politico . ftè fo come il Governo Ec- 
lefiaftico glie lo abbia permeilo. 

PalUv. Glie l’ha permeilo, perchè Roma vuole 
la Riforma degli abufi introdotti nell’Ordine 
Minifteriales perchè fi vuol rellituita fa puri- 
tà dell’antica difciplinal perchè s’ intende abo- 
lire la mia Compagnia madre , e diffeminatri- 
ce di malfime contrarie al Vangelo, e allaPo 
teftà de* Sovrani. . 

F.Paol. L’efito delle colè, Signor Cardinale , fa- 
rà fperimentare giudi, o ingiù fli quelli voftri 
l'arca fmi. Intanto diamo una feorfa al libro, 
per farne giudizio. Soventi volte all* opere de- 
gli Autori fi fanno degli elogj , e delle criti- 
che, egualmente indoverofe, da chi non le ha 
lette, o da chi non le intende. Amefembra, 
che Voi la riproviate, fol perchè avete fapu- 
to, che è fatica di un Domenicano, come ri 
Tribunale dell’ Indice fovente vieta la lezione 
di alcuni libri in oiium AuSIoris , ancorché 
niente vi li contenga di cofè appartenenti al- 
la 
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la Fede , alla Religione , o alla Morale t 
Font. Anzi ho io veduto proibiti libri di Poeti ,• 
di Oratori, ed altri limili, fol perchè erano 
flati tradotti da Enofiandro, da Jacopo Micil- 
lo, da Melantone; da Ecolampadid, daBeza, 
e fin anche da Erafmo. 

F.Paol. Quello è Untrafporto dello fpirito di par- 
tito, non convenevole a chi è, o deve eiTere 
amante della verità : 

Font. Dunque , Fu via ; leggiamo il libro del Ma- 
machio, perchè veggiate, che ho detto il ve- 
ro. I morti fiatino un talento più fvegliato, 
come noti inceppato tra legami de’ lenii : per- 
ciò potremo ben pretto disbrigarcene, e for- 
iharnè giudizio , che riulcirà certamente im- 
parziale, perchè non liamo noi troppo attac- 
cati a veruno intetefle de’ viventi. Per più fol- 
lecitamente venirne a capo, leggeremo in pri- 
ma la Scrittura del Ragionatore , la rifpofta 
datagli dall'altro degno Scrittore , la Replica 
dell’ ifteffo Ragionatore , ei in fine ciafcun 
di noi leggerà un tometto del Mamzchio: poi 
lo cambierà col compagno, e così fra poco 
tutti e tre avremo per intiero la cognizione 
della controversa. 

P.Pdol. Dite beniffimo. Già la lettura è tèrmi- 
nata: che ve*ne pare Signor Fontanelle? 

Font, lo non fui mai Teologo,- ancorché nella 
Storia degli Oracoli , che ingenuamente conferai 
di avere tralcritta dal dotto Antonio Van-Da- 
Je, avelli affettato un poco di comparir tale: 

G i . dn- 
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onde, il darne giudizio, fpetta a Voi altri Bac- 
calari in tal facoltà. 

Pallav. Io non ci ritrovo , che un magazzino di 
confufe biade da pafcere giumenti , fenza un 
granello di frumento, che polla fervire di ci- 
bo all’Uomo: una Rapfodia di autorità lira- 
volte, e niente adattabili alla materia, ed un 
fonte perenne di continuata maldicenza. 

Font. In quanto a me, e per quella parte, dicui 
pofla dar giudizio, io ci ravvifo il difetto di 
Logica , che è quella , che dirtingue i buoni 
dagl’inetti Scrittori, il difordine , la confuso- 
ne, e ’l fallare di palo in frafca, come s’egli 
avelie nel cervello un mulino, o la macchina 
di Marlì . 

F. Paol. 11 difetto di Logica Io farebbe conofce- 
re di tefla male architettata; ma il carattere 
di Sofìfla , che ha voluto aflumere , come ne 
difcredita il coftume , così ne palefa l’ indole 
di volere comparire, e non di effer Savio. Tut- 
ta la fua Opera è un comporto d’ Elenchi So- 
ffi tei , tanto nelle voci, che nelle cofe; fi com- 
piace, e delizia nelle anfibolie , ne’ /enfi divi fi , 
nelle fallacie degli accidenti, e de’confequen» 
ti , nelle non caufe per Caufe , nelle petizioni 
di principi , nelle molte interrogazioni , alle qua- 
li non può foddisfarfi con una foia rifpofla, 
ne’ paradojfi , nelle battologie , e nelle foluzioni 
fucate , con deridere, o con reciprocare i detti 
deli’ Autore contrario. In fbmma ha fcaricat« 
Tutta la fua fofifiict faretra 

eoa 
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ìèon la maffiraa , dolui àn virtù s ( i ) quii itt 
boftt requiratì perchè Tua intenzione era, non 
di conofcere iJ^vero, ma di otturarlo. 

) Fbttt. Ma noi già Incorriamo nel vizio , che ad 
altri vogliamo addoffare. Non bifogna attenta- 
re ^ ma pruóvare-, Si efamini il libro di par- 
te in parte, e poi fi decida, fé Frate Marna- 
chio è temerario, sfrontato -, fconnefio, o fo- 
fitta . 

Pallav. Sarebbe fargli troppo Onore, e confuma- 
re il tempo inutilmente v Somiglianti Scritture 
da fe flette vengono condannate a fervireur»- 
dentì thus <b , > odore s , fe pur non ad altro , che 
ad aromati', e droghe. La mia Compagnia ha 
per cóftume di giudicare de’ libri a fe con- 
trari con aria pretoriana , fpedendo una pa- 
tente all’Autore di ridicolo, di fcioperato, d’ 
ignorante, di eretico, o di Ateo, e bifognan- 
do, ci ha fatta concorrere l’autorità del Tri- 
bunale dell’Indice, ed ha fatto proibire il li- 
bro. 

'Vortt. Per quanto al primo artifizio, F. Mama- 
chio è flato perfetto imitatore della voftra Com- 
pagnia. Avete ben offervato, con che fran- 
chezza ha fpedito tali patenti. In quanto alia 
ièconda , di far proibire i libri, lo ftile della 
voftra Compagnia non mi quadra , e lo (limo 
un rimedio, nonché inefficace , ma contrario. 
Batta il faperfi, che un libro fia proibito , per* 
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phé fia più ardentemente ricercato, e Ietto, 

Fin da’ tempi di Tacito abbiamo, che le Scrit- 
ture vietate fi procuravano . donec cum peri - 
culo parabantur ■ lìcentìa habendi oblivione m aU 
tuht . L’ poiana natura è così fatta, che fera, 
pre nitityr i» vetitum . Venite adunque voi 
. gran Teologi alla difamina. 

F. P40/. Devg affumere quello incarico il Signor 
Cardinale, alia di cui dignità, e dottrina io 
debbo dare la preferenza per ogni verfo, 

Font. Lafciamo tra morti qutfte politezze: la di. 
gnità Cardinalizia non dee foggettarfi a quelle 
noje*. i loro Uditori fupplifconoa tutto ne 1 Con. 
rifiorì, e nelle Congregazioni , Sapete poi, che 
li Gaetani , li Baroni , UBellarmini, li du Per- 
ron , li Loreni, li Tamburrioi, IiPaflìonei, e 
pochi altri fparifeono nel lungo catalogo del 
. Ciacconio , e del fuo Continuatore. 

Tallav. Dunque foddisfate Voi alle domande del 
Signor Bernardo le Bovier, che io foltanto, 
di quando in quando , dirò qualche cofetta , 

. ancorché qui non abbia alcuno de’ miei Udi- 
. tori . 

F. Paol. Per ubbidirla comincierò . Ecco il titolo 
del libro . Del Diritto Libero della Cbiefa di ac - 
qùijlarc , e di poffedere beni temporali , sì me. 
bili che fi abili , contro gl' impugnatoti dello fi e f* 
fo Diritto , e fpecialmcnte contro l' Autore del 
Ragionamento intorno ai beni poffeduti dalle Ch re- 
fe , ec. Io qui lui bel principio incontro il ca- 
rattere di Sofìfia nell’Autore. Egli non diftin^ , 

gue, 
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gue , che cola incenda per Cbiefa , e pur corr, 
veniva, che lo dillinguelfe: poiché o l’inten. 
de per tutta la Congregazione de’ Credenti in 
Gesù-Crifìoj e chi mai ha pollo in dubbio, che 
le fia permeilo Tacquiftare e poffedere beni tem- 
porali? Senza quello non potrebbe fulfillere la 
Civile Società , eCriilo non venne per diftrug. 
gerla, ma per migliorarla con la direzione de* 
coftumi , e col dono della Fede , per condur- 
re il Mondo all’eterna falvezza. O egli fol- 
tanto intende per Cbiefa, quel che comunemen- 
te li dice tale, cioè V Ordine Minijìeriale , o 
Ha Ecclelì attico , e va ingannato all’ingrolfo, 
perchè quell’ Ordine non ha diritto , ma, sr vo- 
lergli effer indulgente , fola Capacità di acqui- 
llare , e poflèdere. E l’avere Capacità , è di- 
verto dall’avere Diritto , come fanno 'gP ini- 
ziati nella Giurifprudenza . In fatti può Ilare, 
che Scmbronio fia capace di avere P eredità di 
Tizio, e non per tanto non averci diritto . L* 
aver diritto, e 1! edere capace fono colè tanto 
differenti tra loro, quanto è P Attivo, e'iPaf- 
fivo tra Grammatici. Dalle Sagre Carte, dal- 
la tradizione , dagli efempj potrebbe rilevarli 
a biftento quella Capacità , ma non già il fo- 
gnato Diritto, anzi vi fi troverà Poppollo. In 
oltre, quell’aggiunto di Libero dee contenere 
un tofifma; perchè in tutte le definizioni, e 
dillinzionidel Jus così de’Filofofi, chede’Giu- 
reconfulti, non mai l’incontriamo; e foltant» 
ritrovali , che il Jus fia ars boni & requi , e 
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che dipende dalla Giuftizia, come l’atto dipèn- 
de dalla potenza; coficchè fé non vi può elfer 
atto , qualora non vi fia potenza di far quell’ 
atto, cosi dove non v* ha Giuftizia , non vipUò 
eflere diritto. Un frammento di Cicerone ( i ) , 
rapportato anche da S. Agoftino, ce ne rende 
chiari, dicendo, che dove non v’ha Giuftizia , 
non vi può effer diritto i Or come può attri- 
buirli all'Ordine Minifteriale un Diritto libero 
ec. lènza che non venga circofcritto da cer- 
ti cafi, e circoftanze, coficchè non debba y nè 
polla efercitarlo. ? 

Font. Forfè Mamachio intefe per Jui liberum il 
’juj libcrorum in fenfo lòftantivo , cioè la fa- 
coltà di far figliuoli. La privativa denomina- 
zione di Padri, ancorché fenza mogli, bea 
giuftifica in loro un tal diritto . Anzi ftanno 
in poffelfo, e meritevolmente, di tutti i pri- 
vilegi della Legge Giulia Papia, e godono 1 * 
efenzione anche delle pene del Senatufconfulto 
Perniciano, o come altri lo chiamano Perfi- 
ciano, 

F. Vaol. Noi trattiamo di cofe ferie, e voi, allò- 
lito, le riducete a fcherzo. Diritto libero egli 
ha intefo, diritto fenza limite, lènza freno, e 
da poterfi efercitare quandocunque , quomodocum- 
que , & qualitereumque , come dicono le Scuo- 
te, 


S cie. j. de Republ. S. Agoft. de Civit. Dei lib. u. c»p. 

! vero Jvjìitia non efl , net Jus effe pottft : quod enim jure fit t 
refe#* jtm fit , fuod otnim fit injufte , net jure fieri poteft . 
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ìe; tanto vero, che alla pag. 48 9. del tom 0 $. 
lo chiama ancora non impedibile , e Divino . 

9 'Pont. Meno male farebbe flato in fenlo follanti- 
vo, come io credea, perchè da una foftanza 
ne nafcerebbe un’ altra foftanza , e fi accre- 
fcerebbe la foftanza dello Staro, dove nella ma- 
niera, che dite, mi pare veder definito ri ve- 
ro Diritto dellà Pirateria» 

F. Paol. Tale farebbe codefto Diritto Libero non 
impedibile , anche fe fi elèrcitaffe da’ Laici, poi- 
ché dove è mai, che il diritto de’ Laici non 
venga modificato, e riftretto in mille e mille 
circoftanze, e talora non ceffi anche del tut- 
to? Ha diritto il genitore di vendere i propri 
figli , in calo di non avere altrimenti, donde 
al irrien tarli; ma dove ceffi una tal neceffità, 

. manca, per l’allegata ragione, il fuo diritto. 
Come dunque da Maraachio la Capacità nell* 
Ordine Minifteriale Ecclefiaftico fi tramuta in 
Diritto ? E come a quello figurato Diritto/ li 
dà l’aggiunto di libero , non impedibile e Di - 
tino ? Donde mai , fe non da’ fuoi Elenchi fo- 
fiftici, ha ciò dedotto e foggiato, maliziofa- 
mente non diftinguendo la voce Cbiefa , e con- 
fondendo la Capacità col Diritto? 

Font. Adunque o collui è un ignorante , o un fur- 
bo impollore. 

F. Paol. Finché io pofla, non voglio dargli in- 
teramente tal carattere. Gli Hcclefiallicl alle 
volte fpiritualizzano certe falfità manifefte, e 
fpolano, per gli pregiudizi imbevuti, opinioni 

incer- 
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incerte e malfondate. Per effetto di quelle, 
non mai efaminate , fi accende il loro zelo 
contro quei , che le combattono , e che dimo- 
flrano di non efferne perfuafi. Ma fenza eh’ 
eglino fe n’ avveggano , la cupidigia fi mefeo- 
la e fi confonde col zelo , e non dillinguendo 
elfi il doppio movimento del loro cuore, per- 
chè la loro fantafia è occupata da motivi fpi- 
rituali ; credono quelli l’unica fonte del loro 
zelo , e fi fan lecito tutto Nò , non è fiata 
dunque ignoranza la fua , fi non avere ditlin- 
to, ciocché fi conteneffe nella voce Cbitfa , è 
flato artifizio fbfiftico. Ben egli fapea la di- 
flinzione fattane da S. Girolamo, (i ) quan- 
do diffe, che di due forte erano i Criftiani, 
che componevano il Corpo dell’intera Chielaj 
cioè Laidi e Chierici. Ma perchè il Santo, 
dopo fatta una tal difiinzione aggiunte quel, 
che conveniva agli uni , e quel che conveni- 
va agli altri , e ne nafeea la deftruzione del 
fìftema del Diritto libero ; ha procurato il P. 
Maeftro Mamachio di sfuggirla. Per gli Ec- 
clefiaftici, o fian Chierici il Santo diffe .• Il 
Chierico interpreti il fuo nome , e quel , che li- 
gnifica , fi sforzi di e fiere . Che fe intanto fi chia- 
ma 


- ■ - ■ 

(O Hicrony. ai Nrpot. ap. Gr»t. Cauf. n. quarti- ». 

Duo funt gcntra Cbrifìianorum . EJi autem unum gemi , quoti 
mancipatum Divino Officio, out dcdttvm conttmplationi , ab omni 
flupitu umporalium vacare convenir, UT SU NT CLERICI , ET 
DEO DENOTI, t'JDELlCET CONVERSI (cioè li Monaci, gjac- 
che a tempo di S. Girolamo non era Tòrta peranche la Frateria)..— 
» lillà vero gemi eft Cbrifìianorum , ut funt Latiti. 


I 


Digitized by Google 


< PRIMO. 4* 

ma Chierico , in quanto grecamente tal voce di» 
vota forte, o fortito, quefto importa , oche egli 
è la parte , che fi ha eletta il Signore , • che 
il Signore è la parte , che compete al Chierico» 
Colui dunque , che è tale , e che col Profeta di- 
ce , il Signore è la mia parte , NULLA PUÒ ’ 
AVERE FUORI DEL SIGNORE , Perchè fe 
avrà altro , come a dire oro t argento , pofiejfto- 
jjì , o r*ri<? fuppellettili ; il Signore certamente 
non vuol ejfer compreso con quefte parti , e non 
più fi degna di e fiere parte del Chierico. Par- 
lando poi il Santo nel luogo ifteffo de‘£<r;ei B 
ed avendo detto , che la voce fignifica 

Popolo, (i ) foggiunge s A quefii è conceduto 
il po federe le cofe temporali , il prender moglie , 
il coltivare le terre , il far da Giudici , e da 
Curiali , il portare le obblazioni alP altare , fod- 
di sfare le decime , e falvarfi con is fuggire i 
•vizi y c con far del bene. Quella diftinzione 
vi fembra, Signor Fontanelle, e Signor Car- 

• dinaie, che potette piacergli? Nò certamente* 
egli adunque l’ha sfuggita, come accorto So- 
ffila, 

Font. Ma non perciò Mamachio vi lafcerebbe fen- 
za rifpofta. Egli lubito, comefuole, per rica- 
varne una chimerica incongruenza , direbbe 

che 


fi) Hierony, ibid, _ 

His conce]) um e/l tempotalio poffidere ■> bit eoncejjutn cfi v*ofe*% 
ducere , tcrram colere , in ter virum & virum judicare , caufas *%ere y 
obi at iene s fuptr altari apponete , decimai reddere , <2 riajelvart po- 
ter un* , fi viti a tam.tn bene]# tende $y isavtri*t • 
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che fciocca è la diftinzione prefa nei ferifd| 


che noi la intendiamo; poiché non foto li Lai- 
si hanno a falvarfi , con fuggire i viz ) , ero» 
fa* del bene ; ma anche i Chierici. 

Pallav. Viva il Signor Fontanelle, vi liete gii 
iftrutto de’fofifmi, che adopra Mamachio. In 
tal maniera egli fila tutti i Tuoi argomenti in 
tutto il corfo dell’Opera. Ma di grazia per- 
mettetemi, che qui opportunamente io continui 
qtiel, che lìegue a dire lo ltelfd gran Santo; 
che è molto a propofito all’ affunto , e che di- 
llrugge, quanto tutto dì fi affaccia da’rilaffa- 
ti Ecclefiaftici, per difefa del luflò perfonale ; 
che delle Chiefe materiali. Dicon éffi, che per 
loro loftentamento non fi dee intendere il Co- 
lo vitto, e veftito, che diffe S. Paolo, e ripet- 
tè S. Girolamo ; uria tutti gli altri còmodi , 
refi quali indifpenfabili per 1* ufo della vita, 
cioè aver efli bifogno dell’eccellente tabacco; 
del riftorante cioccolate , del digeftivo caffè, 
dello fpiritoforofòlio; e de’foavi dolci: e che 
la ricchezza delle Chicle materiali ridonda à 
gloria del Sommo Iddio. Ecco quel che loro 
filponde il Santo ( i ) . E’ ignominia del Sa* 
cordate l' affannarji per effer ricco. Nato ine a - 
fa povera , ed in un rufticano abituro . 


Font. 


(O Hierony. ad Nepot. camf. ti. qn*ft. i. ap. Crft- 
Jgnomini a Sacerdoti t e/i propria fi udire divi tèi i : nateti in paupf- 
re domo tìr in tugurio rufticano , flit vi» milito & cibario pane ri». 
gitntm /attirare vtntrem peteram , mine fimiiam tir rutili a faftidio . 
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F otit. Permettetemi: fembra , che parli proprio di 
Frate Mamachio. 

F. Vaol.Ove appena potea Tacchettare i latrati del- 
lo ftomaco con poco miglio , e pan gramolano; 
ora mi annojo della polenta di femola , e del 
miele. Io quanto poi alla ricchezza delle Chie- 
fe, (i) foggiunfe: Molti innalzano le pareti , e 
tolgono i fojlegni alle Cbiefe ; rifplendono intorno i 
marmi , sfolgoreggiano di oro le f off ite , intar- 
fiato è di gemme T altare ; ma della {celta do* . 
Miniftri di Grifo non fi ba cura alcuna . Nè 
fia, chi mi opponga il ricco Tempio di Geru- 
salemme , la Menfa , le Lucerne , gl' Ine enfi eri , 
il Vafellame , e tutto il dippià di oro ben la- 
varato. Allora da Dio venne tuttocciò approva- 
to , quando i Sacerdoti immolavano le vittime , 
f V {angue de* giumenti fi fpargta in reminone 
de' peccati ; Ora avendo il povero Signor Noftro 
confegrata col fuo efempio la povertà della fua 
Cbiefa , addojfamoci la croce , ed abbiamo le 
ricchezze in conto di loto . Così S. Ambrogio 
(a ) così S. Bernardo, e tanti altri. 

font. Gran peccato, che codeiìo Santo non avef- 

^ fe 


CO Multi adificant patititi , €r eolumnai Ecdtfia fubtrabunt i 
marmore nittnt , auro fpltndtnt laqueario , pimmil altare di/lingui, 
tur, ET MINIST RORVM CHR1ST1 NULLA ELECTIO EST. 
Ncque vero mi hi allqvii apporta t divts in Judaa templum , man- 
fam , lucernai , tburibula , patirai , Jcfpbot , martoriala & tauro 
tu auro fabrefa&a . Tutte probatori tur hoc a Domina , quando Sa - 
ctrdotei Hofiias immolabant , 6" Sangui! pecudum trae rtmiffio pec- 
catorum . Nunc vero cum paupertattm Domui fu* pauper Dominili 
dedi roveri t , portemeli Cruttm tr divitias iutt.m puttmui . 
kXO 4pud Ci min, ìbid. 
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Jfe faputo il Diritto Libero , non impedibile Di- 
vino ec. ! Egli avrebbe fuggerita una via più 
comoda agli Ecciefiaftici di andare in Paradi- 
fo, fenza quel portiamo la Crocè ± ed abbiamo 
le ricchezze in conto di loto . 

Vallavi Ma di quelli luoghi de’ PP. e de’ pa(E 
«telisi Scrittura a lui contrari , Frate Mama- 
chió fé ri’ è dato carico, fenza tralafciarne pur 
uno, e vi ha data competente rifpofta. 

P. Paol. Che vi abbia data rifpofta è vero ; mà 
che le fue rifpofte fiano Hate congruenti, oibò. 
Egli li ftlracchia a fuo modo ; egli li rappor- 
ta monchi, e fvifatii non fi fa carico delle 
circoftanze, e ne tira conlèguenze, che fono 
beftemmfe . Ma quel che non è in conto alcu- 
no da tollerarli , e ioltanto può attènderli dal- 
la fronte orgogliofa, é dalla impudenza di lui; 
fi è, che molte volte 1? cita con evidente fal- 
fità , e cosi crede difendere la caufa, ch’egli 
/paccia per caufa di Gesù-Crilto. Eccone in 
pronto là pruova fovra il teftè citato palfo di 
S. Girolamo, oltre a quelli, de’ quali in ap- 
pretto farem parola . - . 

ÀI tom. t. Uh. i. cap. a. ff; 6. pag. 2 $!. dice 
egli . Vengo a S. Girolamo . Il Ragionatore ■ imi- 
tando i IViclejfijii , ci obbietta un rottame , di- 
rò così , della piftoìa di lui a Hepoziano , in 
cui fi legge che il Chierico : Sì quidem aliud 
habuerit praeter Dominum; v. g. fi aurum, lì 
àrgentum , fi variarti fuppèlle&ilem , (ne falcai 
netto la parola POSSESSIONES, perchè loìn- 

co- 
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tomodava ) cum iilis partibus Dominus fieri 
pars ejus non dignabitur . Si autera ego pars 
Domini film ...... non acci pio partem inter czete~ 

ras tribus ,fid<juafi Levita & Sacerdos vivo de de* 
cimis , & altari lèrviens , altarisoblatione fuften- 
tor, habens vi£him & veftitum, his contentili 
èro. Vuole il Ragionatore , che fi rifletta come que- 
fio Santo P intendea Circa il Dominio de ' beni 
temporali , proibito a ' Chiedici . Qui S. Girola- 
mo non parla efprtfiamente , che deli’ oro , dell’ 
argento, e delle fu ppellettili j Adunque parla de' 
beni mobili. Sicché , fecondo 1’ Avvedano , il 
Si Dottor avrà creduto c fiere proibito a ' Chiea 
vici il dominio de' beni mobili ancora , e ripe- 
terli tal proibizione dalP antico e nuovo tefta- 
mento : ( trafcrive egli le parole del Ragiona- 
tore ) dall' antico , che chiama il Signore la par- 
te de' Sacerdoti , e de' Leviti j e dal nuovo , 
ove S. Paolo , abbiam veduto , che prefcrive a 
Timoteo , che avendo gli alimenti e V ve fi ito , 
debba efier contento ; Dunque la proibizione fa- 
rà divina * No» potranno per tanto ì Chierici 
per divina ordinazione pofiedere , ed aver domi - 
«io di danaro y e di fuppellettili , non che di 
fondi i Se non poffono per proibizione divina , 
dunque non potranno nè pUYe per concefflone del 
Principe 5 non avendo quefli autorità di difpen- 
J are j o di derogare al divìn diritto v So , ché 
agli con ftupenda volubilità , propria de' Viclef- 
fifli , in qua e in là trabalzato , nega di aver 
voluto afferire, che agli Ecclefiafiici ~non fi ab- 
bia 
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bia a permettere di pofedere . Ma fe non ha 
voluto , perchè fu quel paffo di S. Girolamo ha 
egli avvertito i Lettori , che faceffero tali riflef- 
fioni? Non ojferva poi , che fe pe' Sacerdoti , e 
gli altri Chierici il tefto di S. Paolo habences 
alimenta &c. prova che non debbano aver do - A 
minio di beni non fidamente fiabili , ma nè an- 
che mobili , prova pure , che non fia lecito di 
averlo nè anco a' fecolari , e fendo ciò fiato fcrit- 
to per tutti . 

Or chi non vede in quello altrettanto maliziofo, 
quanto inetto paralogifmo,' quanti fpropofiti fi 
raccolgano, quanta fia la di lui mala fede? 
Rigetta la voce poffejfiones , per conchiudere, 
che S. Girolamo parla di foli Mobili. Si rif- 
contrino tutte le edizioni del decreto di Gra- 
ziano, ed in tutte vi s’incontrerà la parola 
pofejftones . Nè giova a fcufarlo, il non edere 
fiata traferitta ed appofta dal Ragionatore nel 
paffo ifteffo di S. Girolamo ; poiché il Signor 
Abate Fiorio nella rifpofta intitolata le Mani 
Morte pag. 57. lo incufa di tale ofcitanzacon 
quello avvertimento, manca nella vofira fiam- 
pa la voce poffefliones /i effenziale e vantag- 
giofa alla vofira mafiima . Mamachio avea let- 
ta la Scrittura del Signor Fiorio, dovea dun- 
que farfene carico, e non diflimularla, come 
fe da S. Girolamo non folle fiata fcritta. Inol- 
tre vuole che le parole deU’Apoftolo riguar- 
dalTero anche i Laici , quando dalla perfona , 
a cui ferire, e dall’interpretazione de’ PP. fi 

de- 1 
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deduce evidentemente , che intende de’ Minidrl 
della Cfiiefa. 

Vallavi O grande, o immortale mio Bellarmi- 
no! La vera caufa di Criilo trattavi ta nelle 
famofe Controverse , e non già degli" acqui* 
ili, delle pofleffioni ; e pure non ci è flato, 
nè tampoco tra gli E.erodofsi, chi avelfe po- 
tuto imputargli , o che non avelie arrecato ì 
loro argomenti nell’ intera loro forza e fcbiet- 
tezza, o che avelie divilato, o travolto un fo- 
to palio della Scrittura , e de* PP. Quella è 
la differenza tra Gefuita, e Domenicano. 

F. Paol. Le lodi, che date al voflro Bellarmino, 
Signor Cardinale, gli fono ben dovute per la 
fedeltà nel rapportar le citazioni , e gli argo- 
menti , non già nell’ adattar le; ma noa-ègiu- 
fta la puntura verlo Pinlìgne Ordine Dome- 
nicano 1 . Quello illu lire,, dotto, l'anto ed utile 
Iftituto , feguace fèmpre della Tana Dottrina, 
non mai fposò l’impegno di follenere gii er- 
rori, che o l’ofcitanza, o la malizia ha fatti 
icappare alle penne de’laoi Individui. Egli li 
ha /èmpre rigettati; dove per con.rario la vo- 
llra Compagnia oftinasamente 1 ha difieii, e 
li ha fatti divenire quafi propria dottrina. Ti- 
ra poi Mamachio la itrana conleguenza, che 
le parole di S. Paolo babentcs alimenta ls>c. 
elfendo Hate prorailcuamente dette per tutti i 
Fedeli , il dominio e poffeffo de* beni doveafì 
intendere proibito dallo Spirito del Vangelo 
anche a* Secolari . Quando per l’ opporlo S. Gi*. 

D rota- 
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rolamo, ficcome avea detto, che non etand 
proprie, e convenienti per li Chierici le ric- 
chezze, e ’l p fleifo de’ fiondi , avea francamen- 
te e rotondamente per li Laici affermato, che 
ad EjJì è conceduto il pof] edere le cofe tempo- 
rali , il coltivare le terre , il prender moglie , 
il far da Giudici , e da curiali : cioè il far 
tutto quello, che agli obblighi della CivileSo- 
cietà corrifponde. Qual fronte di macigno ar- 
direbbe di fpaciare quelle fallita , e quelle ri- 
dicole induzioni ? 

Pallav. Pur tuttavia Frate Mamachio per loppià ,' 
e fpeciahnente dove fi tratta d’ interpretare pai- 
fi della Sagra Scrittura, adduce ih punto l* 
autorità di un foggetto venerabile. 

Font. Qual è quelli f 
"Pallav. Il Venerabile Moneta. 

Font. Ora sì che dovete turarvi la bocca, o F. 
Paolo. Quello Autore è degno di tutto il cre- 
dito, e fpecialmente in Roma. In tutti gli af- 
fari non fi prende configlio , fe non da coftui . 
Vefcovati , Difpenfe , Benefizi , Parrocchie, 
Canonicati , e tutto altro non fi conferifcono 
fenza il fuo voto. Io credo, che tra brieve 
da Venerabile, ch’egli è,, verrà il Moneta ci- 
nonizato per Santo, e’1 titolo di Venerabile paf- 
ièrà a F. Mamachio. Cappita/ mettere in cam- 
po, 6 foflenere il Liritto libero della Cbiefa per 
gli acquilli , vi pare poco merito? Rie/ce di mag- 
r gior vantaggio , che la Potejìd diretta , o indirei- 
. ta , anzi l’uno coll’altro vengono a darli la mano . 
,<■. . „ Vallav. 
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Vallav. Lungi, lungi la fatira, Signor Fontanel- 
le, non vi fate trafcinare dall’error comune. 
Sono diritti di Cancellarla , non prezzo delle 
colè impetrate, quel che fi fpende per impetrar- 
le. Senza il neceflario competente llipendio a’ 
Curiali, rimarrebbero di molto arrenati gli af- 
fari . Un capo fenza braccia, e fenza piedi, 
come operar potrebbe , come potrebbe cammi- 
nare? 

K ZW. Opportunamente vi fiete ricordato di cioc- 
ché fcrivefte in difefa di quello punto nella voi 
ftra Illoria del Concilio. Ma tralafciando ciò; 
non vi par egli una llucchevole feccaggine, Il 
ripeterli tante volte da Mamachio le citazioni 
dei Moneta ? 

Pont. H con quanta grazia, e con che varietà! 
Nella pag. a 9. il Venerabile Moneta rifponde : 
nella pag. 32. proficgue à fcrivere il Monetai 
nella pag. 33. Il Venerabile Moneta , valoroso 
impugnatore degli errori di fua età: pag. 51; 

. Rifpond' egli però il Moneta : pag. 62. Il P. 
Moneta nel fuo v, libro: pag. 63. ripiglia il P. 
Moneta: tal ojfervazione non è del foloP. Mo- 
neta: pag. 71. Ma come rifpofe a quefti il P. 
Moneta f pag. 8r. Cosi lo Jlejfo Moneta rifpofe: 
pag. 82. Ella e ottima l'antica rifpofia rife-e 
r itavi dallo Jì e fio P. Moneta : pag. 85. rif pon- 
ete a'IValdefi H Moneta: pag. 86. Il Moneta l' 
interpreta gaiamente: pag. 112. A' quali rif- 
ponde H P . Moneta: pag. 1x3. 4’ q ua li egre- 
giamente al folito rifponde il Verter. Moneta ; 

Da pag: 
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pag. 1 1 4. Il Venerabile Moneta risponde a ’ l VaU 
defi. In fomma non corrono tante forti di »w- 
nete in tutto il Mondo, per quante volte il 
Moneta è citato nel Monetario del Diritto lìbe- 
ro Mamichario. Ma disbrigatici dal titolo, paf- 
fiatno dì grazia alla loltanza dell’opera. 

Vallav. Viene Y Avvertimento. Con quello efpone 
l’Autore il motivo della Tua fatica, la chia- 
ma un prodotto del fuo zelo contro gl’ im- 
pugnatoti degli acquilli, e del pofleflb de’ be- 
ni, che gode la Chiefa . Dice che i libri di 
coltoro fono ripieni di falfi principe di vani 
racconti, di patologi fimi , e non pertanto perchè 
vi fi fcorge la Satira % trovano degli approva- 
toti . 

Pont. Quando cotefte caratteriftiche fiano requi- 
siti per confeguire approvazioni , io midichia- 
ro , Signori miei , che nunc & in ornai tem- 
pore fono, e farò l’approvatore del gran Ma- 
machio. 

Pallav. Fa poi un apparato degli errori de* falfi 
Apostolici, de’ Pelagiani , e de’ Manichei { men- 
tovati con tanti altri da S. Agoltino J de’ Fra- 
ticelli , di Arnaldo daBrelcia, de’Waldefi, de* 

* Wicleffifti, e degli Uditi de’ tempi posteriori, 
che impugnavano non folamente, com’egli fin- 
ge , il poterli dagli Ecclefiaftici aver dominio 
di beni temporali, e giurifdizione coattiva , ma 
fparfero gravi errori in quella ed in altre ma- 
terie. Chiama poi gli Scrittori di oggidì No- 
vatori , che non h inno fatto altro , fe non fa ri- 
fri- 
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f rigete quel che fu detto, e ridetto , da quei loro 
Ante fi gnani , e ne induce, che ugualmente deb- 
bano riputarli Eretici i primi, e gli ultimi; 
anzi, Vener. F. Paolo, Voi fra quelli avere il 
dilli n ti vo di occulto C alvini fi a , e di finto Cat- 
tolico , fu l’autorità di Monlìgnor Vefcovo de 
Meaux, nell’Opera delle Variazioni. 

E. Vaoi. Qual meraviglia ? fu quel Prelato dalle 
relazioni de’ miei nemici ingannato. Egli avan- 
zò una atterriva , fenza potere provarla. Li 
. miei ferirti non conteneano veruna proporzio- 
ne Cai vinillica , altrimenti farebbe fiata come 
tale cenfurata. Che io poi folC Calvinifta oc- 
culto, potea faperlo fidamente Iddio, che co- 
nofce l’interno, e non gli uomini. F. Mama- 
chio l’ha fatto con più autorità, perchè nel 
privilegio, ch’egli ottenne di Teologo, e di 
Maeftro da Papa Lambertini, vi fu forfè la 
facoltà di fpedire patenti a capriccio, anche con- 
tra il vero, e contta la carità criftiana. 

Font. Nò nòt è indole propria del Mamachioco- 
tefla di mordere. In quelli, che ti prende di 
■ mira, va di qua, e di là fiutando tutti i mel- 
Ioni , e pefeàndo delle propolizioni dette ad 
; altro propolito, e che ben refiilono a martel- 
lo: le unifee con altre, proferite o fcritte ad 
altro oggetto, le torce, le contorce, la gira, 
C rigira , ed indi ne fa rifultare non quel , 
che gli Autori dittero, ma quello ch’ei vuo- 
le che avellerò detto, e ne trionfa, e n’eful- 
ta, come fi delizia nello ilerco 

v D j Lo 
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Lo fura faggio in far la [uà p allotta. 

Inoltre qualora vengano, non che citati, nu 
nominati Molineo, Boemero , Puffendorfio, Grò- 
» zio anzi Antonio Fabro , e Vanefpen indubi- 
tatamente Cattolici, detefta quelli, come iet- 
tar) , e deride quelli , come inocchi . Ove per 
contrario dà titoli gloriofi a’ luci Pen.a Po- 
lemar, Bertrand, Moneta, Zabbarella, e firn i- 
li: coficchè avrebbe luogoquel, ched.ceaGio-, 
venale fi )• 

• A Cani inerti , e da invecchiata fcabbia 
Refi fichi fafi , e che a lambir s inducono 
Della f penta lucerna il fozzo untume , 

Di tigre , di leon , di pardo , o d altro 
Vià feroce animai darajfi il nome. 

F. Vaol. Veramente ci è del foverchio trafporto 
ne’noftri Cattolici in quello particolare. Non 
perchè un Autore fi a inciampato in qualche 
errore , o fia eretico , dee rigettarli . S. Gi- 
rolamo parlando di Lattanzio Firmano, .uno 
de’ vaienti Difenfori del Crillianefimo , dice». 


(a) JuvctiaK m J*ty ^ ^ f ( .ibhqut vctufìa 

Turpibus, & ficca lambtntibus ora lucer»*, _ 

A'i mcn trit titm , parità , Ito , fi quid & i 

Quod fumai in tinti vulcnttut . 
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(r ) Lattanzio ne' furi libri , e fpecialmente nel- 
le lettere a Demetrjano , m'egò del tutto la fo- 
ftanza dello Spirito Santo , e con error Giudai- 


co dice , lui riferir fi o al Padre , o a/ Figlio-, 
e che fono tal nome fi dimofi rafie la fantifica- 
zione operatrice o dell' una , o dell' altra per fo- 
na . Or chi mi vieterà ( foggiunge il Santo) 
eh' io non legga i libri delle fuc Iftituzioni , col- 
le quali fcrijfe , c combattè agramente contro de' 
Gentili , fol perchè P antecedente opinione dee 
de te far fi ? Le opere di Origene fomrainiftrano 
armi forti/Iìme al Criifianeiimo, e fé ne fer- 
virono iPP. in varj rincontri y ancorché con- 
tenelTero varj, e gra vidimi errori , coficchè di 


lui fi diife ubi bene y nemo melius • ubi male y. 
nemo pejus . Tertulliano fu intinto degli erro- 
ri di Montano, e pur non v’ha Scrittore, di 
cui più frequentemente s’ alcoltino citate le pa- 
role da noi Cattolici . 

Font. Anzi a proposto io mi ricordo di aver 
veduto in Amfterdam un bel quadro(a). Qui- 
vi era dipinta una gran bilancia. In una del- 
le due coppe , che per foverchio pelo appari- 
va inchinata e ferma , davano figurati di- 

D 4 verfi 


CO Hicrcry-n. epift. 6-, 

f "' 1 > rn-tximt in epiftolis ad Dimetrianum , 
.ufi , r f i " mn ‘ no "'S*' fubflantiam : & errore Judo, co d,eit 
fZi'ffi,. ì d , ? - ! ' r n , ' f: ' ri ' v “ * d F,t,am r & SanlìificatiC’ Ot 
rt fra r’-vogo /«» ciu t nomine drmnn/ìrori. Quii mibt interri cr- 
en t n ’ Ut e?ir ' tojhtutiooum cut hi ras , quitut tw fcrt ter- 
cantra Uentcr pugnarne , quoni.tm Juptrior fententia deujlanda e/i? 

CO Jo; Lenii de Erudir. Apoilol. cap. u 
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_ verfi libri di Novatori: nell’altra che firolaf» 
zava, come una foglia, erano figurati diverfi 
libri clafiìci de’ noftri Cattolici . Si «deano 
•poi Chierici , Frati , e Monaci afferrarla , e 
far tutto lo sforzo , perchè contrappefaffe , o 
•rimaneffe in bilico 4 ma invano . Se ci folle 
flato nella coppa de’ libri Cattolici il Diritto 
libero , fi farebbe forfè ottenuto 1’ intento di 
farla preponderare. 

IPallav. Fu cotello uno fcherzo critico, ma bul- 
la avea di verità . Di affai maggior pefo fo- 
no i libri nollri a petto di quelli degli Ete- 
rodofli . L’ ifteffa varietà di tante Sette, a fron- 
te della Unità della noftra Religion Cattoli- 
ca, fa conofcere, che quella fia la vera. 

F. Vaol. Chi può negarlo ? ma Fs Mamachfo 
trafcorre foverchio in caratterizzare per No- 
vatori , e per Eretici que’ , che fi oppongono 
al fuo fognato Diritto Libero. Voi fapete me- 
glio di me, che per dirli Eretica una propo- 
rzione , fa d’ uopo che fia dare & determi- 

. nate , e non già, come fi dice, in globo del- 
la Chiefa prolcritta per tale. Quando la Chic- 
fa non dillingua dare & determinate qual 
fia la temeraria , la fcandaloja , la projjima 
all' Ere fi a , o la vera Eretica , ma le condan- 
na in confalo; allora l’Autore non può dirli 
Eretico , e molto meno chi le folliene , ma 
farà reo di lòia dilubbidienza . In fatti Cle- 
mente XI. (e fa il mondo per opera di chi ) 
condannate avendo con la famigerata Coftitu- 

zionc 
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fclon® Vnigenitus le ioi. propofizioni del fe* 
guace del Vefcovo d’ Ipri , trattò tamquam 
veros obedientia filios gli Accettanti ; e da re- 
frattari, e difubbidienti coloro , che Conflitti* 
tieni obedientiam praflare nolebant , appunto 
perchè quelle proporzioni furono condannate 
in globo , e non già ciaicuna dare & deter- 
minate i ancorché fodero fiate caratterizzate, 
tamquam erronea , tamquam b<e r efi proxima , 
ed anche tamquam baretica . Dippiù chi non 
fa, che, anche in mezzo de’ Cattolici , fi agi- 
tano diverfe queltioni intereflantifsime la Cri- 
tìiana credenza , e pur ninno de’ due partiti 
è riputato Eretico i La materia della Grazia 
è certamente materia di Fede. Voi fapete I* 
oftinato contrafio de’ Tornirti , e dell! feguaci 

- del voftro P. Molina. Or chi ardirebbe di di- 
re al partito contrario, tu fei un Ve lagiarto , 
tu fei un Calviniftaì Si queftiona ancora, chi 

- fia il Miniftro del Sagraraento del Matrimo- 
nio. ( i ) 

Font. E che queftione è quella ? non ei conofco 
motivo da dubitarne. 

F. VaoL Di grazia. Signor Fontanelle , non ci 

». tirate fuori di ftrada . Diceva io dunque, che 
in mezzo a’ Cattolici fi queftiona pure di mol- 
te cofe riguardanti la Religione e la Fede , 
fenza incorrere nella cen fura di Eretico. Ognu- 
no la le contefe per Io Vrobabilifmo . Quello 

è fia. 


CO Cod. Giulia, di Nupt. 1, 23. Novell. 117. wp- v* 
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è flato impugnato, efotlenuto con tanti fctit- 
ti. L’ Univeriìtà della Sorbona ( mi permet- 
ta Signor Cardinale che lo dica ) profcrifle il 
libro del P. Miluhard nel lóto. V Univeriìtà 
di Parigi nel i 6 x6. condannò quello del P. 
Francefilo Garaffe; e la ftelTa nel 1641. cen- 
furò la Morale del P. Stefano Baunio ; libri 
tutti ripieni di dottrina proibii iltica , e pure 
niuno degli Autori fu riputato eretico ; anzi 
il Probabilifmo dal 1577. , in cui fi può fif- 
far Tepoca del fuo nafcimento, fino al 1 6 $6. 
fu la dottrina dominante di moltiflìme Icuole, 
e Teologi, anzi Roma di efl'a , per Io più , 
fi ferviva. Come dunque fi polfonQcaratteriz- 
zare per eretici coloro, che difcettano di ma- 
terie non profcritte , nè da poterfi proicrive- 
re, quali fono quelle, che hanno per {ogget- 
to cofe meramente temporali , e materiali , 
cioè acquifto , e polfelfo di beni , polle extra, 
jaftum degli anatemi , e de’ maranathi della 
poteftà Spirituale ? 

Font. A fentimento di Mamachio li- beni tem- 
porali , quando padano a fervigio degli Eccle- 
fiaftici , perdono la loro natura . Se ne fa 
una fpecie di tranfuftanziazione , e divengono 
cofe {pirituali. Egli ne prefe l’idea dall’Epi- 
co Inglele Gio: Milthon ( 1 ). Quelli figurò 

nel 


CO Pcrd. lib, 5. fecondo la traduzione del Rolli. 

Così fndtro a lor vivande e l ' Angela 
Con apparente nò C tome ì comune 

Teoio 
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nel Tuo poema del Paratifo perduto , che 1' 
Angelo Gabriello mangialfe non con apparen- 
te, ma con reale appetito i cibi, che raffinan- 
doli , e paffando di grado in grado ne’ rifpet- 
tivi fucchi e fpiriti , divenivano al fine fo- 
ftanza Angelica. Non è dunque maraviglia, 

fe 
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Teologo pare a ) ma con verace 
appetito reai , con digerivo 
Calar tranfuftangiante il cibo prende, 

E poco «ppreffo 

O Adamo un falò 

Uno è l’Onnipotente, e da lui tutte 
Procedono le eofe , e a lui ritornano , 

Se non fian depravate . Elleno tutte 
F ur create perfette . Una e la prima 
Materia tutta di ii varie forme 
Dotata , vari gradi di fofianza , 

Vari gradi di vita ne' vìventi ; 

Ma raffinata tanto più , ma tanto 
Più fpiritofa e pura più , quant' •Jfl . 

Son collocati a Lui piu puffo , o tendono . , 

A [fognato i ciafeun in fua diverfa 
Sfera attiva ; finebi in proporzionati 
Termini ad ogni fptde il Corpo affinafi 
E Spirito Aìvien . SI da radice 
Sorge piu lieve il verde ficlo , e quindi 
Aeree più germogliano le foglie , 

Proporzionato più lucido fiore 
Odoriferi fpirti e fata al fine. 

1 fiori , e i frutti lot cibo dell' Uomo 
Gradualmente fublimati , afpirano 
P arti fpirti vitali , indi animali, 

Pofcia intellettuali , e vta e fenfo 
Danno, e dan fantafia e intendimento . 

Accolta è quindi la Ragion dell'Alma, 

E un effere dell' Alma , U Ragione 
O difeorfivo , o intuitivo . 1! primo 
Pbflro il più [goffo fia , no firn il fecondo t 
Differenti di grado . e non di fperte . 

Non ti m rrav gli.tr aunque fe quanto 
Dio per Pòi buon conobbe , io non rifiuto , 

Ma in J o/i a ti za , qual Poi, prepria convitto , 

Età. * 
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fc i beni de’ Laici, mangiati dalle fagré W* 
che, pattando a nodrire tanti fagri corpi, tran- 
fuftanziandoiì in tanti (agri fpiriti, che godo- 
no della poteftà fpirltuale, fi debbano riguar- 
dare con i loro mobili , e ftabili , è con le 
flette beftie femoventi , per cofe fftiriruali • 

Vaìlav. Voi volete rilevarci dalla noja di un 
continuato ragionamento di tediola materia con 
le voftre facezie . Quello carattere fpicca in 
tutte le voftre belle opere, che non perciò la- 
fciano di contenere de’ gran lumi in Fifica , 
e nella ftoria dell’ Uomo. 

Fontani. Non per mia fè, Signor Cardinale. An- 
zi vi farò chiaramente conofcere , che Ma- 
machio per cola fpirituale altro rton intende 
che i beni. 

F. Vaol. Quella farebbe una beftemmia. 

F ontan. La farà ; ma quello è il fentimentcf di 
Mamachio. Saltiamo alla pagi zi 5* di quello 
tom. i.Ecco il patto. Rifponde egli al Ragio- 
natore , che avea allegato un luogo , affai di- 
vulgato , di Ofio da Cordova , che Icrivendo 
all’ Imperador Coftanzo, Protettore degli Ar- 
riani, cosi gli dice: No» ti mescolare ( * )» 


CO N* te immiftt rebus Ecclefiofticis , ette de bis neh/ P***'*’?? 
feti a nebit eas tu potiui difcitt. Tibi rtgnum concejfit Deus, ne 
credi di t t>ué ftmt Écckfié . Quemedmedum fubnpieni tuta* pr> * 
patum , Deo ordinimi contraiTeit , fit nottue nei & r-, Si 

cltfue ad te pertrahem t magni crimini! reul fiat . Redaitc , Jcripti 
eft , quar Amt Oimrit, C*firi , & qu« Dei, Deo .Nemtrgo 
in terra pnncipatutn excrttrt Uree , net tu addendi eettrUf potep * 1 


tir » . 
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o Signore , nelle cofeEcckfiafiicbt : non impren- 
dere a comandarci fu di quefie , ma più tojìo 
apprendile tu da noi . A te Iddio commife P 
Impero , a noi affidò le cofe della Cbiefa . Sic- 
come chi voleffe toglierti l* Impero , fi oppor- 
rebbe al comando di Dio , così dei tu temere , 
arrogandoti quel che è della Cbiefa , che non 
divenghi reo d' un gran delitto . Se fta le ritto 
quel , che è di Celare , ila di Celare , e quel , 
che è di Dio , Sa di Dio , dunque nè noi Sa- 
cerdoti dobbiamo efercitare la poteftà del Prin- 
cipato , nè tu devi fendere la mano fu P in- 
cenfiere . Or Mamachio da quello palio , che 
ne deduce? Ecco le fue proprie parole . He’ 
monumenti del IV. Secolo , e ancora de' fuffe- 
guenti le parole to' ixxXwtocix*' le cofe Eccle- 
fiajìiche\ e to' ixxXw/ac le cofe della Cbiefa 
fignificano le facoltà , e pojfe/fioni della Cbiefa. 
Si può udire fcempiaggine , anzi bellialità lì. 
mi le a quella ? La controversa tra 1’ Impera- 
dor Coftanzo, e li Cattolici riguardava la con- 
danna di S. Attanalìo , per la quale inttlle- 
vano gli Arriani . Olio dice , che la cogni- 
zione di quelle controverse fpettava al Giu- 
dizio EccleSallico ; ed egli vuole, che qui le 
parole res Ecclefiafiica , e rei Ec eie fise deb- 
bano intenderS per beni , e polfelCom . OSo 
dice , che 1’ imperadore non comandane fu 
quelle cpfe , eh’ egli dovea apprendere dagli 
Eccleliaftici , ed egli Ila iniettato per li beni, 
e polfeffioni ; coScchè 1* Imperadore dovei dal 

Sacer- 
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. Sacerdozio attendere un trattato de acquircndo 
rerum dominio . Ofio loggiunge, ficcome noi 
Sacerdoti non dobbiamo in Terra efercitare la 
potetti del Principato , così non devi tu , o 
Celare , llendere la mano all’ incenfiere ; ed 
egli intende ; che non dovea impedire agli 
Ecclefiaitici gli acquili! , e ’l poffeffo de’ beni * 

Vallar. Viva il Domenicano, viva Frate Mama- 
chio, viva la teda buggia. Quella fola inter- 
pretazione , ancorché poi voleffe darle altro 
colore, quella fola ballantemente palefa 1’ in- 
dole , e’1 cuore di cotello o furbo,' o pazzo/ 
• Ò Medici Medici mediam pertundite venam. 

F. PaoL Nò , non è pazzo , ma fcaltro . Egli 
ha fatto , e fa in tutta Ja. fua opera quello 
giucco. Come egli intende efeiudere li Sovra- 
ni dall’ ingerenza totale delle cole di Chiefa, 
vedendo ,• che Ofio li efclude folo dall’ inge- 
rirfi nelle materie addette alla poteftà ipiri. 
tuale ; egli ad ogni conto vuol inzeppare tra 
quelle i beni temporali . . - 

Vallar. Ma noi liamo andati affai lungi dalia 
traccia •• rimettiamoci nel fenderà •• torniamo 
colà , donde ci fumo dilungati . 

Fonti Quello andar favellando di qua, e di là, 
faremo coffrttti a farlo fpeffo ,■ perchè fiamo 
nella neceflità di feguire , chi tiene il cervel- 
lo ad arcolaio. 

F. Vaol, Io ingenuamente confeffo , che non fo 
capire , a che fine l’ Autore del Diritto libero 
tt-ilaii dato quella briga. Alla dotta, ancor- 
ché 
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chèbrieve fcrittura del 'Ragionatore , era fiata 
data rifpofta da altro /oggetto , non /blamente con 
i molta dottrina , ma con incomparabile /incerici , 

e mode/lia degna di un Galantuomo, e con 
ti moltiffima eleganza , econ forza di ben tirato 
raziocinio. 11 Reverendo P. Mamachio, come 
ho oflervato, non ha fatto altro, cheinve/liriì 
delle ragioni , e de’ lumi di coftui , per ingar- 
bugliarli però in un veprajo, che quando vai 
u a toccarlo , altro non le ne può trarre , che 
punture, maldicenza, e iconneflioni . Ma ri- 
pigliamo Pelame del diritto libero. 

Pallav. Dopo V Avvertimento contenuto in 8.car- 
i te, legnate col numero Romano, viene l’In- 
dice, e poi /uflìegue alla pagina i. i' Introdu- 
zione ; e mette per fondamento del /uo fifle- 
ma la lèguente mal/ima: Siccome fono in er- 
rore coloro , li quali danno per conceduto dalle 
divine leggi ciocchi da effe è vietato : 

Pont. Dalla bella prima, addio logica . Come può 
unirli , che ha dalle divine leggi conceduto 
quel , che da effe è vietato? Chi mai fi ha 
fognato di dirlo ? Quella è una contraddizio- 
ne, che direbbero i Dialettici antilogia ; e del- 
la quale folo fi vagliono i Sofi/li per invi- 
luppare i fanciulli .■ 

Vallav. Cosi pure errano quelli ( io fiferi/co le 
parole ) che [facciano per illecito ciocche effe 
realmente non vietano . 

Font. Deh mi fi permetta di efdamare , accioc- 
ché io non /coppi: 

. ... Suda- 
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Sudate o fuochi a liquefar metallo , 

E voi ferri vitali itene pronti t ' 

Ite di Paro a fvifcerare i monti , 

Per innalzar la fatua al Pappagallo. 

Come ? la taciturnità delia legge nel non co- 
mandare , o nel non vietare un’ azione , la 
rende lecita , la rende onefta ? Propria virtù 
della legge egli è in vero , 1 * imperare , vo- 
tare , permittere , punire { t ) . Ma non perciò 
quel, ch’ella non vieta, è lecito, non perciò 
è onefto. O quante co/?, dicea Seneca, ( a ) 
efigono la Pietà , /’ Umanità , la Liberalità v 
la Giuftizia , la Fede , che fono fuori del pre - 
ferino della legge . Che fé quella verità fu 
conofciuta da un Gentile , che fe quelli og- 
getti di virtù devono avere le azioni degli Uo- 
mini , che vivono in focietà ; con quanta mag- 
gior attenzione debbono effere riguardati da 
chi profelTa il CriHianefimo ? Se vi fembra , 
che io non la difeorra bene, vi priego ad il- 
luminarmi. 

F. Paol. Ma non vi dilli io da prima , Signor 
Fontanelle, che il carattere affunto dal Ma- 
machio non è quello di Filofofo, o di Teo- 
logo, che voglia feoprire, o follenere il ve- 
ro; 


CO Dìa- d* r*gib. t. 7. ... 

CO Sente, de Ira lib. 1. c*p. 17. qtttm multa pietas, humanttat t 
liberalità! , juflitia , fida txigurtt qua atra tabulai funt . 
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to; ma di Sofà ita , che vuole ofcurarlo. Noi* 
trovando egli adunque nel coltitutfvo della 
Chieda , nè in verun infegnamento , o el’em- 
pio di Gesù Griito, o de’ i'uoi Apolidi il fo- 
gnato anticriùiano Diritto Libero , anzi cono- 
icendo di rilevarlène tutto il contrario ; lo 
deduce , e fa naicere da codefto fuo arzigo- 
golo ; tanto vero , che nella pag. zo. dell* - 
iileflb primo tomo cap. i. torce e ritorce le 
antecedenti in quelle altre parole: E' majfima 
certa ( di cui [avente in quefto genere di con - 
troverfte fi prevalgono gli Scrittori non fola- 
mente Cattolici , ma eziadio Protefianti ) che 
fia lecito ciò , che non fi prova , nè fi può prò. 
vare illecito . Ed in tal guifa fu quello leci- 
to , perchè non illecito , e fui lecito, perchè 
non vietato , forma e pianta il cartaceo edi- 
lìzio del fuo Diritto Libero. 

Vallav. Offervo però in detta pag. 20. nella no- 
ta num. 1. che egli cita , in prò del fuo af- 
iunto , le parole di S. Agoftino .• Qua licita 
funt , idefi nullo praccpto Domini probibentur . 

F. Vaol. Quella in vero è quella parte, per cui 
il P. Mainachio li tira dietro l’odio degli Uo- 
mini dabbene. Egli non fi contenta di porre 
in campo otta per otta i fuoi Elenchi fori Iti» 
ci; ma vuol garanti delle fue falfità , e del- 
la fua malizia, non che gli Scrittori illuftri, 
ina i Santi della Chiefa, citandone paffi mon- 
chi , e {travolgendoli a lua polla . Quello paf- 
fo di S. Agoftino n’è una pruova evidente. 

‘ E. Egli ^ 
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Egli nell’anzidetta nota ne cita le rapportati} 
parole dimezzate, per valertene nel fuoafluntOj 
quando l’ intero contefto di quel gran Dottore 
gli è del tutto contrario i Quelli nel lib. i. 
xap. 14. ( e non già 13. come per abbaglio 
forfè ei rapporta ) de adulterini s conffgiis 
dice così: Ita oflendit (parla il Santode’fen- 
timenti di S. Paolo ) ea qua licita funt , idefi 
nullo pracepto Domini probibentur , JICUTEX- 
TEDIT VOTIUS TRACT4KDA , PRM- 

SCRIPTO LEGIS , SED CONSILIO CARITÀ - 
Tlf. Dunquenon è vero, chequel che e leci- 
to, perchè non è vietato, fia di praticali» 
Anzi fi volga, e fi rivolga tutto cotello libro 
primo de adulterini conjugiis di S. Agoflino 
a Pollenzio, e fi vedrà, che fomminiftra un 
continuato argomento deftruttivo del lecito , 
perchè noti 'vietato . Efamina il Santo Dottore 
la queftione, fe uno de’ coniugati fedeli potea 
lalciare l’altro, che forte Infedele, e palfare 
a feconde nozze. Entra con tal occaixone a 
diftinguere quel, che fi crede lecito, perchè 
non è vietato, e pur non conviene, che fi 
faccia. Soggiunge poi ( 1 ): Egli è affai diff- 


erì De adult. conjug. tium. 17. , 

S td intti ili quoti i Ilici tum t/i, & tdto non txptiitt , 

Mtum tji , nettamen txpedit , quii inttrfh , “"'omNE 

ligule definire difficile t/i. Citius tmm qui fque dixcett , UMPtc. 
SUOD PIERI NON ÉXPED 1 T PfiCC^T^MBST, 
lem ptccatum Ulicitum tji i OMNE ERGO S&'OD NON EXPB- 
DIT Ulicitum t/i. 


Digitized by Google 


P R I M Ói éf 

Cile ii definire con una regola generale , chi 
differenza ci fia tra l'illecito , che non convie- 
ne , che fi faccia , e tra il lecito , che neppur 
conviene , fi faccia : e perciò dover fi più 
lofio dire , che quel che non conviene , che fi fac- 
cia , fia peccato , ogni peccato e fiere illecito , 
i* confeguenza quel che non conviene farfi , <•/- 
/è« àr.che illecito ; Ripiglia indi ii Santo ( i ) j 
£ dow faranno quelle cofe lecite , e che non 
Convengono farfi j fecondo difie V Apofiolo , fe tut- 
to ciò, che non conviene j non è lecito? Or per- 
chè non pojfiamo dubitare, che l' Ape fiolo difie it 
•vero, e d'altra parte non ofiamo dire j fjJVre 
• leciti alcuni peccati q d' uopo conchiudere , * 
dire , alcune cofe i che non convengono i 6 

*- pur contuttociè non efier peccati i perchè lecite j 
ma appunto perchè non conviene * che fi fac- 
ciano , non fono in qualunque modo da farfi . 
tir fi congiungano iniieme e la maflìma dell* 
- introduzione pag.l.così pure errano coloro , ché 
fpacciano per illecito , fecondo le divine leggi j 
' ciocché elle realmente non vietano : e P altra 
i del cap. i. pag. ao. è majfima certa, che fid 
lecito , ciocche non fi pruova , nè fi può prova ; 

É a re 

■TP "il ' in. -- . --■■■ ■ » ■ 

,,CO Dii). Augu/i. ibi A. Àt ubi erunt illa qui tifiti t/Je, JEÙ 
NON EXPEDI RE, Apoftolut dixit , /» omnt quod non txpedit , li~ 
eitum non eftl Quapropter quia vcrttm dixifje Apo/iolum dubitare 
non pojfumut , or aliqua peccata effe licita , diteti non audemus ,• 
re/lat , ut dicamut fieri aiiquid , quod non expedial , G? tamen , li 
licitum e fi , NON ESSE PBcCATUM : quamvis QVONIaM 
NON EXPEDIT, NON S1T UTlgUE FAClBfiDOM. 
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re illecito. Si vadano a confrontare co’ fenti- 
menti del grande Agollino, e fi vegga, come 
bene tra loro connettano. Collui, il farli al- 
cune cofe, perchè non vietate, appena lo fcu- 
fa da peccato. Mamachio ci fonda illuonuo- \ 
vo, e maravigliofo fi (tema del Diritto Libero 
non impedibile , cui giunge a dare 1 aggiunto 
di Divino , e ardifce di citar S. Agollino , che 
gli è del tutto contrario, e lo cita maliziofa- 
mente monco. 

Tallav. Un edifizio fondato fovra bafe di loto , 
innalzato con regole falle, non potrà certa- 
mente riguardarli, che come difettofo , eprofi 
fimo a rovinare, fe è vero ciocché diffe Lu- 
crezio ( i ). 

Font. A me par di vedere la Statua del fogno 
di Nabucco nel fillema del Diritto Libero ec. 

Il capo di oro con la Sovranità : il petto di 
argento con gli acquilli: le co fce , e gambe 
di ferro con l’autorità , e con la forza coat- 
tiva, nell’Ordine minilleriale : li piedi però di 
loto, che alla percolla di ogni picciolo falfo- 
lino, che li Jpicchi dal monte della verità , I4 
fa cadere, e sfrantumare. 

VaU 


(1) Lucr. di nat. ter. tib. . . 

S< prava tft rtgula prima , 

Norma que fi fallax re Siit regwnibui exit . 

Et libera ali qua ft ex parte claudicai hilum ; 

Omnia mendnjt fieri atqut ob/tipa necejjum eji • 

Prona , cubantia , prava , Jupma , atqut abfona tetta • 

Prodita judiciis falhcibui omnia primis. - 
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Pallav. Non parlate sì liberamente, Signor Fon- 
tanelle . A parer di Mamachio , chiunque 
lì oppone al Tuo fiftema, è Arnaldi/la , Be. 
guardo , Viclejfifta , ed Hu fitta . Ognuno, che 
parli diverfamente che lui , antaldiza , mar - 
filianiza s ocamiza , fecondo le Ale frali . 

Font. Si bene , ma io certamente non farò mai 
per Mamacbtzare , perchè non vorrei efser pre- 
fo per pazzo da catena. 

Vallav. Se quella palla, che è pafsata per le 
mani di Mamachio, fofse Hata maneggiata da 
qualche valente autore della mia Compagnia , 
le avrebbe data altra forma da fare miglior 
comparfa , e fondamenti meno deboli. Avreb- 
be in prima efpifcate le parole del vecchio 
Teftamento.* Io fono colui , che do le ricchezze 
a chi è mio amico , e la povertà a' miei nemi- 
ci (t). Poi avrebbe fatto vedere , che il Clero è 
la parte fcelta da Dio, e perciò li Tuoi amici. 
Indi fi farebbe fervito de’ lèguenti altri palli 
delle divine Scritture . Li Giu/ti mangieranno 
( 2 ) le fatiche degli empj. Le ricchezze ( 3 ) 
degli empj fi raccolgono , e divengono te foro per li 
Giufii , o come lcge la Vulgata, vien cufiodita 
ad utile delGiuflo la fofianza del peccatore (4). 

E 3 Per. 


CO I-ucat Cap. 1 s, 

fom, eui d-.vitiat io amiri, m «/, & paupertatm inimici 
CO Labore, imptorum jufii eden,. 

. 5 ^ Pt0v " C; 'P' 1 i- v ,. 11 - f u cfourir mtar autem fufti, divitia'jm- 
P cT A ? vvero Lu/lorirtur Ju/li, fubft.rnlia peccatori,. 

CO Ilai* cap, li. Ideo tulcrun t Jujìi fpoita impiorum . 
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perciò li Giufti riporteranno le Jpoglie degli f*t« 
pj. Pietro Blelenfe, e ’l Cardinale du Perroa 
inori fe li fecero fcappare in occafione de’ con» 
traili per li beni di Chiefa . Così , con autori* 
tà tolte di qua, e di là, avrebbe fatto vede» 
re, che i Giulìi, o fiano i figli di Seth , fo- 
no gli Ecclefiailici, parte fcelra, e prediletta 
da Dio: che gli empj , o frano li figli di Be- 
lial , fono li Laici, e avrebbe meglio fonda, 
to il fi (lem a del Diritto Libero , non impedibi- 
le, Divino degli acquifti. 
f. Vaol. Or come? fi tratta forfè di acquiftar glo- 
ria dall’invenzione di qualche fillema di Fi* 
fica? Di quelle lliracchiature fi vale un Ec» 
clefiallico? Non fi attende al fine della divi- 
na Mi filone di Gesù Crillo , al eollitutiva del- 
la Chiefa, a’ precetti e configli dati daCrifta, 
e dagli Apoltoli, nè al loro efempio? Cosi li 
diffbrma, e fi fvifa la Religione? 
font. Voi dite faggiaraente, o venerabile F, Pao- 
lo, ma da più tempo fi corre per quella fira- 
da. Gregorio VII, diede occafione al fillema 
della Poteflà Diretta. Bonifacio Vili, nella Bol- 
la UnamSanBam andò ad expi fcare quell’ antica 
barcaccia Noachica, regolata da un foio Ti- 
fi, 1 e la voce In principio della Genefi, per 
autorizzarlo. Baronio, e Bellarmino fudarono 
fu la lìefla tela. Ora è ufeito in campo il Di. 
ritto Libero. Ma come. Signor Cardinale , co- 
me gli Ecclefiailici fono i giufti, e li Laici fo- 
fto gli empj, coficchè quelli debbano ingoia- 
te 
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re le foftanze di quelli? Quel gran Miniilro,, * 
che nel folo aipetto 

Sembra un foflegno principal di Sfato , 

Cui /culti fi anno e fprcfìamente in tolto 
JLifolutezza e pubblico penderò , 

E configlio fedel /tede fui labro, 1 

veglia , perchè relli bilanciata la gloria del 
Sovrano con l’utilità dello Stato: fta attento, 
perchè il pefce grande non ingoi il picciolo r* 
perchè la fuperltizione , o radicata, fi fvelli 
o piantata , non germogli : perchè fi renda a 
Dio il dovuto culto, fecondo la vera diicipli- 
ria : perchè Potenza , eflenzialmente diverlà , 
non ulurpi li diritti della cura Legislatrice .* 
perchè li beni ufurpati dagl’ Ipocriti fi con- 
vertano ad alimentare li veri poveri di Gesù 1 
Crifto, ed in utile dello Stato.* qui collidendo 
pubbliche Univerfità, e Collegi per 1’ educa- 
zione delia nobile, e della mediana Gioventù: 
ivi formando alberghi per gli Orfani: qua ri- 
ducendo gli otiofi , e vagabondi in luoghi fta- 
biliti, da efercitaVi nelle manifatture, e nell’ 
opere di pietà : là dedicando convenevoli abi- 
tazioni per la cuftodia , ed iftruzione delle 
povere fanciulle. Si efpone quel Militare al ci- 
mento di morte per difefa della Patria , e del- 
la Re! ; gione. Confiunafi quel Magiftrato nel 
dilirnpegno della fua carica . Sperimenta quel 
Curiale in difefa de’luoi Clienti 

» E 4 Qfian- 
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Quanto fta duro valle 
Lo fcendere e falir per l' altrui / tale . 

Stanno lontani dall’ozio li la vorieri ; Stempra- 
no in fu dote la fronte fu la dura terra li Cam- 
pagnuoli. Tutri fof&ono il pelo de’daz), e de’ 
tributi : tutti concorrono ad eleguire le dilpo- 
fizibni dtif Ordine Eterno; e quelli fono gli 
empi , juelti li peccatori ? 

fallav. Sì, ma gli Ecelefiafti^i fono quelli, che 
pregano Dio. Efli impetrano le pioggie, eflr di- 
leguano le tempclle , eilì allontanano le gra- 
gnuole, i bruchi , e le cofe nocevoli con le 
loro fante orazioni a beneficio dello Stato. 
Combattendo li Saffoni cristiani co’ feroci Pit- 
ti pagani in Inghilterra, un S. Vefcovo sban- 
dò , e fece fuggire ccftoro con far ( t ) fol- 
tanto gridare alleluia , alleluia. 

Font. Gran virtù dell’ Alleluia ; ma togiiamoogni 
differenza con una alternativa. Gli Ecclefia- 
ltici paleranno a fervire perfonalmente la So- 
cietà , ed a foderarne tutti Ji pefi. Li Laici fi 
ripiglieranno li loro beni, e pregheranno Dio , 
e così-laranno Empj , e Giufli un poco per 
uno. 

fallai. Ma non ci farebbe la dovuta proporzio- 
ne correlativa. 11 numero degli Ecclefiaftici ne’ 

Stati 


CO Flcury hit). Ecctef. lib. , . . 
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Stati Cattolici , ancorché foprabbondante , e 
fuperfluo, è preflfo a poco, come di i. a 40. 
onde non potrebbero fupplire a’ bifogni della 
vita /odale. 

Font. Dio buono.' dunque ognuno di eflì afior- 
bifce, quanto ballerebbe a òodrire 40. fé fof- 
fero i beni compartiti a ragione . Ognuno di 
elfi adunque ha uno lìomaco di balena , o pu- 
re farà un ( t ) Milone Crotoniata , un Fago- 
ne , un Godio Albino . Divorano tutto pel me- 
rito di recitar quattro Salmi , o d’ intuonare 
una Litania. Che farà di ora avanti, dopoché 
lì faranno più forti col Diritto Libero ? Fa d’ 
uopo, che lì venga ad altro fpediente , che in 
pronto mi fov viene. 

Vallav. E qual larebbe? 

Font. Li lècolari fi faranno tutti Ecclefialìfci , 
Vallav. Ma come quello * lènza che lconcionon 
* ne avvenga ? 

Font. Io non ci trovo difficoltà . Se gli Ecclefia- 
lìici di oggidì vogliono ad ogni conto elfere 
fecolari ; perchè mai li Laici non polfono di- 
venire Ecclefialìici ? Se a lèntimento di Marna, 
chio polfono quelli far acquillo de’ beni , pof- 

» ■ fono 

- .... . 1 , , 
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fono averne poflèflò , dominio, e proprietà: poA 
fono ayer cura delle cofe tutte fecohrefche : 
poflono efercitar Giurifdizione temporale, e di- 
venir anche Sovrani, qual divario s’ incontra 
da effì a' laici? 

Vallav. Ma li Laici non hanno il facroCrifma. 

Font. Si faranno anche li Laici ordinare. 11 con- 
forno di qualche parte d’olio dippiù , col mag- 
giore fraaltimento recherebbe del l’utile agli Sta- 
ti, che più ne abbondano. 

Vallav. Ma il pelodelle mogli, li cura de* figli ? 

Font. Quello non fa, che non polla un Laico or- 
dinarli . V impedimento nafce da Rito , nn.i già 
da Dogma , o da difciplinaelfenziale . Per tra- 
Jafciarfi ogni altro efempio della Chiefa na- 
fce n te , e di appreflo, forfè Adriano li. Uomo 
di Tanta vita, gran limofiniere, e operatore 
di miracoli , ( i ) non fu ordinato Sacerdote , 
e fatto Papa nel 867 . ancorché in atto avef-« 
iè per moglie Stefania , ed una figliuola?’ Al- 
meno li Laici farebbero confiderari , come Ec- 
clefiaftici di Rito Greco. Ma fi ridetta al van- 
taggio, che le ne vedrebbe rifui tare. Svani- 
rebbe F immunità , e*I divieto delle alienazio- 
ni de’ beni, che per confeguente inevitabile rien- 
trerebbero in commercio con la reciprocanza 
de’ contratti . Li beni reftarebbero nella loro 
natura, lènza tranfuftanziarfi in fpirituali: li 
praticherebbe quell’ abolito gratis accepiftis , gra* 

tis 


CO Vit* Pontific. in Ha&iuo 11. 
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tìs date. CelTarebbe 1’invjdia, che uno abbia 
a fapere le azioni, e li penfieri di un altro, 
fenza che quell’ altro poffa fapere li fatti , e li 
peniieri di quell’ uno. L’onellà lèmpre perico- 
lante delle cognate, delle nipoti, e delle fo- 
rei le ftarebbe più ficura di quello, che Ila con 
li divieti, compreli fotto il titolo de boneftate 
C lericorum. Se per le mogli qualche fconcio 
avvenite, potrebbe dirli: tal afin dà in parete 
qual riceve. Delle pingui Badie, delle Conten- 
de, de’ Benefizi , de* Canonicati, ede* Vedova- 
ti ne avrebbe più di uno la lua parte. Per 
non lederli la Primazia , farebbero i Principi 
altrettanti Patriarchi ne’ loro Stati, e *1 Papa 
farebbe loro capo. Tutti i Criftiani andrebbe- 


ro ne’ paeli infedeli fotto il comando del Ge- 
nerale Mamachio, et! ivi, fenza alcuna gra- 
vezza , o dilf rtnità , elèrcitarebbero il diritto 
libero degli acquìfti. Che ve ne pare Signor 
Cardinale ì 

Tallav. E’ un fiitema non dilfimile da quel voftro 
della pluralità de’ Mondi. 

F. Paol, Compatifco , Signor Fontanelle, li voftri 
frequenti trafporti, e le voftre accenlìoni, per- 
chè in quefti tempi è difficile quel Satyram non 
fcribere . Conlìderare , che Gesù Crìfto non vol- 
le aflumere nè carattere, nè figura di Re, an- 
i quando altri volea riconofcerlo , o 
dichiararlo tale. Che quella forma da lui aA 
funta fu fempre detta da’ SS. PP. forma fer . 
vi. E da Cri ilo ifteffo: Epo funi vtttnis iynon 


f<$ D \ A L a G 0 

homo , opprobrium hominis & abietto ptetii » 
Che volle naicere in una grotta, chefctlfeper 
compagni, e minirtri di i'ua divina parola gli 
Uomini li più vili, li più indotti , e li più ab* 
bietti della terra. Che con gli avvertimenti, e 
con Pefempio altro non inculcò agli Aportoli, 
e difcepoli , che il difprezzo de’ beni tempora- 
li, e l’ubbidienza allePodeftà del lecolo, co- 
me coftituite da Dio . Confiderare, che la mif- 
fione diCrirto, Signor noflro, e la iilituzione 
dell’ A porto! ico Miniftero altro obbietto non eb- 
bero, che la predicazione, l’amminirtrazione 
de’ Sagramenti , e la confervazione della dot- 
trina Evangelica; e per l’oppofto veder ora 1* 
ordine Minifteriale non gridar altro, che in- 
dipendenza , immunità , libertà Ecclejiajaca , 
diritto libero di acquiftì , è cofa in vero df» 
fcandalizar chiccheffia. Allorché 1’ Aportolo 
S. Pietro ora in Gerufalerame , ora in Antio- 
chia, ora in Roma: allorché S. Paolo ora in 
Grecia, ora nel Lazio, ed ora altrove andava- 
no con gli altri Apoftoli fpargendo per tutta 
la terra la dottrina di un Dio incarnato, ero- 
cifìflo, morto, e ri l'orto , qual mefTe mai di 
convertiti avrebber fatto , fe domandati, qual era 
l’oggetto de’ loro viaggi, edelle loro fatiche , 
averterò rifpofto, noi facciamo quefto per elfere 
indipendenti dalia Poteftà legislatrice, per ert'ere 
immuni da’ tributi , per eflere liberi ,per efercitare 
giurifdizione , ed autorità, e per potere anche dive- 
nire Sovrani , e Monarchi . O tempi , ocoflumi ! 

F ont. 
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Vox. Avrebbero gli Apolidi mamachizato , e non 
già evangelizato. Nè altro divario ci farebbe 
flato tra elfi, e Romolo, e Kulicam, fe non 
fe, che quelli con le parole, e quelli colla for- 
. za, procurarono divenire Fondatori , eConqui- 
ftatcri di Monarchie. 

Tallav. Ma feguiamo a rivedere li conti addotto 
a Mamachio. 

font. Il volere far ciò a minuto, farebbe un 
volere Augi a pabulum expurgare . Ne andremo 
offervando qualche granchio più grolìb , o 
qualche fa Hit à manifefta, o qualche cavillofo 
fofiiìna , perchè egli 

Unifce alla menzogna , e alla doppiezza , 

Del patrio fuolo doti /ingoiar : , 

Quella che è propria fua la sfrontatezza ( i). 

Vaillav. Dopo le già da noi e fa ni nate maflime, 
che egli foggiò come frdam atodel fuo Di- 
ritto Libero ec. patta a ril'pt nders, o ad elidere 
gli argomenti degli Avverjar ) , dedotti dagli 
efempj Evangelici , dagl' ir feg' amenti di Gesti 
C riflo , e dall'autorità de PP. Ma con qual feli- 
cità, con quale fchiettezza, Dio vel dica. Si 
rifletta di pattaggio , quanto è ben tirata la in- 
duzione dal fatto di Gesù Crillo, quando al 
Demonio, che gli offeriva tutti li Regni della 
- ' terra 
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terra, purché l’adorarte , riTpofe: ( i ) Allenti - 
tinti , o Satina , adorerai il tuo Signore , e tuo 
Dio, a cui folo dovrai fervine. Vuol egli, e 
dice bene, col Centimento di molti , che reièm- 
pio datoci dal Signore in quella occafione riguar- 
dava l'adorazione, pretela dal Diavolo, non 
già li beni; Ma quanto è ridicolo ed inetto 
quel luo argomento dalla pag. z 5. az 7. , che 
fe li volefle adattare tal paffo al dover poiTede- 
re, o non poffedere beni, li verrebbe ad inferi- 
rei che il Diavolo forte il padrone de’ beni del- 
la terra , e che da coftui li verrebbero a ricono* 
feere li Secolari. Si rifletta alla nota»ft>n. 1. 
della pig. 24. quanto fia caritatevole, e criftiand 
il dire, che F. Fulgenzio era fiato MALI CÒR- 
VI MALUM OVUM , perchè di/cepolo del noti 
Fi Paolo Si conftderl alla pag. z 8. ad 30. con 
quanta teologica dottrina infegni con l’autori- 
tà del fuo Moneta, e del Polemar, che due 
furono le miffioni degli Apoftoli , l’ una a’ Giu- 
dei , vivente Grifto; l’altra, dopo la di lui 
rifurrezione , alH Gentili, conchiùdendo, che 
gl’ infegnamenti , e precetti di Gefucrifto non 
obbligavano gli Apoftoli , e li Fedeli nella fecon- 
da mirtione, perchè ( t ) quella prima , con li 
fue regole , era già paffata , e non ùvea vigore ea 

Fi Pdo- 

— . > — — — - — • 

£ i') t'/rde Satina : Scriptum t/ì tnim : Dominum Deum tuum ada- 
tébis , Cìr illi fati fervici : S. Mìtt. cap. 4. verf. 10. S. Luca cap. Si 

♦èrf. 1. ... 

iO Quia illa prima miffto cum fm ttgviit jam prattriit (ft. 
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F. “Paolo. Dove mai nelle Divine Scritture s' ini 
contra , che ci fu Miflìone alcuna degli Apollo!! 
vivente Grillo ? Per gli Ebrei l’iitefso C.riflo 
fu colui, che era flato dal Divio Padre man- 
dato , e non già gli Apolidi ; Quella verità 
rifu Ita dalla viva voce dell’ illeflo Redentor no- 
flro. Egli allor che ufcì da Genezaret , e fi 
dilungò vtrfo Sidone eT ; ro, Città Pagane, e 
non degli Ebrei , ebbe incontro la Donna Ca* 
nanea, che illantemente gli chiede» la grada 
di liberare dal demonio f'ua figlia o/sefta . CrU 
fio non le dava rifpolla. Li Difcepoli replica» 
tamente io pregavano a mandamela concia- 
ta ( I ) . Or egli, che rifpole loro? Rifpofei 
lo non fono fiatóihandato , fcnonfe alle pecorel- 
le traviate , o perite del Popolo d' ifdmello . In 
farti Grillo , per adempimento delle divine 
Scritture, tra quel popolo nacque, con quel* 
lo conversò, a quello efibì la fua prefenza i in 
quello operò li miracoli, da quello fu condan- 
natoa morire, etra quello ri forfè . Tra Gentili 
non conversò , nè operò de’ miracoli , nè pre- 
dicò. Per la con verdone del Paganefmo erano) 
flati deftinati , e furono da lui mandati li fuoi 

Apo- 


CO Matr. cap. 15. v, iu 
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wininZZx fidati, 'pupa chmavir , d.ctn, ci, mi. 

Et accidente» Disputi ims , r cab** 
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Apoftoli , dopo che egli riforfe a gloria irti* 
mortale, e dopo che cotefti Tuoi Di fcepoli rice- 
verono nel Cenacolo li carifmi dello Spirito 
Santo, che ivi difcefe in forma di bipartite 
lingue di fuoco lovra leloro tette. Quandun- 
que furono le due MiiTioni degli Apoftuli, 1* 
una agli Ebrei, e l’altra a’Gentilir’ Sognò 
Moneta, fognò Polemar, e con loro delira an- 
che Mamachio. Ufciti, egli è vero, dal Ce- 
nacolo li Difcepoli , cominciarono ben tolto a 
predicare col dono delle lingue, ma la loro 
predicazione era diretta a tutti li Popoli , e a 
tutte le Nazioni: tanto vero, che da tutti era- 
no afcoltati, come fe parlalfero nel proprio 
linguaggio di ciafcuna; ma non fi rinviene, 
che avefsero per obbietto la fola converfione degli 
Ebrei . Nè può dirli , che due fofsero le loro 
Miflioni, quando fu una fola , onde Crillo di £> 
fe: Come il Taire mandò me , cosi io mando 
voi. La Milfion di Crillo fu per gli Ebrei : quel- 
la degli Apoftoli per li Ebrei , e per li Gen- 
tili; nè gli Apoftoli ebbero incarico di due 
Miflioni diverfe. 

Vontan. Ma per quanto mi fowiene , parrai di aver 
letto, che prima dell’ Afcenfione di Crillo al 
Cielo, ebbero gli Apoftoli da lui l’incarico di 
non allontanarli da Gerofolima per l’intero 
tempo di dodici anni, affinchè ivi tra Giudei 
avellerò predicato la remilfione de’ peccati , e 
tirato alla Dottrina Evangelica le pecorelled.* 
Ifdraele: onde forfè quella vien creduta la pri- 
ma 
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ma Miffione degli Apolidi agli Ebrei, e |<jeU 
la , dopo icori! li dodici anni , la feconda a* 
Gemili . 

F. Pad. Quanto Voi dite. Signor Fontanelle, 
non è appoggiato, che ad una dubbia tradizione. 
Clemente Aleflaudrino ( i ) Scrittore del fecon- 
do fecole figurò, che Criito Signor Noitro 
aveffe ciò comandato agli Apotloli. Eulebio 
Celarieni'e ( a ) lo rapporta ancora; ma nè 1 * 
uno, nè l’altro lo fondano fopra alcun parto 
di Scrittura. Anzi s’ incontrarebbe dell’ antere» 
rnifmo col tempo, che S. Pietro fu nell’ Egitto, 
ed in altre parti . Onde li più giudizio!! Scric, 
•tori non hanno per legittima Cotefta Tradizio- 
ne . Ma nò, non di quella, che avete fup- 
f»oilo, intendono Mamachio, e li Tuoi grandi 
Autori Moneta e Polemar. Elfi credono prima 
miffione a’ Giudei quella, che fi legge negli 
Evangeli, ( j) quando Cri ilo , chiamati a fe 
li Tuoi dodici Apolidi , li mandò per li con- 
torni , e confini di Gerofdima a far miracoli , 
e ad annunziare regnum Dei , nella quale oc- 
cafione irapoiè loro il non dover portar l'eco 

- per lo viaggio neque virgam t ncque peram t 
neque fanem iyc. Li tre fu ddettì grandi Inter- 
preti della Scrittura , dal leggere le parole mifit 

F il- 


CO Clem. JiUxmitin. Jtrowat. l,i. 6. 

Si quii ergo vtlit IX 1 frati duci pani lentia , & propte r nomiti 
mtum crederi tn Dtum , nmituntur li piccata . Pefl duadecim a*, 
nei tgriJimim in mundum , ne quii die ai , non audivimui • 

CO Eufcb. hift. lib. 5. cap. 18. 
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illos , ne formano un caftello in arià di pririlà 
miffione. Se quella potelfe dedurli da quante 
volte negli Evangeli s’incontra la parola mi - 
fit , non una $ ma cento, per cosi direi fareb- 
bero le mi0ioni. Il Battifta convocatile duoj 
■- dedifcipulis futi , mi fit ad J e furti , ( l )qne- 
. . Ita la diranno miffione ; e li dilcepoli di Gio- 
vanni a fentimento loro faranno A portoli . 
i Nuova miffione fi dirà anche quella , ( a ) quan- 
do il Divin Redentore dtfignavit or» alias fe~ 
ptuagi.ua duos , ó* mijtt illos ante faciem fuam 
, in omnem Civitaicm iS' locarti, quo erat ipfe 
ver turun 

Crifto fu dal Padre mandato al Popolo d’ Ifilràel- 
lo . Crifto era quegli ( coin’ei mede fimo dlfse 
'« alla Cananea ) non mijfus , nifi ad crves , qua 
perierunt domus Israel. Non avea egli ancora 
; comunicata a’ fuoi Apoftoli l’autorità Sacerdo- 
tale del quemcumque ligaverìs <Jsv. La futura 
Chiefa non era ancora perfezionata , perchè non; 
ancora fi era compiuto il gran fagrifizio al 
-• DioPadre colla morte de fuo divino ftgliuo- 
. Io. Gli Apolidi, eli difcepoli preparavano gli 
animi a ricevere, e ad alcolcare gl’ infegna- 
menti del divino Maellro in omnem Cìvitatem 
ÌT locum , quo erat ipfe venta rus . Predicavano 
le maraviglie del Meffia, fanavano infermità 
corporali. Ma non giuftificavano le anime, 

con 

e • . 
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éoti difciogliere li peccati, come quegli faceti 

che cagionava della meraviglia a’ Scribi , e Fa. j. 

• r Mei, e che era la marca dell’onnipotenza di 
- un Dio urna nato. Queita facoltà, fuperiore * 
tutti i prodigi ^ poi Crillo concedè a’ iuol 
Apofloli, quando effettivamente fufono dettino- 
ti alla milfione per la redenzione del Mon- 
; de. 1 

Ma lafciando di più intrigarci ne’ deliri del Mo- 
neta, del Polemar, e di Mamachio intorno a 
queita fognata prima midìone , con che fronte 
pofsono dire, lènza mini felli empietà, che i 
precetti di povertà, dati da Crillo agli Apollo- 
-li, furono obbligatorj per quella prima mif- 
fìdne, e che la lèconda* quando fùerunt mijji 
( fono parole del Polemar citate da Mamachio' 
pag. 29. ) poft refurrtHionem a Chr'tjio in Vni- 
verfum mundum pr<ed'tcare Evangelium omni 
ireatura i h<ec mijfio fuit libera , ncc cóa r flata f 
O come dice il Moneta pur nell' iite fio luogo 
.. citato, illud rnandaturti datura fuit Apoftolis ad 
tempuì , Ì2* tantum prò illa mijfiontr ,• cioè per 
quella,* che dianzi fi è riferita. Olili grandi,- 
fe zelanti Commentatori de’ pafli delle Scritture i 
Oh U bel l’ufo, che ne fanno ! Come puc* 

{ottenerli quel , che effi conchiudono , che illa 
prima mijftocum fuis regulis preterii t) Poteva- 
no ben efli nelle fagre carte vedere, che non 
prie ter Ut , e che i precetti di povertà , preferirti 
agli Apottofi, o fia all’ Ordine Minifteriale ,> 
dovean durare per Tempre . Non fu egli il bene- 
• - . f j - detto 
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detto Cirillo, (i) che dopo aver addotta la pa- 
raboletta del Ricco, il quale s’ inluperbiva dell’ 
ubertosa ricolta , e penfava di fare più fpa- 
ziofi grana), e di menar vita allegra , elanot- 
te leguente gli fovrallava la morte; coficchè 
gli fi rimproverava, b<et qu<e parajti , cu)us 
erunt , fi rivolle a’ luoi : Dixitquc ad difecipulos 
fuos ( z ): ifon vogliate effer folleciti di ciò , 
che bifogna per mantenervi la vita , nè di ciò , 
che btjogna a vejtire il corpo... Confederate gli 
uccelli , che non feeminano , nè mietono , non han- 
no cantine , nè grana ) , e Dioli pafece ... . Quin- 
di voi non vogliate affannarvi per quel , che do- 
vete mangiare , o bere , nè per umane grandez- 
ze : imperciocché di quefte cofee vanno in trac- 
cia le genti del mondo. Il vofero padre fa di 
che avete bifogno . Già le parole dixitquc ad 
difecipulos fuos inoltrano a chi dava quelli precet- 
ti, ma non lafciano alcun dubbio quelle, che 
fulfieguon al verf. 41. dell’iltefso luogo . Avendo 
tutto ciò, ed altre parabole afcoltate S. Pietro, 
lì rivolle al Signore, e difse: Domine ad noi 
dicis hanc paraholam , an adomnes? Orlilo ril- 
ponde con altra parabola del Difpenfator fedeli s 

& pru- 


(1) «T. Lue. cap 11. 

(2) S. Lue. cap. 11. Ideo dico vobii , notiti folli citi ijfi anima 
vt/tro , quii mandoettis , ncque torpori vejìro , quid induamini ...... 
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oft eellarium , ncque horteum , ÈT Deus pafeit illos Et vot 
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£y pruderti ; e come conchiiHe? Eccolo. Uff 
fcrvus f qui cognovit voluntatem Domìni fui , <5* 
non praparavit , iy non fecit fecundtim volun- 
tatem e)us , tapulabit multis j qui autem non 
Cognovit , Ò" fecit digna plagi r , Vapulabit paucir : 

10 itefso che dire, voi Ecciefiartìci , che cono, 
fcete , o conoicer dovere la mia volontà , e 
che predicate a’ Laici la povertà , e’I difin- 
terefse per falvarfi , farete puniti con mag- 
gior rigore. Li Laici, che non la fanno, e 
faranno co(e degne di gajìigo , faranno puniti 
con minore. Dopo avere il beato Grillo ragio- 
nato in tal guifa a’ fuoi Difcepoli , leggiamo 
ne! capo iftefso , che firivolfe poi alIeTurbe, 
Diccbat autem iy ad Turbisi cumvidcritìs nu- 
bem Ione. Se erano tempora rj i precetti di Cri- 
Ilo a’ fuoi Aportoli, {y tantum prò illa rnifftone j 
fe come fognano Moneta, Polemar, e Mi:na- 
chio , illa prima mijfio cum fuis regali s jam 
prreteriit ; a che poi rinnovare non iòlamsnte 

11 non dover portare ncque virgam , neque peram 
i&c. ma il non dover aifannarfi nè del vitto , nè 
del vertito? A che il non dovere ofpirare a gran- 
dezze, come le genti de! Mondo? A che 1* 
Parabola generale del Difpenfatàr fidelis iy pru- 
dens ? Soltanto gli A portoli dovean efsere li 
Difpenfatori fedeli, e prudenti, e non li loro 
Succefsori ? Solo eifi cognoverunt voluntatem 
Domini t e non chi poi dovea diiimpegnare le 
loro veci ? Soltanto quelli vapulabunt multis , 

F j e non 
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p non coloro, che s' inducono ad abbracciarci' 
illefso venerando Miniftero? 

jn fuetti, ed altri innutnerabili luoghi de* Sagro» 
fanti Evangeli Mamachio non già ritrova , 
nolite follìe iti effe ipc. ma diritto libero di acqui- 
ci . Non rinviene, nolite in fublime talli , ma 
giurifdizione , forza coattiva , ed autorità di 
Monarca. In quel, h<ec enim omnia gentes 
mundi quarunt , egli fa fpecolare che quel , 
che conviene a’ Laici ben puh competere agli 
Eccleiìaftici . Si , fono tenuti anche li Laici a 
feguire, ed imitare l’efempio del comune Di- 
vido Maeftro; ma per quanto al loro flato può 
adattarli, e non fi-efige da loro la vita più 
perfetta, come Grillo la volle efigere da’ Mi- 
niflri della fua Chiefa. Ed è degno di riflef» 

. fione, che dove parla di quelli, egli minaccia 
grandiffimo rigore, non apponendo veruna mo» 
dificazione. Pove intende de’ Laici, che non 
cognoverunt , aggiunge, O 1 feqerunt dìgna pia » 
gir; cioè non fecero buon ufo delle iero rie» 
chezze, che lecitamente poteano ritenere ; vapu- 
labunt paucis . 

Font, lo per me l’intendo, che gli Eccleiìaftici 
che poffiedono ricchezze faranno condannat i all* 
inferno, e li Secolari al Purgatorio. Mi par, 
che quello vogliano fignificare li contrappofti 
multis , & paucis . 

fallav. Li giudizj di Dio fono imperfcrutabili . 
Quei che può dirli di certo, fi è, che gli uni 

*- r. 


Digitized by Google | 


: P R I M O. gf 

faranno con più rigore trattati, che gli altri. 
Ma lènza dilungarci da quel che ftavamoefa- 
rninando, non è da difEmularlì ia di lui evi. 
dente falliti . Dice egli : ( i ) NW/’ ijiejfo modo 
ha rifpoflo ai Ragionatore /’ Autore Anonimo del- 
la lettera fu le Mani Morte, ftampata il Ìj66. 
i in Venezia. Sommo Iddio della verità r ardilce 
Maraachio attribuire la ileffa frenefia ai dotto 
Autore di quella lettera, da cui avendo tolti 
i migliori lumi , non ha iaputo imitare nè li 
faviezza, nè lamodeftia, nè il giudizio. Cote- 
- fla lettera fu impreffa da Francefco Pitteriia 
detto anno e luogo: abbraccia i8tf. pagine ia 
4. di carattere grandetto. Si legga pure, e fi 
rilegga da capo a fondo; e fe vi lì troverà 
iìllaba, non che di tal rilpofta , ma del paffo 
Evangelico.- non babebitìs neque virgam , ncque 
feram in zonis vefiris , prefo a Terminare da. 
Mamachio » mi contento di elfere efpulibda qui , 
e condannato in una delle più cupe bolge figu- 
rate {la Dante. • ..... 

Font. Bifogna fempreppiù confermarci nel Tenti- 
mento, che codefto furfante non ha avuto altro 
obbietto , che mollrare altrui la Luna nel pozzo , - 
ed argomentare, come Frate Rinalda con Ia 
C omare predo il Novellifta Fiorentino'. 

F. Paol. Veramente è infofferibile l’abufo, eh* 
egli fa della Scrittura, e de’ PP. Senzadipar- 
tirci dalla pag. veggali la nota num. i»- 

F 4 dpve 
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dove cica S. Agoftino , e gli fa dire quel, cfitf 
con difTe • Erano (lati proporti al Santo varj 
dubbj da Ilario, o come altri leggono Maro. 
Fra quelli vi fu quello, fe a vea fu flìftenza cioc- 
ché tra 1’ altre colè fpacciavano alcuni Criiliani 
di Siracufa. Dicevano cotloro (i ), eh il Rie- 
co, continuando nelle fue ricchezze , non potea 
entrare nel regno del Cielo , fe non vendeva tut- 
ti li fuoi av ’ r i j nè potevagli giovare , anche fe 
a ve (fé di quejìi fatto buon ufo coll' adempimento 
de' divini precetti. Il Santo Vefcovo (a ) rif- 
ponde: che gli antichi Patriarchi A bramo , Ifac- 
co f e Giacobbe ebbero molte ricchezze , ne l a - 
veano ( nmn. a 4. ) vendute , nè date a poveri ; 
perchè quejìo non era flato loro comandato da 
Dio ; ma che dopo venuta in luce del Media , 
nel quale aveano quei Patriarchi creduto, fu 
detto al ricco: va vendi quel , che bai , e dal- 
lo a' poveri , ed avrai un teforo nel Cielo , e 
vieni , e fiegui me ( 3 ). Soggiunge poi il San- 
to nel num. *5. che il divino Maeftroalja pri- 
ma 


CO Wi'/.if ai Augvfi. intee tpi/l. D. Augufl \\ 6 . Divitem ma- 
mnttm in Jtvitiit fuit , regnum Dei non pofle ingenti, nifi omnia 
fua vtniideei t : ntc prodejje e idem pojje , fi forte ex ipfit divitiit 
fuit ftetrit mandata . 

CO D. Aug. tpìfi. 177. top. 4. num. ij. 

Audi jam pauca He drvitibut , quod in epifilla tua fi qui tur m- 
quittndum Evaferunt ifiorum di fputationer potrei noflei Abra- 

ham' & Ifaac , & Jacob ... babebant quippe ii omntt non paucai 
divi t lai ( n. 24. 5 & ideo non vendidifie omnia , qua babebant Cr 
dediffe pauptribut . quia hoc tis non pracepeeat Dommus ..... 

(?) M. ibtd. dicium eli diviti, vade , vende omnia qua habtt , GT 
da pauperibut , & habtbit tbefaurum in tatù, <? veni ftqutre me. 
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ma dimanda, fattagli da coteflo ricco, avea 
fifpollo, offerita i precetti ; e replicatogli, che 
li avea ofl'ervati , e continuandoa fargli l’ an- 
zidetta iftanza, ripigliò il Salvatore, fe vuoi 
effe re perfetto , va , e vendi , ec. e qui oflerva 
il gran Vefcovo, che ( i ) Grifo diflinfeipre • 
tetti della maggiore , e più eccellente perfezione , 
onde conchiude: perchè dunque abbiamo ane- 
• £ are ì c ^ e k ricchi , benché fi allontanino da 
detta perfezione , non abbiano ad avere la vita 
eterna , je enerveranno i precetti , ed uferanno 
della mifcricordia per ottenerla ? ( 2 ) Tale ap- 
punto era flato il fentimento dell’ Apollolo S. 
Paolo , ( $ ) dicendo , infinua a' ricchi di quefto 
mondo a non infuperbirfi , nè a fidar fi nell* 
. incertezza delle loro ricchezze , ma in Dio vi- 
vente , che ci dà tutto in abbondanza per fer- 
vicene ; facciano del bene , diano altrui con 
prontezza , e facciano altrui parte della loro 
. opulenza: indirizzino li loro teforì al Confegui- 

men- 


ci ) Ibid. 

Verumtamtn Magifltr bonus mandata legis ab ifla ixttlltntior* 
perfeSticne dijiinxit . 

CO Ibid. 

Cur erga negamus divite f, quamvit ab ilta perfezione abftnt , ve- 
ta ™ ,n ad yitam , fi mandata fervavtrint & dtdetinl , ut dttur 
***** * atmtfertnt , ut dimittatur illési 
il) Ad Timot. I* cap. 6. 17. ,3. e 19. 

. Pratipt diyitibus hujus mundi non fuperbe fapen , ncque [perora 
,n incerto divisi arum , fid in Dt0 Vivt f icf nMt amnia 

abbundanter ad fruendum : bene fattane , divites fini in «peribus bo- 
ni s , facile tnbuant , communuent , tbtfaurigtnt libi fundrmrntum 
bonum in faturum , ut apprebendant Vitam curo s m . tocchi pià 
diftintamente 'piega S. Agoliino in altro lungo, cioè coatta Adiman- 
tium , difcepolo di Manete al cap. ao. num. j. 
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menta della vita futura per ottenere V eterna 
felicità. Or che ha che fare quello ad arte 
troncato palio , pelcato nel num. 3*. di detta 
lettera di 5 . Agortino: hoc ergo de domo , jy> 
de agris , iy> de iis rebus, qua jure pecuniaria 
pojfidentur , hoc loco accipiendum ejì , addotta 
da Fr. Mamachio ? In detto paltò il Santo parla 
di quel che fi abbia a fare , quando fiali nella 
neceflìtà di abbandonare, o le colè temporali;' 
o Crifto; ed in tal circoltanza dice, che li deb. 
bano abbandonare moglie, figli, e tutto j e poi 
foggiunge,/&oc ergo i<»d? domo , iy< de agris &c. 
In quella circoftanza egli è cerro , che non 
, meno 1 * Eccidi a dico che il Secolare fono in 
obbligo di abbandonar tutto, per non abban- 
donare Grillo t ma in quanto alle ricchezze, 
S. Agortino fa vedere, che coloro, li quali 
non fono chiamati alla vita perfetta , pollina 
goderle, offervandoi p-ecetri, e facendone buon 
ufo, per confeguire la vita eterna; dove a 
coloro , che abbracciano la più eccellente per fe- 
llone , il Signor con dire, vaie , & vende , 
additò , che doveano elferne del tutto alieni , 
ed attendere a vivere con le obhl azioni de’ Fe- 
deli, che fono tenuti ad alimentategli Opera- 
li della Vigna del Signore. Tanto vero, che 
nel lib. 1. de confenfu Evangeliflarum cappio, 
num. 7. dice il gran Vefcovo d* Ippona fui det- 
to palio del non habebitis neque virgam , neque 
peram { y>c. Ordinò dunque il Signore, come dice 
l’ Apertolo, a quei , che predicavano l'Evangelio , 

IL 


ì 


»< 
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IL noti AVER POSSESSO ALCUNO FERMO , 

e di Kon Portar seco lecojenecei 1 

SAR1EALL4V1TA , NE'GRANDI, NE' PlC. 
CIO LE ( t ). Or non eflendoci dubbio, che il 
Clero, per cui diffie il Signore, Ego Domìnut 
pars •veftra , come oflervò S. Girolamo , è te- 
nuto a leguire la pii eccellente perfezione , e 
che agli Apoftoli fu detto, comebaofservato, 
ut fecuri non pojfiderent j ne viene in confeguen- 
za , che non tutto quel , che fi precettò dal 
Signore, obblighi egualmente gli Eccleiiaftici , 
che li Secolari, come con bel giuoco di paro- 
le figura Mamachio. 

Ma o quanto più naufeofa , irritante, sfacciata, 
e ridicola è la rifleflìone, che egli fa full’ av- 
venimento di Pietro Cugnieres, dì cui gliEc- 
clefiaftici Francelì, in vendetta di aver coftui 
• oppugnata la giurifdizionecontenziofa nel Cle- 
ro, pofero per derilione la di lui effigie defor- 
mata nella delira parte del Coro della Catte- 
drale di Parigi, perchè folte altrui di ludibrio; 
e vi loggiunge le feguenti parole, p a g , 3 *. 
Genebrardo anche Scrittore dello fteffo fecolo , e 
Arcivefcovo di Ain avendo deferitta l'effigie del 
Cugnieres , fembra , che abbiti voluto alzar la 
v figu- 


( 1 ) Aur. de eonf. Evangel. l«b. i. cap. jo. nura. 7 . Ordinata Da- 
tum .? vAt _2 a ^ t àmt Apop+lut, qui Evangelium annun - 

rfÒN ,lU ***** (•*•*“*» •‘• SBCUM 

‘ -!,„/ IOER . T ’ "*?*« portarmi bine vita ntcjjana , •»- 

iut magna t nqut minima. 
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figura , come a qualunque altro degli Avtierfdr) t 
così anche all' acuto Ragionatore ec. Si può da- 
re più pazzo di Mamachio? E’ cotefto ragio- 
nare conveniente ad un Ecclefiaftico ? 

font. Egli forfè fi pregia ( x ) di efferenti bel- 
lo della perfori a , di acuto ingegno , e di profon- 
da fcienza , come quel F. Felice , che infegna- 
va a Puccio la maniera da divenire Santo. Ma 
le notizie venute quaggiù non lo deferiro- 
no per una bella figura , anzi per un vifo da 
Galeotto . £ in quanto alla dottrina , abbiamo 
già veduto, e vedremo meglio in appreflò , che 
egli è una beftia. 

F. Vaol. Alleniamoci di grazia dalle villanie } 
egli è Greco, e de’ Greci appunto dicea Cice- 
rone ( a ) : Si conceda pure all' indole leggiera 
de' Greci queflo perverfo coflume di caricare dì 
ingiurie coloro , con li quali contrafiano intorno 
alla ricerca del vero , 

Font • Ma mi ricordo pur anche di aver letto, 
che conviene rifpendere allo Stolto in comunan- 
za della fua foltezza ; e che Faufto Manicheo, 
quanto follemente nel dogma , altrettanto con 
ragione fcrivea contro il fuo impugnatore : Ti « 
bi vero nequaquam cortgredi metuam nullis con. 
fife viri bus , fed impudentia potius l a ce feriti r 

tan- 


fi,) Bocc. TTOV. 14. 

Ci) Cic. de fin. bon. m*l. 0 

Sii i/la in Grttorum levitati ptrvttftttt , ut maMìdit eòi intef 
ftu non dtft/lant , a qui bui de ver itati dijjentiimt . 
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tantoppiù che Mamachio in detto luogo , rap- 
portando le parole del Genebrardo, fi avven- 
ta contro de’Miniftri, e Configlieri de’ Prin- 
cipi, con dire, che li fendmenti del Cugoie- 
res, impii quidam Principum Con fi li arti , ve- 
rterlo band dubìe centuriatorum , (y calvinifiico 
rcjiaurare ftudent , notandone le parole, per- 
chè fi fcorga il fuo fine, a lettere ma jufcole . 

Tallav. Scorriamo avanti, che incontreremo dot- 
trine più belle. Dalla pag. 39. fino alla 47. 
aagiona , o per meglio dire , frenetica Mama- 
chio fu gli efempj diGefucrifto, che non vol- 
le farla da Giudice in un giudizio fiamilice her- 
tifcund* tra due fratelli, e fuggì, quando le 
turbe voleano dichiararlo Re ; donde molti de- 
ducono , che nè giurildizione coattiva , nè rea- 
le autorità intrin (eoamente competa all' ordine 
xninifteriale. Mamachio vuole il contrario, e 
perciò sbrocca con la feguente enfatica decla- 
mazione; N tega egli (il Ragionatore ) forfè , 
che Gesù Crifio abbia potuto giudicare della ere- 
dità de' due Fratelli , ed effe me di vi fiore ? Al Re 
de' Regi , al Signore de' Dominanti , a cui uvea 
date tutte le cofie il Padre in mano , e a' cui 
piedi omnia fubjecit, in eo enira cui omnia 
fubjecit, nihil dimifit non fubjettutn , e che 
talvolta effettuò , eh' era pieno di molta autori- 
tà , avendo formato un flagello di funicelle , e 
cacciati dal tempio li venditori delle colombe 
ec. e roveficiati i banchi de' cambiatori di mo- 
nete , ofierà egli di negare un tal potere ? Avea 


_ 4 Dialogo / . 

. certamente Gesù la podejlà , e diritto di effe* 
Giudice , e divifore de' beni de' due fratelli , m.i 
non volle intrometter ferie . Qui devono più co- 
le confiderarfi . L’una, che nella not. i. pag, 
40. cita Si Tommafo, e S.Ambrofio, che gli 
fono ambedue contrari, come può rifcontrarlì 
dalle iteffe parole, ch’egli traferive (t). L’ 
. altra , la ftra v agante induzione , che ricava dall’ 

• operato da Crifto contro i profanatori del Tem- 
. pio, per fondare l’autorità, e la giurifdizione 

contenziofa nellaChiefa, ch’egli cerca fortifi- 
care col palio di S. Paolo, quando infinuò a’ 
fedeli di non piatire avanti de’ Tribunali Pa- 
gani , ma di terminare le loro differènze con 

• reciproca Carità, fecondo l’amichevole coni po- 
rzione* che avrebbero ftimata opportuna iCri- 
ftiani prudenti. 

tant. Mamachio tratta le Sagre Carte, come Ir 
Commentatori hanno trattatoli Poemi di Ome- 
ro. Vi hanno figurato fenfi allegorici , perizia 
di Fifica, di Aerologia, di Morale, e di Ma- 
tematica, lenza che quel povero Galantuomo 
le Tavelle fognati ( 1 ) . Se l’aver Gefucrì- 

fto 


, CO le parole foro le fluenti ; Quamvis effei 1 

JDm . ( SI per quel che riguarda»* P elfer Crifto il Padrone di tur-. 


Rex conflitutus À 

. Q M per quei cne n^uaraav* i cncr unnu al Padrone di tut- 
to, perchè per lui treato , ma non gì* per la figura, che *<&"£* * 
«elle fare nel Mondo,) boti tamen IN TERRlf P1VENS , TER- 
RENITÀ REGNU M ADM1N1STRARE POLUtT . Simitar «««»• 
jtuHciarram potr/ìitem esercire noluit SUPER RES TEMPO R A- 
LEf , QUI PENERÀ 1 ROM INE t AD DI PINA TRANSFER • 
RE. Un de Ambtefiut (Le. ) n*r iudex dignatttr effe titillai & or- 
biter fjcultatum . 

Vi) Fbntan. DiaL j. Omero ed EIopo. 
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- ftó diacciati i profanatori del Tempio , è ar- 

' gomento di Giurifdizione ; quando non fi vo* 

glia riflettere, che Gefucrilto la efercitò nel- 
la fua cafa, cioè nel Tempio; d’ora innanzi 

* ogni Oltiario, o Chierico diverrà Miniftro, che 
efercita pubblica autorità. Se l’ infinuazione di 
S. Paolo i m porta <jue 1 , che pretende Mamachio ; 
ne avviene , che ogni amichevole compofitore 
di private controverse fi atrà Giudice , che ab- 
bia giurildizione . O tetta di Cocomero Piftojefe ! 

F. Vaol. Che egli lì inoltri ignaro del diritto Pua 
blico, e Civile : che voglia ufare de’ibfifmi in 

“ una mala caufa ; gli fi mandi pur buona. La 
maraviglia è, che un Teologo, e Maeitro di 
un Órdine così infigne, e dotto, qual è quel* 

- lo di 5. Domenico, nulla fappia di quei, che 
dovrebbe lapere . Quanto importane quel non 

* voluti , o quel noluit di S, Toratnafo i e dì Sa 
Àmbrofio, riguardo à Crilto, ricufante di ef* 
fere decifore di liti , e di efl'er dichiarato Re f 
dovea apprenderlo dall’ ittetTo Dottor Angelico. 
Queliti nella part. %.quefion. ij. della Sem- 
ina, tratta de potcntia anima Cbrijì i . Nell’ /rrr. 
4: quetliona, ut rum l’anima di eflo benedetto 
Crifto habuerit omr.ipotentiam refpeflu EXECV - 
TWSLIS SV& VOLUXTATIS . Dopo fattefi aL 
cune oppolìzioni , rifponde , conchiudendo con 
le parole di S. Agoitino ( 1 ) : Ejfrr impojftbfc 



CO Aatf. quali. 77. in lib ile quajftion. vtterTs & novi Teftamen. 
lmpoJJÌMi e/t , ut Salvatóri s voluntai non ir» pie et tir , pctc/l 
vello , quoti /de, fieri non debtrt . ■ • 
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le , che la volontà del Salvatore non fi adem- 
pire , nè che potcjfe volere , ciocche egli fapea 
di non dovere fortire il fuo effetto. 

JLocchè , come dice il Santo, proveniva dalla unio- 
ne delle due naturò, e delle due volontà di- 
pinte, umana e divina nella Tua perfona . 
Riflette in oltre nell ' artic. t. dell’ iftefl'a Que. 
flione ( i ) die come il Verbo umanato fi di- 
eta Dio , cosi dovea dir fi Onnipotente , non per - 
■ che foffe altra /’ onnipotenza di lui Uomo , altra 
quella di lui Viglio di Dio , quando una era la 
Deità ; ma perchè una era la Perfona di Dio , • 

e dell'Uomo in Crifio . Or la volontà in Dio 
non è già potenza , o abito , lenza la perfe- 
zione dell’ atto -, ma ella è un atto puro , Tem- 
pre efercitato, cioè Tempre volente quel, che 
vuole , in maniera che non può ceifare di vo- 
lere. Così Aleflandro di Ales , (a) così 1 * 
ifteffo Proteftante Forbefio ( 3 ) . 

Tallav. Ma Crifto, come lì ha nel cap. 7. di S. 
Marco, effendo entrato in una cafa ne’ confi- 
ni di Sidone e Tiro, volea che niuno l’avef- 
Te laputo , e pur non potè itar nafeofto ( 4 ) . 

In i 


1 1 ■ 

(i 5 D. The», quaft. 13. *rt. 1. 

Èrgo dicendum quod homo acctpit ex tempora Omnipotentiam , guarnì 
filivi Dei habuit ab aterno per ipfam unionem perfona : ex qua fa - 
(ium e fi , ut ftcut homo dicitur Deus , ita dieititr ornai potetti ; no m 
fi ua fit alia omnipotentia hominis , quam Fitti Dei , ficut nee atta 
Deità, ; Jed to quod EST C INA PERSONA DEI , ET HOMl- 
NIS. 

(O Alex. Aleniti Summ. Theolog.p. 3. quafl. io. membt. 6. art. m 
Cj) Forbeftut Infletti!. Hiftoriea-Tbtolog. fib . t. t»p< 34 * 
ò) Mare. cap. 7. v. in *j, ,-4 
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Ib S. Matteo diffe a’ cicchi, che non ave(Ter<* 
palefato a muno di aver egli loro reftituit* 
la Fitta, e quelli lo pubblicarono per tutto (t)„ 
Dunque pare , che non Tempre la tua volon- 
tà ebbe il Tuo effetto. 

F. Paol. Vi toglierà ogni dubbio il citato S. Tora- 
mafo , qualora leggerete l’ articolò' 4. del luo- 
go mentovato 1 

Font. Quello voltro ragionare è btfn lottile . Io 
non faprei , che ne direbbe un Matematico. 

F. Paoli Quella però è la Tana dottrina , evi pre- 
go a laici armi conchiudere . Or ficcarne fono 
correlativi il volere % e’1 non volere: ,( z ) e)us 
rfl «olle, qui péteft velie , tanto è ridire, eh* 
Crillo non volle efercitaf giurifdizione, nè et- 
ier Re- quanto è il dire, che volle non e£. 

4 fere nè Giudice, nè Re. Se dunque volle noa 
far nè l’uno, nè f altro , e quella fua volon- 
tà per virtù dell’ onnipotenza, che in lui era 9 
dovei , a fentimento di S. Agoftino, e di S. 
Tommafo, avere il fuo effetto; egli certamen- 
te non ebbe nè autorità di Giudice , nè po- 
tleftà di Re, nè dovea averla, perchè quello, 
•che Iddio avea voluto, l’avea voluto ab <eter- 
no. Vana adunque, t ftìor di propolito è tut- 
ta l’enfatica declamazione dell ’ ater potuto , e 
non voluto , fu H quali Mamachio ha coftrut* 
to quel fuo fofiftico paralogifmo. 

G Tatlav. 


CO Matt. top. 9. V. 30. ad. Jt. 
CÓ £>%• de Rag. Jar. Reg. j. 
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*Paliav. lo non fo, perchè Roma non abbia ceri- 
furato, e proibito cotefto libro, che fvergogna 
" l’Iftituto Domenicano, ed anche in un certo 
modo la Chiela; 

Font. II perchè ve lo diro, io: perchè l’ Autore 
è unito di lentimenti cori la -volita potentini- 
ma Compagnia. Le cenfurei e le proibizioni 
le riportano li Catechilmi del zelante Mefen- 
guì , e del dottiamo Monfigrior Ho - tari . Si 
trattava in cotefto libro di Giuri tdizione tem- 
porale, dt autorità autiregia j di biotto lìbero 
di acquili! i e peniate ,.,che avelie ad edere proi- 
“ bito? . J wJ . 
fl Vaoì. Ma elfo contiene una fatira contro Uo- 
"mini di merito pér dottrina, e per caiiche. 
Effo adcfenta amaramente, con pennellate trop- 
po vive additandogli , la dignità di Supremi 
Miniftri di Stato. Effo tende a roveluaré la 
legittima podeftà de’ Sovrani: effo contiene evi- 
J denti beftemmie. 

Foni. Tutto è ver o, ma che per ciò? Quello ap- 
punto- è il inerito dell’ Opera . SÌ guaftino le 
divine Scritture i fi citino falfamente, 0 mon- 
che l’ autorità de’PP, lT facciano libelli fa- 
mofi', fi fóv verta la 'Teologia, la didima,- 
" l! ché niente pregiudica , purché tutto ciò condu- 
‘ ca a lempreppiù Ih» bili re acquilti „ gìurifdizio- 
ne contenziofa , pcdeftà monarchica . Ricordia- 
moci del Bellarmino . Egli non trovava, dove 
appoggiare la podeftà nè diretta , nè indirete 
, ta t e dille in mohe cofe rl vero. La fìra Ope- 

.it -i. v r " rà 

•i 
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ià nondimeno non* fu gradita in Roma, fe 
•noi quando direnne follenitore, con la terka 

- edizione ; dell a defiderata Podeltà Indiretta ; 

con lacuale, a Ibrza d’ interpretazioni, fi ot- 
teneva il ‘fine di poterli mifchiare in tutte le 
colè temporali: . 1 •' " i / ‘ . 

F. Vati. Ma continuando ad efaminàfe il fatto 
tii Gefucrilto , che non volle efler Giudice , rtè 
• venir dichiarato. Re, reggali come F. Marna- 

- fchiò interpreta li PP. Adduce égli l’autorità 
di S. Àgoftino per fondamento , die Crifto 
era Re temporale : ( i ) , e ne riferifce le pa- 
role Seguenti: Che, forfè non era Re , cbitemea 
di cjfer 'fatto Re ? lo era 'certamenti , nè tale , 
thè potcjfe ejfer fatto dagli Uomini , ma tale , 

~tbe difpenfava agli Uomini li regni . Ognuno' 
già vede in qaefte parole; che il regno di Cri- 
ilo non era il temporale; ma l’ eterno f poiché 
dice, che non poteva ejfer Cri fio fatto Re dagli 
Uomini. Se a vede intèfo dire, che'Crillo efa 
•Re temporale, certamente che l’Iftituzione de’ 
Re terreni fu da prima operi degli Uomini; 
per adempimento della ' volontà di Dio; che 
v-òlte ftatìi lire- le Pocfeftà lubliml nella Società : 
Soggiunte il Santo “tha tale , ehé dilpénlàva 
àgli 'Uomini ìi Regni. Dunque Intefe di un 
- 1 • • in i- u ' ’ - àé 


Dunque 

G i 




- CO in Jean. Evang. ir»a. a 5. num. j. Qjn'<t tnbnf non 

*!?.**£& ‘ ornai no , NEC 7V/LF, /ffir, « 

TJLh '*- L1 UKU - ' 
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IteCelefte, da cui, e non da altri, Tono dif» 
peri fati agli Uomini i Regni terreni, fecondo- 
chè a lui piace. Siegue poi Mamachio ad ad* 
* durre 1 * altre parole di S. Agoitino ( x ) ; Do* 
vete [ape re , che volean farlo Re , cioè antici- 
pare , f^/r /ttjfr tale , cd avere già palofe 
il regno di Gefucriflo , quando bifognava che 
prima foffe giudicato in terra , e poi egli giu- 
dica jfe dal Cielo. Accrefcono pelo quelle paro- 
le alia pruova , che Crifto non era Re in ter- 
ra, ma nell’altra vita, dopo che fuffe rilorto 
a gloria immortale . Or Mamachio 

Come notturno augel nemico al Sole 

che ne deduce? Udite, le mai ftrar aganza li- 
mile fu Hata profferita da chi appena aveUfe 
fenlo comune. Dice, che dail’efempio di Cri- 
fio non potendofr arguire ( pag . 45.) che & 
Ecclefiafiìci , e non li Secolari fi debbano efclu » 
dere non fclamente dalle Sovranità ; ma ezian- 
dio da qualunque pojfedimento di beni tempora- 
li ; come non ripugnava ciò ne’ Secolari, cosi 
non ripugnava negli Ecclefiaftici ; e {pag. 43.) 
con ifcherno, e beffe ibggiunge: fio a vede- 
re , che abbiafi a pretendere , che oporteat ju- 
dicari prima gli Ecclefiafiici , fecondo /’ e f empio- 

di 


(1) idem iUd. rum. 3. Nautritit f ma rotti» tur» vtlriont fato- 
tt , idtft , ant rumiti Cr /am hahtrt manìftfltrm Ckrifti rtg»l m , 
primo tporubot /uditori , & dtindt /uditori . 
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iì tèefucrif à , t morir fu la Croce , t dipoi aC- 
quiftare de* po etilati , e giudicare. Santa Reli- 
gione/ così lì fcrlve, e ragiona da chi pro- 
feto Chierifia, da chi vefte abito rifpettabile 
Regolare, da chi pretende di efler Maeftro e 
Teologo ? 

font. Che MagiftefO, che Teologia ? In lui fi ve- 
rifica ibitanto quel , che giocofamente altri icrif- 
fe (t )t 

- • , 

Talor y toil un miracolo novello , 

In un capo di mummia , o di marmotta 

V ir via d' un ptivilegio entra il cervello . 

\ ' • * , : 

Papa Làmbertini potea mettergli in tefta un 
Cappel rollo, ma non la dottrina, e’1 iènno; 
gli organi della macchina non n’erano capaci. 
Vallav . L’ artifizio Mamachiano fempre fi raggi- 
ra fu quello cardine . Non diflingue Ordine 
Minifleriale da' Laici. Quindi fa il giuoco, che 
quanto riguarda il primo, debba riguardateli 
fecondi , o che quanto è per meflb a queili , fu 
permeilo anche a quello. Si vale fempre del 
fofifma , che li Dialettici chiamano reciproco, 
o ad convcrtentiam . 

font. Predo Gelilo ne abbiamo de' molti efempj. 
Promife un Declamatore ad un Giovine di far- 
lo co' fuoi precetti divenire perfetto Oratore, 
per determinato prezzo. Il Giovine gli negò 

G 5 la 
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la mercede, dicendo, di noq ayer nulla pro- 
fittato. IlSofilla volle convincerlo, e gli dif- 
fè: Vedi Giovanotto ingrato, quanto </ei fcioc- 
co: tu Tempre avrai torto j perchè le andre-, 
mo al Giudice, o Evincenti, p perderai, fem- 
*' pre la mercede prometta Tarai nella neceffità 
di pagarmi. Vincendomi, me ladovrai expai 
Bo , perchè ti ho refo ben iftrutto nell’eloquen- 
za: perdendo tu , me la dovrai per effetto elei 
decreto del Giudice. Il Giovane ritorTe lo ftef- 
fo argomento, dicendogli : Vedi Meffer Maejìro. 
quanto fei beftia. Io non mai ti dovrò la pro- 
metta mercede ‘ perchè o vincerò , e ’l decre- 
to del Giudice partorirà l’effetto, che io non 
te la debba; o io perderò, e non ti fi dovrà 
ex paBo , perchè non mi hai reTo nell’eloquen- 
za ben iftrutto . 

F. Taòl. Molto a proposto . Se dunque Mamachio 
aveffe diftinti gli obblighi de’ Laici da quelli 
degli Ecclefiaftici , non avrebbe certamente Tat- 
to quell’ orrendo miTcuglio, che in tutta la Tua 
Opera fi ravviTa. Gesù Crifto non venne in 
quello Mondo per efercitar giurildizione , o 
autorità Reale- Venne in qualità di Sommo 
r Sacerdote della nuova legge, e per offerirli 
egli fieffo vittima di amore all’ Eterno Padre 
' irritato centra l’Umanità, perchè rea eredita- 
ria della colpa del primo Uomo. Crifto fu il 
Capo di tutta la Società de’ credenti in lui , e 

fu la pietra fondamentale della Tua futura Chie- 

fa,* potrà autem erat Cbriflus j ma l’edificio, 

- * 7ùT~ ’ 
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loi vivente, non fu terminato; onde eglino» 
dille (edificavi , ma eedificabo . Gli operar} do- 
vean effere gli Apolidi, gli Evangelici, e li 
Vifcepal't ."NiefCenacolo , dopo la di lui afcen- 
fione , erano coftoro tutti in numero 'di tao. 
Qui-iS. Pietro propofe, che per P adempimen- 
to delle divine Scritture dovea fuppfirfi il luo- 
go dell’ Apoflolato ( rimallo vuoto per la pre- 
varicazione, e morte dello fcellerato Giuda) 
acciocché infierae con elfi ( t ) forfè teflìmonio 


della rifurrezione di Gesù Nazareno. Sì pregò 
il Signore j fi gettarono le forti, venne eletto 
Mattia. Dopo di ciò , {laudo tutti colloro nel- 
lo licitò Cenaco’o, difcelè in forma di lingue 
rii fuoco lo Spirito Paracleto (a), J r fi pori 
fopra ciafcuno de' Congregati , quali tutti furo, 
no ripieni di Spirito Santo. Se dunque cofloro 
furono gli Operarj ddìa'TùturaChiefa , fe fo- 
pra loro difcele lo Spirito fettifolme per farli 
ù iftrumenti adatti alla predicazione delia divina 
* parola : fe effi rapprefentavano il Corpo mini- 
llcriale, e Gesù era il Sommo Sacerdote- P 
efempio, e gli avvertimenti di Crillo Signor 
nollro direttamente , e principalmente obhJi. 
gavano effi , e’I futuro Ordine minifteriale ad 
imitarlo, e ad efeguirli. Onde l’aver Crillo. 

G 4 fera- 
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fempre inculcato il diilaccamento dalle ricchi 
«e, il contentarfi della mercede, che loro fa- 
rebbe (lata fomminidrata da’ Fedeli: il badare 
aH’acquìfto de’ beni celelli, e cofefimili; tut- 
to fu , perchè gli Eccleiiaftici principalmente 
ne fofiero gli Oifervatori . All’incontro per li 
Laici, come non venne Criiload ufar nel Mon- 
do podeilà di Re; gli ftelfi precetti, ed efem- 
pio .dovean fervir loro di. (limolo ad imitazio^ 
me , per quanto la Civile Società era capace 
da metterli in pratica , fenza dillruggerli , giac- 
che quidqutd recipìtur , dicea il Fiiófofo , ai 
modum recipienti s recipìtur. 
jpont. Anzi io non Co come avrebbe potuto efe- 
guirfì quel vade t? vende iS'C. quel fi quis 
non renunciat &C. ed altri fimili, qualora in- 
diftintamente, è fenta limitazione avefler do- 
vuto obbligare tutti i Criftiani tanto Ecclefia- 
ftici , che Laici. Sarebbe (lato il giuoco di Seal» 
iamani t in cui quella di fotto va fopra T e 
quella di fopra, fotto. Se il ricco per falvar- 
fi dovea vendere le fue facoltà , e darle a* 
poveri; ne nafee, che il povero farebbe dive- 
nuto ricco, e’1 ricco povero. Quello povero, 
per isfuggire la fua eterna dannazione , avreb- 
be dovuto rigettare il dono del ricco , e ri- 
tornarglielo con un ridicolo andirivieni, che 
avrebbe fconvolta la Società. Perchè adunque 
non s incorra in quelle implicanze, fa d’ uo- 
po credere, che gl’infegnamenti di GesùCri- 
ftoper gli Laici ( come differoS. Paolo, S.Ago- 

fti- 
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.■ftìfto, e S. Girolamo) importale buon ufo del- 
le ricchezze; per gli Eccfefiaftici effettiva ab- 
dicazione di .qualunque poffeflò di fondi * e di 
facoltà k L’effervl nella Società quell* ordine, 
« cero di perfone* niuno fconcerto le appor. 
ta; dove il contrario* non era efeguibile, e 
1’ avrebbe diftrutta. 

f\ Vaol. Avete , Signor Fontanelle * prevenuto 
quel, che io andava a dire. Or come dunque 
F. Mamachio affenta francamente , che (fc il 
pofleffo de’ beni* il dominio, la giurildizione , 
la Podeftà legislatrice non vennero proibite a’ 
Laici, dell’ ifteffo modo non vennero proibite 
nè anche agli Ecclefiaftici ? Se nelle cofe fpi- 
rituali non doveano aver ingerenza i Laici, ma 
coloro, che Crifto avea prefcielti per operar;, 
e miniftri *• per legittima corrifpondenza nel- 
le colè temporali non dovea ingerirfi l’ ordine 
minifteriale. Divife Crifto le due Podeftà* fpi. 
rituale, e temporale, ed a ciafcuna affegnò i 
limiti della fuaeltenfione. Amminiftrazione di 
Sagrameli * predicazione della divina paro- 
la* definizione di dogma, cenfure ae’cafi de- 

i finiti* difciplina interiore, incenfi , profumi, 
liturgia: tutte Ione cofe della poteftà Ipiritua- 
le. Facoltà di far leggi , elèrcizio dì giurifdi* 
zione , regolamenti circa ai beni temporali , 
immunità * aftli, privilegi, pene e prem;, fo- 
no tutte colè, che dipendono dal fommo Im- 
pero delia Poteftà Secolare. Quello è il vero 
Catechifmo Evangelico. 


Pont. 
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font* 1 ° parmi che gli Eccleììaftici , in 

vece di farla a guifa de’ Matematici , che con fi-, 
derano tutte le figure come ailratre da <ma- 
. Junque corpo; eglino, a fomigliaaaa dt’Fiiì- 
ci, niuna cofa rifguardano fenza la qualità cor- 
porea: dove la Podeftà fpirituale deve eflere 
un retto cilindro tendente al Ciclo; eglino la 
vogliono una figura cuba, dandole mol e fac-. 
ce, perche fempre poli in terra, 
fi Pad. Vi flètè (piegato con felicità ! L* Órdine 
minilleriale ha mandato in obbiivione. le maffi-, 
me primitive. Il Profeta ripeteva ( i )'• Bada- 
te bene , e domandate , quali etano /’ antiche 
firade , qual è la via buona , e per quelli cam- 
minate. Se taluno le vuole ricordare, fi tura- 
no le orecchie , o fi rifponde , che fono fuor 
di moda . Quel fi quia non renunciat omnibus , 
qudi pofiidet , non potè fi meus effe difcipulus , 
non fu da Crilto detto per li fuoi Apoitoli 
ma al vento, 

Pallav. O cornea propofito. Il gran Mamachiodalla 
pag. 54. a 61. prende appunto a ri(ponderea«ju e ' 
ilo parto ( a, ) . Egli col lolito fuo bel coflume di- 
ce al Ragionatore Il nuovo nofiro Beguine non at- 
tinge i pajfifcritturali da' fonti delle / agre lettere v 

font. 


T-TT-. ' ' ! ' f 

CO Hierim. 6. , . 

iriditi & interrogate de J enti ti t antiqui t , qua fu via tona ; & 
ambulate in ea . •„ | 

CO Luca cip. 14. v. aj. ’ ' ' y ' ) 

Omnis tx vobis , qui non rtnunciat omnibus , qua pojpdet , non, 
poteft meus ejjt dift’pulus , 
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font. Abb/'am veduto , e vedremo in appreflo femprg 
più, che quella gloria è privativa di Mamachio, 
fallav. Indi tre colè gli rinfaccia. L’una, che 
, il detto pa/To non riguardava i Difcepoli ,• ma 
le turbe. La feconda, che non hafuffiftenza, 
anzi effer degna di derisone 1* affertiva del Be- 
guino, che quelli , i quali Crifìo ammetteva al 
difcepolato , gli ammetteva in corfeguenza ad ef» 
-< f er V <tfi or i della Chiefa , ebe andava a fonda» 
r re , e Predicatori dell' Evangelio , che egli avea 
„ qnnunziato . Laterza, che l’ interpretazione de’ 
PP. data a tal paffo di S. Luca , non era, 
v . che doveffe intenderli per gli Ecclefiailici , ma 
per tutti, i Critliani. 

ì^oi non prendiamo la difefa del Ragionatore. Egli 
ha per le la verità . Egli è uomo da tene^ 
tanto il bacino l'otto il mento a Mamachio 
j che in vece di raderlo , può fcorticarlo . Di- 
ciamo fola mente , che Frate Zucca non atti- 
_ gne le Scritture da’ fonti , e fa come le put- 
.. tane , che in attaccar brighe con donne one- 
fle , rinfacciano loro quel , che effe non han- 
, no. Andiamo ad offervare il paffo di S.Luca, 
-* Quivi h rapporta, che Crilto in giorno di Sa- 
bato , ftando per entrare nella Cafa di uno de’ 
principali Farifei per cibarli , gli fu prefen- 
tato un Idropico, e lo guari , con avvertire, 
che nons infrange Toflèrvanza del Sabato, fa- 
» cendoli opere buone , - Recitò la parabola de’ 
Convitati, ed altre allegorie; poi diffe le men- 
tovate parole , omnis > q U i ncqrenunciat M* 
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quali furono quelle , che im mediata menté il 
bene 'etto Crifto proferì ? Eccole ( r ) .• E' buo - 
no il fate. Se fiitanifie , conche fi condirà? 
in terra , nè fin per P intmondetza farà buo- 
no , e fi gitterà . Chi può intendere , intenda . 
Ditemi , caro F i Paolo i a chi alai fu detto 
da Crifto, Voi fiete il fiale della terra , e con 
quefto fiale farà condito tutto il Mondo? 

F. Tool. E’ indubitato, che fu detto agli Apofto- 
li , ed a coloro , che dovean effere i promul- 
gatoti del Vangelo, la fapienZa de’ quali do- 
vea erudire il Mondo . 

Tdllav. Dunque le parole chiunque non rinunzia 
ec. non furon dette alle furbe; ma prerìfamen- 
te a’ Difcepoli , e fovt'a faldo fondamento il 
gionatore feri (le , che Crifto proteflo a * meiefi- 
mi , che fie non avefiero rinunziato ec. non po- 
tevano efiere difcepoli fiuoi • o a! più , perchè 
le turbe fapeffero, che chiunque di effe vole- 
va effere aferitro al di fee poi alo di Gesù Cri- 
fto, Collegio deftinata alla predicazione , do- 
vea prima rinunziare a tutto . In fatti , con- 
fiderandoli tutto cotefto capitolo 14. di S. Lu- 
ca, (i va dalla riferita conchiufione a dedur- 
re, che il Signor Noftro aveffe voluto dire, eh» 
diviene mio diicepolo , fari la fapienza , che 

dovrà 
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Btmum l/l fot . Si auttm fa! tvsnvtrit , in qua condiitar ? Nt- 
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dovrà jftruire tutto il Mondo, ed effl devono 
cuftodire con maggiore avvedutezza i mìei pre- 
cetti i perchè , le mancheranno di adempirli , 
che utile fi ricaverà dall’ edere flati eletti per 
iflruire gli altri? Non farà buona tal fapien- 
za nè per altri , nè per la più vile immon- 
dezza della terra , e voi farete fcacciati dal 
Paradifo. Bofium eft fai. Si autem fai evanue- 
rit , in quo condietur } Ncque in terram , ne- 
. que in fterquilinium utile eft , fei forai mie- 
te tur . E perchè parlava avanti alle turbe, al. 
le quali non mai Crifto avea detto , Voi fiete 
H fale della terra ec. perciò foggiunfe , qui 
foteft capere , capiat , obliquamente facendo 
capire a’ filo! Apolidi , che per loro fpe- 
ciaimente parlava , e per chiunque voleva 
aferi verfi ali’ Apoflolato. Chi dunque attigne i 
fonti delle Scritture, egli, o il Ragionatore? 
Ma pacamo alla feconda rifleffione di Fra 
Cipolla, che parla, e non ragiona. 

Niega egli l’ affettiva, che quelli, che Criflo am- 
metteva al difcepolato , li ammetteva in con- 
feguenza ad effer Pallori della futura Chiefa , 

« Predicatori dell’ annunziato Evangelo*’ Nie- 
gando ciò , lo fa con quel farcafmo .* A me- 
ravigliai E’ quella una /coverta degna di lui. 

. Per fondamento di tal f'ua franca , negativa , 
allega 1’ efempio del cieco nato , guarito da 
Criflo, e che fi fuppofè fuo difcepolo: quello 
diGiufeppe d’ A rimatea, che fu chiamato da- 
gli Evangelifli giufto , ancorché ricco , e di- 

feepo- 
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rlcepdlo-.' Ei in fine quello diTabita, che ne- 
gli Atti degli Apoftoli pur venne chiamata 
, di (cepola , con tutto quell’ infinito nùmero di 
Convertiti dagli Apoftoli, Che pur furono chia- 
mati difcepoli ; _• ’ , , 

Ògnuno, che ha picciola tintura delle iagre car- 
te ;fcorge fubito la malizia di Mamachio; fe 
pur non debba dirli alìnina ignoranza. Il Ra- 
gionatore fondatamente dice , che quei , che 
CrilVo ammilè al difcepolato , gli ammetteva 
per é liete Predicatori del fuo Vangelo; e Re- 
golatori della futura Chiefa . Ma òhe ha che 
fare il cieco nato da lui guarirò? Non ci è 
verun palio di Scrittura ; donde fi raccolga ,• 
thè tutti coloro ; ne’ quali Cri Ilo operò de’ Mi- 
racoli , fodero dà lui-' flati aferitti al dTIcepo- 
t Iato , è molto menò torello cieco nato , che 
^Matnachio lo vuol tale ; con quella parola fi 
fuppofe . Noi non decorriamo fóvrà fuppofti , 
ma iòpra fatti rifultanti dalle Scritture ; Nel 
tapo 9. di S. Giovanni altro non fi ha,- fuor- 
ché avendo Crifto in giorno di Sàbato guari- 
to cotelld cieco, fe he fece gran rumore ; Li 
Farifei replicatameme ibterrogarono èo sì lui,- 
Che li di lui genitori ; dà chi e còme folle 
flato guatilo. Conteftairótio e l’uno, fe- gli al- 
tri la faa cecità dalla ; nafeita ; chi poil’avef- 
fe guarito, rifpofero li genitori,- che elfi non 
lo fapé&ho, ma ben £o£ea -dillo iHoro figlio,’ 
Che avea età di difcefh-efe ; il Giovine riìpo. 
fe, ché Gésù eoo porgli dello fpato , e del 

loto 
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loto agli occhi, lo avea fanato. Li Farifei fi 
icandalizzarono deli’ infrazione del fabtto f 
imleuifiero Gesù , e ’1 guarito dalla cecità. A. 
coltili Crilto dimandò , fe dopo tal grazii 
egli credea nel figlio di Dio. li Giovine iif* 
pole, ché non fiapea , chi forte. Criito ripigliò 
erter lui, che gli tlava davantij e colui li pro- 
ftrò, e lo adorò. Oriti tutto fuetto parto dov’ 
è, che Crilto 1* averte aferitto al diicepolato? 
Intorno a Giufeppe di Arimatea, S. Giovanni ci 
fa fapere ( i ), ch’egli era feguace di Crilto j 
ma occultiti autem propter metum Judaeorum < 
Se dunque non lo era in pai eie , ma occul- 
tamente, per timor de’ Giudei, come mai gli 
vuol dar luogo il Predicatore dell’ India Pa- 
itinacà tra li veri dilcepoli prelcelti da Gesù 
. Crilto alla promulgazione del Vangelo ? 
Maggiore stravaganza è quel, che adduce di 
Tabtta , per cui ufa. le fue irrifioni, chiaman- 
dola Vapora della ChicJ'a , e Vredicairice del 
Vangelo -, j Egli crede fare un bel giuoco di ma- 
no, ^cambiando quel , che avvenne , vivendo 
Crilto, .con quel , che fegui dopq la di Jui 
l ittorie. : quel .che fece. Crilto , e quel che fe- 
retro gii. Apoitoli , .^opo la di lui afeenfioné 
al Ciclo. Di cotelta T abita; o fia Dorcade al* 
trp non fi rileva dagli Atti .degli Apolidi (a) , 
fe non fe , che cftftqi èr$ nella Città, di Jop- 
jj>e. Che S. Pietro ,. dogo j aver guarita un cer- 

V « /ihc'.c - . . j * i 
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to Enea , intelè , che quella buona Criftian* « 
e gran limoftniera era morta , onde la fece? 
Seppellire decentemente , e poi la tornò io vi- 
ta . Il Ragionatore e fpreffa mefite dichiara , eh* 
egli intende di quelli , che Crifto avea chia- 
mati al Difcepolato , e che coftoro dovevano 
eflere i Predicatori del fuo Vangelo, e li Re- 
golatori della fuaChiefa. Or che ha qui che 
fare Tabita , o fiaDorcade, che non fii chia- 
mata da Crifto , di cui fokanto ft fa , quet 
che ne abbiamo accennato ? 

Si feorge adunque chiaramente, quanto fìa bea 
provveduto di argomenti Maraachio , che ft v» 
arrampicando a’ fatti del tutto eftranei , e nota 
correlativi al propofito. E ne’ fonti, dove at- 
tigne, arreca loto per intorbidarli. 

Veniamo alla interpretazione de’ PP. del detto 
paffo , qui non renunciat {yc. non potè fi meus- 
effe difctpulus . Mamaehio aflenta, che P inter- 
pretarono non per gli Apoftoli e difcepoli 
ma per tutti i Fedeli . Egli però fentendo 1 
rimnrft della cofcrenza non può trattenerli 
di dire alla pag. 59 . Nè ei difa egli, che al- 
tri tefti della Scrittura , e de * PP. ci danna la 
vera intelligenta del eitato omnit qui non re- 
nunciat , perchè gli rifponderemo , che altri Con- 
tratefti ancora delle fi 'agre Lettere , e de' PP. ci 
propongono di ver fa totalmente da quello , chi" 
ei vorrebbe , i! fenfo di detto paffo ec. Noi vo- 
gliamo efser con lui condifcendentiffimi , e et 
vogliamo Servire dell* iftefso gran Padre , e 

gran 
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gran Vefcovo S. Agóitinn, ch’egli medelìrno 
cita , ina con la lolita frode di citarlo mon- 
co, ed afpezzone. Rapportiamo adunque tut- 
ti i- luoghi di quello Autore relativi a tal 
pafso, Omnis qui non renunciat . Ricordiamoci 
però prima di quella fondamentale dilliozione 
di Chierici , e di Laici fatta da S. Girolamo, 
e di quel che codeito gran Santo dehni , che 
conveniva a’ Chierici , cioè di non dovere pof- 
feder altro che il Signore , e di elser con- 
tenti del vitto, e del vedilo i e di quel che 
conveniva a’ Laici , cioè il pofseder beni, efer- 
citar da Giudici, far tutte le funzioni dipen- 
denti dalla Civile Società , purché non man- 
cafsero delle obblazioni all’ altare, e del fare 
opere buone . Procedendo lu quelli principi , 
vediamo, come la dilcorre S. Agoftino. Egli 
appunto ( i ) efaminando così le parole, Si 
quis non renuntiat er.che quelle prefsol’Evan- 
gelifta iftefso, (z ) pii facilmente pa fiera per 
la cruna di un ago un camello , che un ricco 
fi f, 'alvi , fa vedere , che li ricchi del Cielo 
erano li poveri , o fien li Minillri del Van- 
gelo ; li ricchi del Secolo erano li Laici . Che , 
per falvarlì, non doveano li poveri procurare 
di diventare ricchi, ma effer contenti del lo- 

H ro 



CO r>iv. A ug. ferm. 55. cap. 1. 

CO Matthzi ibid. v. aj. r 14. 

Taci liui efl Camelum per faramen acuì tranftre , quarti diviUm 
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ro dato v addetto al culto di Dio , con Tuffi- 
■ ciente folte ota mento , pietas cum fujjìcientia . 

Li ricchi del Secolo potevano pure reitare nel- 
le loro ricchezze, con farne buon ul'o, e co- 
municandone parte a’ bifognofi . La difficoltà 
di falvarfi un ricco , intenderli per que ric- 
chi , i quali prefuroevano nelle loro dovizie j 
niente confidavano in Dio , niente comunica- 
vano a’ poveri . Si vale il Santo Dottore ddli 
fentimenti di S. Paolo a Timoteo, e dice nel 

citato fermone ( i )•’ Dunque i ricchi dovrà » - 
• no 


< ,* 

; 

i 



Er^p^J^rì'fùa^ns /«ai ? Commutarti , digit , non '5" m 
J e „rf Ttneant libi quantum ft-ffict , tencantplus quam fuffictt. 
— . • batterti . Quam pattern ? Deamam parum » 

Dai mas dabant Scriba & P bar, fai . Erubefcamu, , F «/ , DaZVi 
Anbint , prò qui’jui Cbriftus nondum fangumtm fudaat . Dtvmat 
d/bant Saita & Phanfei: no forte aliquid magnum f ica, tu fu- 
te , , tu ’* frangi, panem pappai , & vix eft m, Infima ifta facu.ta- 
,um Quòrum . F E. tamtn non upubendo , vii hoc fac . Sic firn, , fi* 
t furio . ut & ad i/ìas micas gaudenm . Sed tamen quid diletti 
vur , qui prò noti, mortuus eft, non taccio . Nifi abbundavent ru- 
tti, il ve/ira, inquit, pluf quam Scribarum & Pharifaorum no», naabt- 
in regnum Cilorum. Ilio no, non palpai , mcdtus eft , 
ifvum ferini,. Nifi abbondava,; juftitia v.ftra **1*™™*% 
Zm & Pb.: rifa* um non intubiti, in regnum Cétorum. Sa, bt& 
Piaci fa; decima , dabant . Quii eft ? Interrogato «r tpos . W« 
quid faciali, . de quanto faciali, ; qa,d deli, , quid vobt, 
u, ; qui i mifaicotdiét impendati, , quid > **“'’* ' E l1!Ì!1 

Cile tt, buoni , tcmmunc.nt , tbcfau.^r.t ftbi fundamentum bonum 
in futt/rum . ut epprebendant vur» ctanam , 

Lmonui divini , ondi, e pauper.s . Ve, erogate, vo, rapai , noU. 
,e. Po, tribune f culla:,,, vo, franate cup, ditata . AudtU 

Api fìolum . Oua/ìus eft àiiquidtiv Ivcrt . Eft autem qaéftm 
ZtZ, «quitZpiw, cumf Si i'ntia . C ommunem babai, cum du 

va, bus mundum, non communi», babau cum ^Jfoilntiam 
fed babai , comune ceelum , ccmmunem luctm . Sufficuntiam qua. 

J ri,e, qued buffici! quarte, plus noi, te . tata a LtCÀilZ 

v ani, onaant , non henorant . Qua flu, ma gnu, prete s cum fffi • 

,U . ìn 7rmis Pùtat . Pitta, cjlDà cul.u, . Fata, cum Juffiuen. 
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ho difperdere le loro facoltà ? N> facciati par- 
te t dijfe P Apojiolo , »o» diano tutto. Ritenga- 
no per fe quanto è necejjario , e di vantaggio 
ancora . forfè la Decimai La decima la paga- 
vano i Scribi , e Farijei d' Ifdraello in tempo t 
che Crifto non ave a pur anche fparfo il fuo 
fangue , onde dovremo noi arrojfirci , non facen- 
do qualche cofa dippià . Nè tu Crijliano dei 
. credere di fare un gran che nel dare un toz « 
20 di pane a' poveri , che appena è la malie fi- 
ma parte delle tue facoltà . Non tralafc iarlo 
però . Io veggo tanto raffreddata la carità , che 
godo anche di vederne s) piccioli fogni , Non 
devo però tacere quel che dijfe vivendo t chi 
. per noi è morto , cioè SE NON ABbO'lQE- 
. RA’ LA GIUSTIZIA DI Voi MIEI FEDELI 

H 2 SO- 
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ita . Nihil intulimui in bunc rn-j-rium . An attuimi! bue aliqu’d d 
Sed tire vet divitei aliquid attuli/lii ! ottura h’t inveì flit , cun 
pauperibui nudi nafìi eflii . Communi! e/l in utmque inumila! or- 
pori i , communi! vagititi', miferi.trum ufi il . Nibi,’ crtim intnlimut 
in bitte mundum Quatt acribie! loquiiur") Std ter guerre eli quid p ’f- 
fumui . (r-.dura CT tequmenttem Habentet , b : i cornei f fitti i N in 
qui viilunt diviut aeri . Qtlì POLUNT PIER' , NON 9/1 ! CUNr . 
NAM QUI SUNT, rnvr ■ Quod ad Hi** peri nent , audierunt t 
Ut dtvttes fini in operibus borni , (detti trtbunnl \ communi cmt . Au - 
ditrunt tpfi . Foi qui non.ium tfììf , aulite. QUI FOLUNT DIFU 
THS FIERI n ineidunt in tcntationem (ff laque^s % IH iefideyìa y»t ut* 
fio*** - Non firn etri ? anditi quod fcqttitu* . Qua mtrgunt ho- 
mtnes in tneerttum ?tT perdifìonem . Non timex 7 Ridix ef 3 enim rm- 
nium ma forum a variti a . Avanti* c/i % FELLE ESSE DÌFITEM t 
non jam cf]e dry itavi , r/>/4 ifl ovanti* . Mcrgi non tim/r in ime- 
titunt & perditiontm . /Va* rme* tadicem omnium m :lornm avats- 

riami DE AGRO TUO' EXTìRPAS RADI EM I PINA RUM] j 

(*/* fio* txtirpaf de, tolde tuo radiar* mahrttm tupìUtaium ? PUR- 
GAS AG RUM TOUM f UN DE PRUCtV W C fPIAT FENTER 
7 UUS t <2r n^fj purgai cor tuum ì UBI HABITET DEUS TLVSf 
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SOVRA QUELLA DE* SCRIBI, e DE’ F4RI- 
jEI, NON AVRETE L'ETEREA VITA. Li 
Scribi e li Earifiei datari le Decime . Che im- 
porti ciò , configuritelo c on Voi mede fimi . Vedete 
come , f fin dove operi la vofira giufiizia , 
cariti: quanto date a' poveri , f quanto Inficia- 
te per vofitro comodo: quanto fipendete in opere 
di mifiericordia , * quanto rifilate al vofir a 
ludo . Onde , fiatte ectefie confi dei azioni , fiate 
facili a comunicare altrui li vofiri ben, ed a 
formarvi un tefioro nel Ciclo per acquifere U 
vita eterna . Fa punto e ripiglia il Santo di- 
tendo • Ho ammonito li ricchi . afcoltatc ora 
Voi noveri. Voi ticchi croia,,. Voi poveri non 
vogliate rapinare. Voi date le r f'* 

vate la cupidigia . Udite poveri l Apofiolo S. 
Vaolo ciocché a Voi dice. E' un gran lucro la 
pietà , quando ha quanto le baflt . Avete Vot 
poveri comune il Mondo co ’ ricchi , in quanto 
ve fiete tutti abitatori , c ne godete egualmente 
la vifia del cielo , * del fiole , ma non avete 
egualmente comune i fiondi , e gli averi . Cer- 
cate ciocché vi bafia , non vogliate il dipptu. . 
Il fiuperfiuo grava , e non fiolleva , da pejo , e 
volt dignità . U gran vofiiro lucro e la pietà , 
quando ha quanto le bafti . Quefia pietà per 
Prima è il culto di Dio : Niente recammo in 
quefto mondo . Ma fi dirà , nè anche , ric- 
chi vi recarono nulla , f tutto quel che hanno , 
ve lo trovarono ; giacché gli uni , e & 1 fi* trt 
fono nati ignudi . Comuni fono le infermità cor- 
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pirati , comuni i vagiti , comuni lì teflimonj 
dell' umana miferia . Nel dire l' Apojlolo , nien- 
te recammo in quefto mondo , e niente ne pof- 
jiamo togliere , ed avendo il vitto , e V veftito 
di quefto dobbiamo ejfer contenti , p^r/ò <*• 
poveri , perche , quanto a ricchi , «a» 

, che ejft cadono in tentazioni , in laccivo - 
fc, ed in molti deftdcrj pravi , r criminoft t ma 
dijfe , ?«£•/ che vogliono farft ricchi , po/V/è? 

, che io fono , /o fieno . E quefti tali ric- 
chi già hanno udito ciocche conviene loro ; «io* 
che facciano opere buone , fieno caritatevoli t 
comunichino parte de' loro averi . Fo/ , che non 
fitte ricchi , ? volete ejferlo , udite , cA<* /i m<i- 
& minacciati fono per Voi . E dippiù , che le 
defiderate ricchezze vi manderanno alla morte 
e alla perdizione . £’ avarizia è la radice di 
tutti i mali ; niir /’ avarizia confifte nel voler 
ejfcr ricco , »o« . No» /*m/ 

la tua perdizione ? non temi l' avarizia t 
radice di tutti i mali ? Vuoi efiirpare dal cam- 
po , che prendi a coltivare , la radice delle fpi- 
ne > »0» vuoi efiirpare dal tuo cuore la ra- 

dice della malvagia cupidigia : purghi il cam- 
P», da cui vieni alimentato , <• »o# purghi ii 
tuo cuore , rfo« d' albergare il tuo Dio . 

Quefto è Unterò efame di S. Agnftino intorno al 
citato patto, Omnìs qui non renunciat Is'C. E 
da quefto el'ame pub vederli , come a chiaro 
giorno, fé il divilato divino infegnamento fu 
diretto alle turbe, 0 a’Difcepoli di Gesà Cri- 

H 3 fio. 
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ilo. Che per poveri intendelfe i predicatori del 
Vangelo, ed in confeguenza gli Eccleiiaftici , 

10 dimolìra il dirli da S. Agoftino , che le 
deciine le pagavano anche gli Ebrei , e che 
noi Crirtiani dovevamo dar qualche cola dip. 
più. Or le decime non fi pagavano fe non 
ali’ ordine Sacerdotale de’ Leviti ; dunque il con- 
trasporto è tra’ Secolari ricchi, e li Sacerdoti , 
che devono elfer contenti delle deciine . Lodi- 
ne lira il dirli dall’ ideilo gran Dottore, che 
fon macchiati di avarizia, e corrono alla per- 
dizione non quei , che fono ricchi ; ma quel- 
li, che cercano di farfi ricchi. Or chi Iona 
quelli, che nè fono, nè devono elfer ricchi, 
e cercano, non dovendo eflèrlo, di divenir ta- 
li ; le non quelli addetti al minittero Sacer- 
dotale? Il dirli, che fciocchezza era il cercare 
di fvellere le lpine dal campo prefo a colti- 
vare, e’1 non disbarbare dal proprio cuore la 
cupidigia delle ricchezze. Or il campo da col- 
tivarli è la vigna del Signore, e li Coltiva- 
tori fono li Minillri della Chiefa ,• dunque per 
chi parlò Crifto ? Il dirli, che fciocchezza era 

11 volere purgare il campo , da cui il Coltiva, 
tore era alimentato , e non purgare il fuo cuo- 
re. Or quale è il campo, che alimenta il fuo 
Coltivatore, fe non il Laico? Quale il Colti- 
vatore fe non 1* Ecclefiallico? Il Laico fa fi- 
gura della vigna che deve elfer coltivata , e 
deve alimentare chi Iacolciva. L’ Ecclefiaftico 
rapprefenta il Coltivatore, che coltivando la 
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▼igna, deve efferne alimentato. Il dirli , che 
il cuore di quello Coltivatore del campo do- 
vea fopra rutto efler ‘purgato, perchè in que- 
llo cuore dovea albergare folo Iddio. Or a chi 
mai, fe non alli predicatori del Vangelo, fé 
non agli Eccleflailici fu detto ( come da pri- 
ma lì tè vedere coll’ autorità delle Scritture, 
e di S. Girolamo) lo fono la voftra parta E 
quelli, de' quali il Signore è la parte , non de- 
vono avere altra parte , non oro , non argento , 
non poffefftoni, non varia fuppellcttile , fe non 
fe all’ ordine Sacerdotale? 

Con che fronte adunque Mamachio tèmpre fo- 
fliene , che ogn’ intègnamento di Crilto riguar- 
di, ed obblighi cosi li Laici, che gli Eccle- 
fialtici, o pur nè gli uni, nè gli altri ? Don- 
de mai fa forgere quél fuo figurato diritto 
libero , non impedibile divino degli acquifti, e 
pofftfli della Chierica, quando e Crifto, egli 
Apertoli, e li Padri non altro le concedono,, 
che pietas cum fufficientiaì L’iftelfo fuo pre- 
diletto Monetta, di cui, citandone li pad! , li 
cita monchi, e li travolge j l’ ilteffo Moneta, 
io dico , pure concerta una tal verità . Coftui 
nell’ opera contra Catharos Valdenfes ( i ) 

H 4 feio- 
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Cupidità s averti a ibi pmhikttur, per quam qu’t , ne# 'eòli Orni- 
no , laborat d-v trat con fregare NON AD NECESSIT ATBM , 

Ì?Jlr?-?,+ L Z^? Ll / lrATEM ; primo enim modo, idefi AD 
PJECEsSIl ATEM : l:cet congregare terrena , & acquifere Ma .... 
appetì tum vero fuptrfiuorum *S D-mtinus ,n prendenti tur ver bis , & 
Agj/iclus ì. ad Ttmoth. 6. ver. 17. prehtbet tre. 
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fciogHendo l’obbiezione de! paflb nolite tbefauri - 
z are vobis tbcfauros in terra , dice , vieti qui 
proibita la cupidigia dell' avarìzia , per cui , 
jiofio da parte il Signore , taluno fi sforza di 
acquifiare le ricchezze , per quanto è necef- 
fario , <r fcv' abbondanza : nel primo modo , 
cjoè prr quanto è neceffario , è /eri/o acquifiar 
beni terreni : i/ defi derare il fuperfiuo , D/e» pro/- 
bito da C ti fio , e dall' Apofiolo S. Paolo. 

Pont. Codeito Moneta comincia a palare da Cri- 
llìano. Io dubitava, che non fofle battezzato , 
perchè non mai da Mamachio vien rapportato , 
qual fofle il luo nome. 

P. Paolo. Collui fu Cremonele , e le ne ignora il 
nome. Vilfe verlò il izzo.e fu del partito de* 
Waldefi. Surta poi in quel tempo la Religione 
Domenicana, e facendo gran rumore per le 
cariche addogategli contro degli Albigefi ,• ed* 
Inquilìtori degli Eretici, il Moneta abbracciò 
tal Iilituto, e divenne perfecutore acerrimo di 
quell’ iileffi , de’ quali era ftato compagno . Serif- 
l'e l’opera anzidetta, nella quale fa un guaito 
orribile nell’applicare le divine Scritture: anzi 
talora inventa a capriccio, ofiegue gli abbagli, 
di chi l’ha preceduto. Pietro Comeftore li fece 
fcappare dalla penna, che in Gerul’alemme era 
una porta chiamata foramen acus , tanto llret- 
ta, che bifognava fcaricare prima li Camelli 
per farceli entrare. Egli fubito inzeppò tal 
fandonia nel fuo libro [ i ) quando nè ’l Cai- 

met , 
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met, nè altri riconobbero tal porta inGerufa- 
lemme. Ebbe da Dio la mortificazione di di- 
venire cieco materialmente, qual era fiato mo- 
ralmente , nell’ interpretare le Scritture. Subito 
glie ne fu fatto un pregio di fantità , comefe 
divenuto tale per Io dono delle continue lagri- 
me. Fu trafcurata la fua opera per cinque fe- 
coli. Nel 174}. fu pubblicata in Roma in fo- 
glio per premura del P. Maeltro Richini , e con 
darci la mano ilMamachio, che da tal magaz- 
zino eftrae, come ben pratico, quei che gli 
fembra opportuno. 

Font. O che bella Moneta , o che bella Moneta , 
adulterato il metallo, fofpetto il conio.- non 
correrà certamente. 

fallavi Volgafi , e rivolgaci tutto codefto primo 
volume del diritto libero , lèmpre fi rinverrà 
lo fteflò metodo di ftravolgere li palfi delle Scrit- 
ture, e li lentimenti de’ PP. Non ve ne ha pur 
uno, che non fi trovi fvifato. Lafcia , falta , 
ripiglia, diftacca, unifce, in lòmma vuol la- 
vorare a molaico , ma poi non fa formare , 
che de' ' baronci . Contuttociò ha la sfrontatez- 
za nella fine del cap. x. lib. x. pag. 1 za. di 
conchiudere, gloriandoli, che de* palfi Scrittu- 
rali non ha tralafciato neppur uno , che non 
1 abbia dimoftrato contrario all’afiunto dtl Ra- 
gionatore, e fe ne parta ad efaminare Vauto- 
rita de VP. Nel Cap . II. non è diverfo il me- 
todo, nè 1 artifizio pollo in ufo da Marna- 
chio nel ribattere quelle autorità de’PP. Fa 

dir 
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dir loro quello, che non penfarono mai di di- 
re . Batterà accennarne qualcheduno. Nel 
IV. avendo il Ragionatore addotte le parole d* 
Ifidoro Pelufiota , che li Laici in negotìis f e 
gli Ecclefiaftici in or a tione conjìituti fur.t. Egli 
per ribatterle niega in prima, che fodero pa- 
role dei Pelufiota . Poi avendo dato , e non con- 
ceduto, che fodero fue; sfrontatamente atteri- 
lce, che lono anzi contrarie, che favorevoli 
all’ aflunto del Ragionatore. Ma come lo pro- 
va? Veggafi di grazia la nota $. del detto §. 
alla pag. z z 8* e fategli una folenne tìfehiata. 
Adduce l’autorità del Santo, che dice di ef- 
fer più degno il Sacerdozio, che il Principa- 
to Secolare. La queftioue è, fe quel che con- 
viene a ' Laici ^ convenga agli E^cl'fiajdci , ed 
egli fcappa pel rotto della cuffia circa la mag- 
giore , o minor eccellenza delle due Poteftà- 
Vi aggiunge l’autorità di S. Tomma/o, ma 
quanto a propofito , vi priego ad ottervarlo. 
Rapportiamone le parole fenza tradurle fi). 
Voteflas Speculari* fubditur fpìrituali , ficut cor- 
pus anima : iy> ideo non efi ufurpatum \udi- 
cium , fi fpirituaìis Pralatus fe intromittat de 
TEMPORALlBUS , quantum ad ea , in quibus 
fubditur et Sacularis Potè fiat , vcl qua ei & 
Jaculari Votefiate relinquuntur . Mamachio ra- 
giona, o frenetica? Le parole di S. Ifidoro Pe- 
lufiota alludono , che i Laici in negotìis , e gli 

EC- 
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Eccleliaftici in or at ione confi imi funt , Or che 
ha che fare la citata autorità di S. Tommafo ? 
Anzi gli è del tutto contraria . Propone in det- 
to lungo il Santo la queih'one, (è viene a per- 
vertirà il giudizio , qualora taluno faccia da 
Giudice , ufurpando quell’ autorità , che non gli 
compete. Utrum Judicium per ufurpationcm red- 
datur pervcrfum: e foftiene, che sì. Tra le 
ragioni addotte in contrario, ed alle quali rif- 
ponde, una lì e quella ( i ) nel num. 3. do- 
ve fi dice, che la Potefià spirituale , fi dijtingue 
dalla Temporale . Pur tuttavia talora i Prelati t 
che hanno la potefià f pirituale s' intromettono in 
alcune cofe, che [penano alla potefià fecolarc . 
Dunque V ufu^pare l'altrui autorità in giudi- 
care , non è illecito. A jueih obbiezione rilpon- 
de l’Angelico Dottore con le parole citate dal 
Mamachio; le quali tanto è lontano, che in- 
ducano quel, ch’egli pretende, che più tolto 
lo diltrugge. 

Per prima, perchè già ricevefi per macina certa, 
che la Potefià Spirituale non deve ingerirli nel- 
le colè temporali. Poi le ne fa egli, è vero, 
una eccezione con quel quandoque , che il San- 
to fi propone per obbiezione , ma come rifpon- 
de? Rifponde con quelle parole inquantum ad 

ea y 
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Stf luondw Fra- 

InUhabtnm SI IRITU.1LEM POTE^T ATEM , ìntremittunt fi 
d* /** » Frrttnint ad fttuiarem po'.tjiatim . Ergo ufurpatum 

iudt et um non tìhcuum . * J * 
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fa , in quibus fubditur ei Saecularis Potè fiat ; epià 
chiaramente appretto, vel quec ei a Speculari 
potevate relinquuntur . Le cole fpirituali , im* 
miniftrandofi qui in terra dagli Uomini , enon 
dagli Angeli, di precifa neceflità avviene, ch3 
abbiano bifogno degl’ iftrumenti corporali, e 
materiali, e che abbiano per (oggetto talora 
materialità, e temporalità. E diquefti intende 
l’Aquinate nelle parole in quantum ad ea , 
in quibus ei fubditur [acularis Voteftas : o in 
quelle cofe, che le fono concedute , orilafciate 
dalla Poteftà fecolare: Vel qua ei a [oculari 
potè fate relinquuntur . In fatti volendoci reftrin- 
gere nella fola amminiftrazionede’ Sagramenti; 
la materia del Battefimo è l’acqua; dell’ Eu- 
carittia il pane , e’1 vino; del Grifma l’olio: 
le quali tutte fono cofe materiali , e temporali. 
Or che tale fia il fèntimento del S. Dottore, 
lo potea Mamachio vedere in quelle auree pa- 
role del medesimo.- ( i ) T anto la [pirituale ^ che 
la fecolar Potejlà proviene dalla Potejlà Divi- 
na . Ed in tanto la fecolare fta foggetta alla [pi - 
rituale , in quanto che Iddio ve l' ha [aggetta- 
ta ; cioè in quelle cofe , de appartengono alla 


CO t>. Thom. in i. fententiar. diftinfl. 44 *• 4 *,. 

Potei in J piti tubiti & faulaiii utraqut dtdutitut a PoteflaH al- 
vina , & ideo in tantum /oculari! J^c^'oUJE ' AD 

cuanturn efi ei a Dea fotofit a , SCIL1CET IN US . QVM AD 
SALUTEM ANIMA RUM PERTINBNT, *•%£**'• eftot*. 
dicndum potefìati fpirituali quam fanti . IN IISAUT EM, Q_ AB 
AD BONu'\ CH'ILE PERTIsENT , tjl maga ohdttndum pa- 
e fi. ni fautori 1 quam fpirituali . 
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falute dell' anime , e perciò in quefie cofe fi de- 
ve ubbidire più tofio alla fpirituale , che a quel- 
la del fecolo. Nelle cofe però , che riguardano 
il bene della focietà Civile , fi deve ubbidire pà 
tofio alla Vote fi a fe colare , che alla fpirituale. 

Da ciò vafli anche ad efcludere 1* altra temera- 
ria di lui propofizione, pag. *jx. che non al 
Sovrano , ma all’ autorità dell’Ordine mini- 
fteriale appartenga il reprimere li dilapidatori 
de' beni della Chiefa. Arreca egli le parole del 
mentovato Ifidoro Pelufxota , e le fegna a let- 
tere ma ju fcole PRUDENTI ^ , AUCTORIT A- 
TIS , V0TENT1M , come fe contenettero Giu- 
rifdizione temporale. Ma in detto luogo altro 
non fi fa, chefuggerire a S. Cirillo, che con 
la Tua prudenza, autorità, e poteftà , impedii 
fe, che li beni della Chiefa di Pelufio prafe- 
florum & Antifi itum feeleribus ( encomio de- 
gno da riferir fi ) non andafiero a male. L’ im- 
pedirci ciò, nàfceva dal difpofto delle ftefle leg- 
gi Imperiali. Come dunque sbrocca il temera- 
rio Frate, che non apparteneva ciò al Sovrano} 

F»nt. A voi gran Teologi, e gran Dottori io la- 
feio codette confiderazionipiù ferie; ma fi per- 
metta a me pure il far qualche altra rifleflio- 
ne . Appunto dopo quel che flava ottervando 
il Signor Cardinale, io ritrovo fempre più ma- 
Difettarli l’ indole Matnachiana. Il dottiffimo Si- 
gnor Campomanes nella fua bell’opera della 
Regalia dell' Ammortizazione credette, che il 
citato S. Ifidoro fotte di nazione Spagnuolo. 

Can- 


ìxó dialogò 

Canta il trionfo Mamachio , per così lieve c<i- 
fa , e gri Ja : Ci dà per Ifpagnuolo queflo Santo ^ 
confónde Pelufio con Siviglia , c l'Egitto conia 
Provincia Betica della Spagna , e volendo cb' 
egli abbia vifiuto quafì zoo. anni , dopo cb' eb- 
be ce fiato di vivete. Or chi non fa, che agii 
Scrittori i più rinomati, e fpecial mente in ope- 
re lunghe fcappano talor dalla penna fimi^/ 
abbagli Ci fono flati molti Indori , e fra que- 
lli anche colui, che fu Vefcovo di Siviglia. 
Qual meraviglia è adunque, che per inavver- 
tenza lì fofle fcambiato il Pelufiota col Sti- 
gliano ? Ognuno fa, che i Poeti, e’ Mitologi 
Gentili fìnfero nell* Inferno, che Tantalo tra 
le frefche acque e’ le belle frutta non potel- 
le guftarne, e cheSififo era condannato a ro- 
tolare un gran fafl'o . Or Cicerone ben due( i ) vol- 
te prefe abbaglio fu di ciò , attribuendo a Tan- 
talo la pena di Sififo. Avea Mamachio tante 
belle colè da apprendere nell’ opere di quel dot- 
to Miniftro, ed egli non fa mettere la bocca, 
che negli elcrementi. 

F. Paol. Vi date briga, Signore Fontanelle, di 
troppo lieve cola; Avete in quello primo tomo 
veduto, e vedrete più apertamente negli altri 
di quali dog) egli colmi, non che k> fteflò 

Si- 


(l) Cic. de Fin. Bon. & Ma!. 

Acctdit ttiam mors , <jue quafì SAXUM TANTALO ftmper tra- 
ptndit . Idem in Tuicul. cap. j«. Jmpendere apud inftros t AXVM. 
TANTALO faciunt ob (altra anirmqut impountiam , & fuptrbi 
lequcntiam . 
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Signor Carapomanes , non che tanti altri fa. 
moli Scrittori viventi, difenforì del vero, e 
del gmlèoj ma gli Ugon Grozj, li Puffen- 
dorfi, li Gotofredi, td altri. Anzi, fecondo 
lui, fono Catari, PaterenI , Vidi flirti, edUf- 
lìti li gran Santi della Chitla Girolamo, e 
Bernardo, appunto perchè egli non sa, o finge 
di non fa per e , quali erano gli errori <li code- 
ili iettar j , e per li quali furono arrotoli tra 
gli Eretici. Nel Concilio di Ccilanza del 141 4, 
nella f«fs. 3. ( 1 ) furono condannate 45. pro- 
polìzicni diVicleff, delie -quali , alcune, come 
Eretiche, che riguardavano i Sagramenti, ed 
altro; ma la 16. quoJL domini temporale* pof- 
funt ad arbitrium fuum aufcrre bona temporalia 
ab Ecclefia , pojfejftonati* babitualitsr delinquen- 
ti bu* , idcji bah i tu , non folum a blu delinquenti- 
buti La 24. quod fi atre* tencantur per labore* 
tnanuum v/ctum acquirtre , isr non per mendici* 
totem. La 32. Ditare Clcrum, eji contra regu- 
lam Cbrijiii La 33. Stive fier Papa , & Confi an- 
tinu* Imperator erraverunt Ecclefiam dotando i 
conitguirono la inarca non di Eretiche, ma 
di erronee , e fcandalofe , dicendofi nella fen- 
tenia » quadraginta quinque articulo* examinari 
fecit <hv. fuit re per tura aliquos , Ò* plure* 
ex ipfi* fuiffe , Ì30 effe notorie baretico * , (30 

a fan- 
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a fattili* Patribu* àudum reprobato* ; alias nort 
Catbolicos , [ed erroneo* , alio* fcandalofo* ire. 

Pont. Ma come Zappiamo quali fofsero flati drchia- 
ratì ereticali , e quali erronei e fcandalofi ? 

F. Paol. ViclefF non fu citato, nè intervenne in 
quello Concilio, perchè fin dal r 3*4. era morto 
in Luthenrorth ; ma li Tuoi errori erano fiati 
condannati precedentemente da Gregorio Xf, 
ed indi dal Concilio Provinciale di Londra del 
ij 8 z comporto da 8. Vefcovi, e da alcuni 
DD. fotto la Prefidenza di Guglielmo Curtenè,. 
Arcivefcovo diCantorberì , nemico di ViclefF,. 
perchè gli metteva in pericolo le gran ric- 
chezze del fuo Arcivefcovado. Or il dotto Du- 
pin nel compendio della fualftoria della Chie- 
fa al fecolo XV. ci fa fapere , che LE PROPOSI - 
ZIONI ERRONEE RIGUARDAVANO I BENI 
TEMPORALI DELLA CHIESA, E GLI ORDI- 
NI RELIGIOSI . Ma è notabile in quello 
Concilio , che efsendo flato congregato per 
togliere dalla Chieià lo Scifma de’ tre Papi , 
e perché il futuro Eletto riformafse gli a bufi 
in capite ls» membri* , introdotti da’ Pontefici 
Avignonefi, e fpecialmente da Giovanni XXII. 
con le Regole di Cancellarla ; nulla , o poco fi 
riformò. Anzi con la violazione del Salvo- 
condotto in per fona di Giovanni Hus, e di 
Girolamo di Praga , fi diede occafione a’ Boe- 
mi Difcepoli di Wicleff , d* involvere in fan- 
guinofe guerre la Germania fotto la condotta 
del valorofo Zifca , capo de’Taboriti. 

Font. 
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Finti Parrai che cotlui, fetnpre vittoriofb , ancora 
- che cieco, avelTe in morte prefcritco , che della 
lua pelle fi folle fatto un tamburo , al di cui 
- rumore predilfe, che lì farebbero li Papifli po. 
Hi in fuga. Or Maraachio, per far un’opera 
meritoria, potrebbe indurli a farli fcorticate vi- 
vo, acciocché al rumore della fua pelle, fug- 
gite 1,0 tutti gli Wicleffiili, ed Uditi di oggidì . 
Pallai. Egli veramente lo meriterebbe per la fua 
temeraria e maledica lingua , per le lue maflime 
anticrilliane j per le fue fallirà, e per avere 
llor piate le Scritture, e l’autorità de’ PP, ed 
eccone un’altra pruova. Egli a carte . . . 

F. V aol. Ah Signor Cardinale non più . Noi ci 
iìamo trattenuti foverchio in quella di fa mina - 
Potremo a bell’ agio ripigliarla , quando trafcor- 
reremo il fecondo tometto del Diritto Libero 
Mamachiano. Égli a capriccio ha voluto ne! 
Ragionatore trovar un nemico , che non era ta- 
te • Coftui ( e lo confefia F. Mamachio, rap- 
portandone le parole alla pag. 8. dell’ Avverti- 
^ mento ) avendo fcritto : Io no n ho mai detto , 

; i C ^ e l* Chiefa , come tale, f offe ifl itti ita incapace 

^i beni , anzi mi do debito di dimoflrart 
U a fuo luogo e tempo , che io bo detto /’ oppoflo ; 

fi già pollo a coverto da qualunque ma» 
di ligniti degli Ecclefiaflici . A che dunque in 

e , tutto il corfo dell’Opera, con alterigia, e di- 
j. prezzo trattar lui , ed altri Scrittori viventi 

(J v. da Settarj, da Novatori, e da Ecerodofli , e 
fin anche da Atei.^ Fa d’uopo, che io dica 

I cioc- 


Digitized by CjOO^Ic 


ì 


i}ò DIÀLOGO 
ciocché dieta ( i ) Era I aio «iella fuperbia, è 
maldicenza di Lutero.* Io k:n pofio pe fuader- 
mì , che lo fpirito di C jù Crifio , dì cui non 
vi ha cofa più mite , abitale in un petto , don- 
de featurifee un fiele cc/t a maro e 
ìcont. Ed io conchiuderò con quel rendimento del 
Boileau , bencne in altro proposto: 

Di cervo altier fra due g r an corna vi fio 
■ Un croci fi fio fu da S. fu fi achio • 

Io guardo in fronte »c ir altier Mamacbio, 
Peggio le corna , e noti vi trovo Criflo. 


fine del "Primo Dialogo e 




DIA- 


filtratimi* cantra eipofiulationem Hulteni . , . • _ 

r Non adirne poflum animo meo ptrfuadcrt , Confi • Jptntum , quo 
„»/"/» « iùL iinbobitaro ptdùs illud , « i *> tanta f'*M ama- 
tultntia - 
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SECONDO. 

F. Paolo ± "Fiatai di Aleffandro ; Fontanelle. 

ìr. Patì. ✓"'vUalche novità certamente. Veggo 
il Signor Fontanelle venire tutto 
grondante di {Udore, 1 e con palli più iolleciti 
del folito. Che abbiam di nuovo? 

Fo»r. Che volete, che io dica. Parmi che dove 
fi mifchia un Gefuita , vi entri il Diavolo. Tutti 
quella pacìfici fotterranea refidenza è in rivolta . 

F. Pad. E per eh è. ? . 

Font. Perchè fi è divulgato che ieri da noi fi 
era incominciato ad efaminare il Diritto libero , 
non impedibile , divino ec. Li Frati Domenicani 
di quaggiù fono corfi da Radamanto a prote- 
llarfi contro di un tal efame ,* in cui avea 
avuto parte il Gefuita Pallavicino, - fenza nep- 
pure farfene prima Io fcrupolo. 

F. Pati. Gli fcrupoli fono per le bilance de' 
fpeziali . Dall’ Liti tufo del Signor Cardinate gli 
atti morali fi pefano con la ftadera del Mu- 
gnaio. Ma di me, e di voi fi fono forfè an- 
. che querelati ? : ■ " 

Font. Sì, ma con minor calore; Taluno ha det- 
to; che Voi dovevi elfer anche tenucoper fofpet-' 
^ - fa 1 io* 


•1 
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to. Co! diritto libero fottenerfi gl’ intere/lì delti 
Corte di Roma. Voi aver cooièguito l’ elogio 
lotto il voftro ritratto 

Scriptìs atque animo confiantem en afpìce 
Vaulum ì 

Hic etiam C<epb<e reftitit in faciem. 

Intorno a me, altri hanno gridato , che io non 
era intelligente della materia in queftione, che 
io era un cervello fmtaflico, ed un buffone, 
da mettere in ridicolo così le materie fiacre, 
che le profane... ... 

F. Vaol . Ma qual è ftata la decifione del Giudice 
fevero , ed imparziale di quaggiù f* 

Font. E’ Hata, che il Pallavicino fi afteneffe d' 
intervenire a tal efame , come notoriamente 
folpetro. In quanto a Voi, che potevi pure 
continuare a dar giudizio dell'Opera; sì perchè 
tra l’Ordine Servita, e Domenicano non era 
mai Hata contrarietà generale in dottrina ; sì 
perchè niuno meglio di Voi avea dipinti i con- 
fini delle due Podelìà . Perme anche ha decifo t 
che profeguiflì ad intervenire neil’efame , pur- 
ché non vi prendevi altra parte , che ne’difetti di 
raziocinio, ne 'punti d’Iftoria ,e nel proporre qual- 
che dubbio. Di tutto ciò farei flato ben conten- 
to ; ina quel che mi ha diflurbato, fi è che 
hanno lafciato all’arbitrio de’ Ricufanti il de- 
sinare uno degl’ individui del loro Iftituto 

ad 
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t *d intervenire a tal efame; cofa del tutto con- 
traria alle leggi del Giulio, e della pratica , 
Potrebbe una tale /celta cadere io perfona di 
qualche fella fimile a quella di Mamachio , 
t e la difaraina riulcirebbe a riffa, o come quel- 
le conclulìoni fcholaftiche , nelle quali niente 
lì conchiude, ed ognuna delle parti ritorna con 
gli fteffi ièntimenti, che ha lollenuti. 

F. P aol. No , non dubitate di limili fconcerti . 

11 Grande , e dotto Iilituto Domenicano in 
. generale è ftato lerapre amante del vero, ed 
ha abborrito, anche ne* proprj individui, li 
foftenitori della menzogna. Onde la fceltadee 
fempre feguire in qualche foggetto d’intelligen- 
za , e di bontà , 

Font. Ma ecco io veggo, o parmi di veder venire 
colui , Che forfè farà llato (celto a quello efame. 
Bella figura, arialèrena, inceffonon affettato. 
Heinecio ( t ) ne trarrebbe buon prognoliico. 
F. Paol. Si , ben lo ravvilo, egli è il dotto Na- 
tal di Aleffandro , lineerò Illoi : co, e gran 
Teologo: molto opportuna è riunitala .''celta: 
approntiamo le carte. 

H. di Alefs. II nojofo incarico adJoffatomi vie- 
ne, lui primo incontro, compenlato di molto 
dal piacere di riverire (oggetti di tanto merito. 
F. Paol. Anzi attribuilcO a mio vantaggio il 
potere abboccarmi cor» colui, che c flato fem- 
1 ì pre 


C 1 1 Hcìnrc . dt lnctf, animi india , 
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pre un© degli oggetti della mia venerazione . 
della mia meraviglia. 

Fon:. Ed io di poter inchinare uno de’ primi lu- 
mi i.i dottrina della mia illuttre Nazione , 

2i. di Alef. Dobbiamo efaminare un’ Opera nuova; 
dico nuova, perchè il fido titolo contiene una 
novità. 

Font. La novità fuol recar pregio , ed onore agli 
Autori. 

F. Paol. Nelle materie fcientifiche , qualora noq 
lì trafcorra in qualche ttranezza, egli è vero, 
anzi rielce dovente alla Società di gran van- 
taggio; ma non già in materia di Religione, 
o di ettenzial difciplina. 

N. di Alef. Appunto ciò ha cagionato in me del- 
la meraviglia. Quando da’ miei confratelli iq 
fui prelceho a venir da Voi per conferire lu 
Telarne di codetta Opera, il folo titolo mi 
parve che conteneffe uno fcandalofo paradoffo 
da non doijerfi neppure afcoltare, come pro- 
blema , per decoro della dottrina Evangelica . 
Richiede! adunque, per venire accinto, che rat 
fi dalle a leggerla; ma confetto ingenuamente, 
che dopo averla lcorla dal principio al fine, 
mi fembrò da prima di effere condannato alla 
pena di girare fu la ruota d’ Itti on ne . La men- 
te mi fi rivoltava fu, e giù, lènza capirne unc 
jota. A grande ttento in fine giunfi a com- 
prendere qual ne lotte l’oggetto, e di quaì 
mezzi fieli l’Autore fervito per lottenere la 
. novità, che fi additava nel folo titolo. 

font,. 
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Font.O bella ìcuic. tezza delia raiailluftre Nazio. 
ne Francefe . 

F. Pad. Dii e. te meglio, o bella Gncerità degli 
animi grandi, aeile menti illuminate da vaita 
dottrina: qutife non polTono mai indurli a 
tradire la verità . Ma vegniatno pure , P. 
Maeftro , al difitnpegno del progettato efa- 
. me Avendo noi fcorlo il primo tomo del 
Diritto libero , non impedibile , divino , abbiamo 
. oflervato la verfuzia dell’Autore nel non di- 
ftinguere l’ordine Minijieriale dal Laico , con 
_ valer fi promilcuamente del nome di Cbiefa . 
le ftravolte interpretazioni de’ palli Evangelici 
e delie Scritture; la mala fede nelle citazlon» 
. degli Autori, e la . . . 

2f. di Alef. Non vi date la pena. Venerabile F. 
Paolo, di ripetermi quel che avete efaminato 
nel primo tomo. Il Cardinal Pallavicino, al» 
legato per lbfpetto da’ miei confratelli, è venuto 
da me , per fu a correli* , a giuftificarlì 
dell’ uniforme fentimento da voi profferito nel 
difaminarne codetta parte. Io non ho potuto, 
dopo la lettura dell’Opera, non confettare la 
rettitudine del voftro giudizio. Andiamo adun* 
que innanzi, fe pur potremo ufeire da quello 
labirinto di confufione , • - ; 

font. Dovrete primieramente penfare ai metodo, 
che avete a tenere. Se vorrete feguire piede 
. anzi piè , come fuol dirG , le tracce di Ma. 
machio, vi troverete imbrogliati certamente. 
Egli arreca i palli del Ragionatore , che impren- 

I 4 de 
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tìe a confutare, gl’ iiicomincia a ribattere coti 
de’fofifmi: al meglio li tralafcia , con addur- 
re citazioni non adattabili : indi li ripiglia 1 , 
mettendoli in altra forma: poi oppone ciocché 
gli viene in fruente, ricavato ó dal Moneta, 
o dal Polemar, o dal libro delle fette tróm- 
be: vi tramezza l’ Iftoria di AmadiS de Quia , 
o delia Tavola Rironda : sbrocca nel meglio 
con qualche compuntivo fermoncino ad Mum - 
mona , e non già Adchrtjlj-fideles: ef ce, rien- 
tra con qualche detto de’ PP. niente a prò* 
pofito ; così che, feguendo lui, dovrefte fre- 

, neticare ancor voi. 

F. Vaol. Così è, ma che penfarefte di fare P.Maeftro? 

N. di Alf. Io mi ci veggo imbrogliato. Seguen- 
do le di lui veftigia, dovremmo ripetere, per 
farci intendere, le colè dette dal Ragionatore , 

« le di lui rifpofte. Il confutar quelle con le 

‘ vere dottrine accennate in gran parte, ed in 

* qualche parte omefle dal Ragionatore ; fareb- 
be crefcere almeno al doppio la mole de’ vo- 
ltimi, e la materia fi renderebbe più intriga- 
ta. Penfate dunque voi a qualche fpedrente . 

F. Vaol. Io filmerei opportuno il fidar fi da Noi , 
-qual fia la vera dottrina fu la materia , ed 
indi vedere ciocché ne lente Mamachio; per- 
chè, feguendo Noi lui, andremo fallando lèn- 
za ordine, e quali da matti. 

K. di Alef. Atteniamoci a quello, che mi fem- * 
bra Punico, e affai metodico elpediente . Onde 

* cominciate^ Vea. F. Paolo. * 

** - F. Pool. 
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F. Paol. Per ubbidirvi comincierò; ma convieni 
mi di premettere alcune rffleffioni ricavate dal- 
la /perieuza . 

N. di Altf Fate pur ufo di v olirà liberti , ed 
autorità . 

F. Paol. Debbo adunque accennare, che li con- 
traili tra ’l Sacerdozio , e 1‘ Impero hanno un* 
Epoca affai remota di più fècofi.,Li confini 
delle dne Potetti , ancorché chiari e dittimi ; 
nondimeno perchè troppo tra loro vicini , quan- 
to fon contigui per la legge di unione , Ani- 
ma, e Corpo, danno frequenti occafioni or all’ 
una, ora all’altra di querelarli di ufurpazio* 
ne , nel chfc , a dir vero t talora 

v Hi ac os intra muros feccàtur , & entra , 

rinvenendoli dall’ una, e dall’altra parte del 
trafcorfo . 

N. di Alef. Ciò avviene, perchè cialcuno de’ due. 

partiti riguarda il Vero; non qual egli è, ma 
. ,come lo vorrebbe. , 

Font. Appunto come chi patifce di morbo itteri- 
co , ogni cofa , che vede , giura , al dir di Lu- 
crezio , ( i ) chfc fia di color gialliccio, e fina- 
. jato: ed a chi è convulloil nervo ottico, ogni 
oggetto fingolare fi prelenta raddoppiato. 

F* Paol. Ben adatto è il paragone. Or io dicea 
• P. Mae- 


O) Lucr. de Nat. Rer. 

Lurida prttma fiunt quttunqut tutntur Arguiti . 
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p. Maeftro, che il male deriva, perchè !’ ani- 
ma dell’uomo non potendo, mentre egli vi- 
ve, efercitare le fue funzioni, che per gli or- 
'gani della 1 macchina, viene dineceffità a fof- 
frire gl’inganni dell’immaginativa, o le vio- 
lenze del cuore , che paffioni fi appellano; quan- 
do quelle non fieno regolate , o rettificate da 
quella arche a , o fu principio di Ragione , che 
forma il diftintivo dell’ uomo. In fatti l’imma- 
ginativa ci dipinge il Sole poco più grande di 
un palmo, di figura piana, e che, al fu.o ap- 
parire, dia bando alle ilei le . La ragione pe- 
rò, combinando la diftauza , e gli effetti di tal 
Pianeta, rigetta l’inganno. Si muovono lepaf- 
lìoni del cuore al prefentarfi degli oggetti 
appetibili al lento; ma grida la ragione, che 
non tutto, quel che piace, è utile, né tutto, 
quel che è utile, è onello , e fi fupera la. 
violenza dell’appetito., 

'di Alef A me lèmbra però, che quelle che 
voi col numero del più chiamate paffioni , 
non fieno in foftanza, che una fola., cioè la 
f iXavTia , o fia amor proprio.. Comparifcanopu- 
re in mafchera , come fi vogliono, allumano 
nome diverto, che le mai fi farà I analifi dell 
ambizione, della concupifcenza , dell avarizia, 
dell’ira, e Cimili , tutte a quell’ una fi ridur- 
ranno. Figlie di quella fono tutte le azioni 
degli uomini, e le virtù, così morali, cheCri- 
ffiane: lo dico francamente, lenza temere le 
qenfure da taluno fatte all’Autore delle Let- 

..... f.er 


I 


Dìgitized by Googk 


I- S EX O N D o.'* t?S» 
trtt fur la Religioni Esentici j poiché S. Paolq 
e fpr eff'amente propofe quell’ cb retributionem . 
Ed intanto le virtù Criftiane fi rendono degne 
del premio dall’eterna vita , inquantochè, aiu- 
tate dalla divina grazia , divengono figlie del- 
la viva fede in Gesù Cnfio. •' 

F. Paol. Io ne ibn perfuafo come Voi, nè cre- 
do mai , che fi elponefiero al variare delle fta- 
gioni, e al nudo Cielo i Stiliti, nè a vivere 
tra difagi gli Anacoreti , nè a {'offrire acerbif- 
fimi Itrazj i Martiri, le non fé , perchè era- 
no perliiali dalia lor viva fede, dono della 
divina grazia * che di brieve i loro temporarj 
patimenti farebbero fiati coronati con l’eterna 
felicità. Conobbero, egli è vero, anche i Gen- 
. tilt, che Iddio oh eximiamejus majeflatem ( i ) 
meritava dalie fue creature riverenza e rispet- 
to, prefeindendofi da qualunque oggetto di pre- 
mio, o di pena; ma dall’uomo, come uomo, 
non potea fperarfi uno sforzo eccedente la 
propria natura , così che- voleffe all’ Ente Su- 
premo tributare uo culto, che doveffe arrecar- 
gli, per così dire, il totale annientamento di 
le fteffo. L’ amor proprio adunque,, io con ven- 
go con voi , edere la radice di tutte le azio- 
». •• • • ni 


CO Cic. de Nat. Deor. : Hnbet vcncrationtm iuft.vn quidquid 

excellit bit terroribus ab Epicuro foluti , & in libertatem vin- 

dicati , me mstwmus tot , quot imelligimui , ncc /ibi fingere ullam 
•mnitfiiam, tue alteri quante : & pie fané/eque COI.IMVS N/i- 
TURAM EXCBLLENTEM ATQUE PR/EST ANTEM. 

Seneca de Benef. lib. 4. cap. 18. Cur coliti propter MAJESTA* 
TEM , i»quii, tjut tximiam , fingularemqut naturati » « 
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ni dell’ uomo, ed edere appunto quella forzai 
centripeta, e centrifuga de’ Neutoniani , che lo 
rende attivo così al bene, che al male, ie- 
condochè codetta attività è regolata , o no dal- 
la Ragione. Or per approflìmarrai all’ oggetto 
di quella digrellìone , io dicea , che fin a can- 
to, che li Difenfori del Principato, o del Sa- 
cerdozio non difgombrino. dall’animo 1’ amor 
proprio , non regolato dalla ragione ,, andran- 
no lungi dal berfaglio, e non conofceranno 
mai il vero* ' ’ . 

Pont. Sarebbe una felicità , fe la Ragione cotan- 
to da Voi innalzata potette avere idee chiare 
di tutte le cofe. Quelle fi reftringono in picciol 
numero, e’1 Vuoto vien fupplito da’ pregiudizi . 

F. Paol. Non è tempo da difcifrare quelle volire 
rifleffioni, Signor Fontanelle , ed oltracciò nell* 
affunto, di cui trattiamo, la Ragione non ha 
fu di che debba punto elitare. Si tratta di do- 
verli raggirare fopra le leggi preferitte dalla 
Religione rivelata. 

Font. Sì , ma voi date la colpa de’ Tuoi errori al 
corpo. Sembra, che dopo dieflervene fpoglia- 

.,.to, gli portiate dell’odio, quando nonio me- 
rita; poiché, ditemi di grazia, nella prevarica- 
zione degli Angeli, che fono puri (piriti, vi 
ebbe forfè alcuna parte il corpo, o la mate- 
ria? Certo che no; or chi diede loro la pri- 
ma fpinta al male? Se non fu il corpo, bifo- 
gnerà confettare , che neppur nell’anima dell** 
uomo egli fia l’ autor dell’errore. 

K H : 
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}?. di Alef. Voi ci volete trarre fovercli io lun- 
gi , e con incerto fucceflb di potere foddisfare 
la voftra curiofità . Potrete averne qualche lu- 
me da S. Tommafò, e da Leunizio nella Teo« 
dicea, e da qualche altro, che ha trattata co- 
detta ^intrigata queftione. Ella è nondimeno 
pericolofa , e conduce ad urtare nel fiftema 
de’ due principi di Manete; 1 affare cotanto efa* 
minato dal Bayle , e tocco in parte dal Bafi* 

- fobre. Per ifcanfare tal difficoltà, forfè molti 
PP. Greci e Latini, ed anche Tifteffo S.; A ge- 
ttino, credettero che gli Angeli foffero anche 
dotati di materia , ancorché la voleffero fotti- 
liffima , e penetrantiffima . Lafciamo adunque 
continuare a F. Paolo. 

F. Vaol. Bifogna dunque, come io dicea, fpogliarfi 
deli’ amor proprio, e di ogni fpirito dipartito, 

r quando fi voglia conofcere qual fia ilcoftituti- 
vo delta Poteftà del Sacerdozio, e di quella del 
Principato. Fa d’ uopo ricorrere ad indagare, 
qual fu l’oggetto della vita Sociale, quale quel- 
lo della Religione , quale il fine della miffio. 

■ ne di Gesù Crifto, quale 1’ economia da lui 
tenuta, quale il fuo efempio, e i Tuoi infegna- 

- menti . Come da’ Tuoi Apoftoli fi praticaffero, 
e quel che elfi infegnarono per istruzione de* 
fedeli, donde venne compofta la Chiefa . Altri- 
menti fi addurranno dagli opporti Partiti tetti , 
e controrefti delle fagre lettere, e de’ PP. e 
diverrà il giuoco delle coppette de’ Ciarlatani , 

che 
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che fan ritrovare delle ballotte, otre f» afpeN 

tava di non doverfene trovare alcuna. 

Font. Frate Marnachio fu pera tutti in quell’ arte . 
Egli riporterebbe il pregio /opra il famofo 
Jaquet, che cori limili ciurmerie fè rimanere 
attonito tutto Parigi. 

Fi Paol. Che l’uomo da Dio non fotte creato per 
viver folo , ma in focietà ^ appare dalla fletta 
voce di Dio , che ditte , non è di bene , che l' 
uomo flia folo y ( i ) e gli diede la compagna ,- 
oode ufciffe una quali innumerabilé pofterità . 
Che nella focietà vi dovette effere la fubordi- 
nazione di uno ad uri altro’, per prevenire le 
dircordie, che fuol partorire ^uguaglianza,- ne 
abbiamo 1* ammaellramento nelle parole dette 
alla donna, rimarrai / otto il comando di tu * 
marito , ed egli avrà pieno dominio f 'opra di te 

' {*)'. Ecco le prime norme della Poteftà Civile, 
conttilente in autorità di Comandare, ed in 
neceflirà di ubbidire. Àggiunie il Signore, e ditte , 
(j)Crefcete, e propagatevi,- ériémpite laterra 
di abitatori, e /aggiogatela , e' fignoreggiate a’ 
pefei del mare, agli uccelli dell’ aria, e a tut- 
ti gli animali femoventi fopra la terra . Ed 
ècco in quelle parole figurato , che all’ intera 

So- 


ci) Genef. j. Non e/t bonum hominem elfi Jolum . 

Ci) Genef. 3. Sub Viti potè fiate età , & ipfe dominabitur tìbi . 

, (ó Genef. 1 . Cttfeiit & multipli canti ni , .& replot* terram ET 
SUBJ1C1TE E~4M, Or dominamini ptfeibus morii , •volatthbut 
tetti , Cr uni ver fu animantibut , qua moventur fuper terram. 


Digitized by Google 


.. SECONDO. I4j 

Società degli uomini fi. conceda il pieno do.* 
minio delle cofe di quaggiù, per quanto eflì 
erano capaci di aflòggetcarlène.* il che appare' 
dalle parole,' ly> fubjicite e am. 

H. di, Akf. Àltrimeati Con quel fub)icit9 eam fi 
Andrebbe ad incorrere nel fifieraa de’ Preada- 
miti, figurando, che già vi fodero altri popo- 
li iu la terra i la concjuiftà de’ quali fi fofle 
permeila alla poltericà di Adamo. 

F. Paol. Dopo averlo creato , volle Iddio vietare ad 
Adamo il mangiare del frutto dell’ àlbero del- 
la fcienza del bene; e del male, perchè a’ 
efigefle uh atto di ubbidienza a fe ben dovu- 
to corpe Padrone del tutto y edi ecco nata , 
per cpsì dire,* con l’uomo la Religione. 

Font. Ma donde avvenne che le trai’grelfioni deli* 
ubbidienza nella vita lodale non v’ iinpole 
veruna pena,, e per là tràfgrelfione cel divieto 
di mangiare del frutto dell’albore della faen- 
za, y’impofe la pena di morte, dicendo, im- 
perocché in qualunque tempo ne manderai , tu 
morirai ( i )i 

- * w I i • j .• 

N. di Alef r Perchè nella vita fociale ,' avendo da- 
ta all* uomo l’autorità del comando, al 1’ arbì- 
trio di lui falciò i mezzi per doverli contenere 
la Società nella dovuta fubordinazione. Della 
tralgrefiìone di un punto, che riguardava la 
Religione, volle Iddio rilèrbare a le, di ef- 

lèrne 

Ci) Gè», ». In guacunqut tnim die comtdtris , morte meritrii. 


"* t44 DIALOGO 

ferne il vindice, e d’ inferirne la; pena cotv 
veniente . 

JP. Paol. Or , dopo la prevaricazione degii anti- 
chi nollri Progenitori , Tempre più lì venne a 
conolcere la neceflìtà della vita loeiafe . Par* 
tori la terra triboli , e fpine, lì relèro infetti ! 
gli animali irragionevoli, e quelli forniti di 
ragione, poco ubbidienti a’ dettami di quella, 
avveniva , che il più debole , ancorché giufto , 
doveffe cedere al più forte , ancorché malva- 
gio. L’unico fcampo era Punirli tnfieme. L’ 
unione non era durabile fenza la fubordina- 
zione di chi ubbidilfe a chi folle dal comun 
conlènfo prefcelto per comandare . Quella 
fcelta importava , che ciafcuno doveffe confi- 
dare la direzione delle fue azioni ad uno, o 
a molti, che rapprefentaffero il Tutto. PreC. 
fo di quello Uno, o di quello Corpo morale 
dovè ciafcun particolare far deperito di parte 
della fua naturai libertà ,) foggettandofi all’ al- 
trui direzione, e comando. 

Font. Adunque lePoteftà non furono llabiliteda 
Dio fovra la terra, ma dagli Uomini. Seo*. 
bra, che folsero un effetto deldifordine, e del 
peccato, fenza di che gli Uomini, nello fla- 
to d’innocenza, farebbero flati tutti uguali 
per natura , qualora avefsero avuto per re- 
gola delle loro azioni la legge di Dio im- 
prefsa nel loro cuore. Onde dicea bene Gre- 
gorio VII. che chiamava le Poteflà del feco- 

1 °, 
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!o, poteftà iftituite dal Diavolo: non è cosi 
P. Maertro di AltfTandro.'? 

di Alef. No, noi non dobbiamo indagare ciò 
■che farebbe avvenuto nello {lato dell’ rnnòcen- 
za dell uomo. E incerto quanto quella duraf- 
4 ^ * Sappiamo , che ben tolto, e* prima ' della 
generazione di qualunque altro uomo, ella lì 
perdette: non c’intefeffa più quel che avreb» 
be potuto edere , ma quel che è . La condizio- 
ne dell’uomo, dopo la di cui prevaricazione, 
non può {offrire uguaglianza , e parità. Ognu- 
no vorrebbe effer luperiore a tutti , ed efl'endo 
- imponìbile, che ciò rielea, fa d’uopo, che la 
ragione renda gli uni {oggetti agli altri , o 
che la forza ve li riduca. La ragione non fo- 
lamente conobbe da prima inevitabile tal log - 
gezione, ma ben anche utile , e neceffaria. Ma 

• nè la ragione, nè la necelfità renderebbe le- 

• gittima la iubordinazinne di un uomo ad un 
altro uomo. Non effendo elfi padroni di lè {le/— 
fi, non potrebbero difporre nè di fe , nèdial- 

1 tri» Iddio, unico ed affoluto loro Padrone , do» 
' v ea autorizzare quello contratto fociale , e la 
loro elezione. Che l’ avelie voluto, e che 1’* 
" aveffe autorizzato, apparile, come ha ben of- 

• fervato F. Paolo , nella prima fubordinazione 
“• della donna all’uomo fuo marito, e con in» 
■•«■finiti altri palfi delle divine Scritture . Imperoc- 
ché l’ A portolo c’infegna (i), non ejfcrviPo » 

K defti , 

CO P*ul..„ Non tfl potefìat , nifi a Dea. Qua ordinati ftmt , a 
iJro ordinata fimi . Qui Pottftati refì/tit , Dei Ordinalionì rtfìftit . 
JJet mmJUr ijl , ttbt in bonum , Dei minijley tfl vindex in tram . 
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deftà , fe non da Dio. Quelle, che fono ordinate j 
ejfer da Dio ordinate . Chi loro rejtjte , re fi fi ere alle 
difpojizioni di Dio. C he og ni P ode fi à è mini fiero 
di Dio per bene dell' uomo , e per gafiigo de * 
malvagi . 

Cai che apparifce t efler laPodeftà de! fecolouna 
qUafj participazionc della Potenza di Dio iovrà 
gli uomini comunicata agli uni per utile de- 
gli altri. Ellere un Miniiìero' di Dio,' e perciò^ 
non elfervi cofa più g ufta, nè più ri fpett abi- 
le nella terra. E (ebbene quelle par ,• che pro- 
venghino dalle elezioni, e conlènlb de' Popoli,- 
nulladimeno originariamente la loro autorità la 
riconofconoda Dio . Perciò 1’ Apoftolo non chia- 
mò i Re, e le Podeltà limane Minifiri del 
"Popolo , ma Minifiri di Dio perchè la loro po- 
tenza l’ hanno ricevuta foloda Dio. Ondeavreb* 
be profferito una beftemmia Papa Gregorio VII. 
fe foffe vero, che diceffe quel,- che veiiiimil- 
mente mai non dille . 

F. Vaol. A proposto di codefti faldi prìncipi del 
noftro P. Maellro, ripigliando adunque il mio' 
difeorfo, dico, che l’oggetto dtl (agrifi zio del- 
la propria libertà , che ogni uomo fece in po- 
tere della Pcdellà prelcielca, non fu certamen- 
te il premio della vita futura, ma l’ utile del- 
la prefente ; perchè quelle Società le ritrovia- 
mo illituite prima della pubblicazione di qua- 
lunque legge poltriva dtl fommo Iddio. Egli 
non avendo comandato , le non molto dopo,- al- 
cuno fpeciricofuoculto , e adorazione , non vol- 
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le efigere dalle fue creature, Ce non quella 
forte di adorazione, che la rag one ifpirava al 
cuore degli uomini. Né per tributare a Dio il 
dovuto culto era neceflario , che viveifero in 
Società. Anche nella folitudine ogni uomo a 
lui potea renderlo: ballavano per adorarlo gl* 
interni fentimenti di riconollenza ; e di amo- 
re, ed in teftiirìòniaoza di quelli 4 quelle offer- 
te di cole materiali , che à ciafcuno fodero pia- 
ciute. Non e c sì P. Maellro? emendatemi,' fé 
prendo abbaglio. 

K. di Àlef. E' tanto vero ciò, che dite, che ri- 
leviamo dalle Scritture di avereCaino, ed Abe- 
le ( 1 ) fatti li loro lagrifizj feparatamen>e , é 
nelle antiche famiglie de’ Patriarchi ciafcuno’ 
ieparatamente edere flato il Miniilro de’ Tuoi 
fagrifizj, nè elìèrfi riputata neceifaria veruni 
aflociazione per tributare à Dio le umane ado- 
razioni; , 

F. Vaol. Quelle adunque non furono 1* oggetto dei 
doverli unire ini loderà , ma foltanto gli utili 
della vita; 

H. di Alcf. No certamente, ed in confermi* dì 
ciò noi leggiamo' nel le lagre carte,- che, dopo’ 
il diluvio , lì difnerfero; e divifero gli uòmini 
in diverfe Nazioni ,- e che Iddio - in ùnàmqu‘tm~ 
èque Gentem pnfuit Reftorem fuum , le n zac he li 
faccia menzione di Sacerdozio,- nè di P.idéilà 
fpiricuale. Fin i tempo di Sàre, non éne def 

K a fuo 
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Aio figlio Àbramo, avea già il mondo i funi 
Re; di molti de’ quali fa menzione il Genefi , 
fi) nè A rinviene parola di alcuno fpecifico 
culto prefcritto da Dio. Egli è vero, che dopo 
efferfi di vili Lot , ed Abramo, perchè non na- 
fceffero tra loro paftori, e fervi delle ride, 
{ x ) ritroviamo mentovato Melchifedecco Re 
di Salem , ( 3 ) di cui anche fi dice , che folle 
Sacerdote dell’ Alti fsimo; ma quello non va al- 
tro a dinotare, fe non che egli era Miniftro 
de’ Tuoi particolari fagrifizj a Dio; non già 
che avelie afl'ociato per quelli il fuo popolo, 
o che in qualche dellinato luogo, o in qualche 

■ fpecial maniera fifacefifero. Ritrovano foltanto 
qui gl’indagatori de’fenfi allegorici un firn- 
bolo, e figura deil’illituzione del Sagramene» 

; Eucariflico, perchè fi leggono quelle parole, 
proferens panem , {& vinum , erat enim Saccr- 
doi Dei Altijfmi. 

Pont. Ma che hanno che fare quelle parole co! 
SagramentoEucarillico? La Scrittura dice, che 
Abramo avendo battuti quei di Sodoma, e dì 
Gomorra , e liberato Lot fuo fratello , e refti- 
tuitagli la preda a lui tolta , fe n’ entrò in 
Salem, dove, per rillorarfi, ebbe pane e vino 


(0 Genef. eap. 13. e 14. 

(1) rtid. Ne qusfo fi 1 jurgium inter mi & te, & inter pa fi or et 
meot & paflores tuoi , fratrei enim fumai ; ecce Univerfa terra co- 
roni te ejl , re ferii a me objtcro ; fe ad finiftram ivcrii , ego àcxtctam 
ttnebo ,• fi tu dtxttram digerii , ego ad finiftram pergam . 

C3) Ibid. verC 18. in 13. Erat enim dot Dii Muffimi . 
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da Melchifedecco Re di quella Città; e fi Ag- 
giunge, che, per elfer anche collui Sacerdote, 
Io benedi/Te . Non ci veggo adunque altro 
mi Aero . 

N. di Alef. Non è opportuno l’entrare al diTci- 
framento di quelle controverlìe : continuate o 
F. Paolo. 

F. Vaol. Prefcelta da Dio la ftirpe di Abramo 
come fuo popolo diletto , di languendolo eoa 
la marca della circoncifione , neppure gli pre- 
fcrifle alcuna legge politi va di culto , e di 
adorazione. L’Epoca di quello incomincia da 
Mosè. Or io dicea , che per Io corlò di due 
mila e più anni noi incontriamo flabilite, per 
dolere dei Sommo Iddio, nel Mondo le So- 
, cietà , la fubordinazione di chi ubbidiva , e 1* 
autorità di chi comandava , e le Podellà fu 
la terra , lènzachè il di lui culto , o il Mi- 
niftero di quello culto averte veruna influen- 
za negli atfari civili . Ed egli è certo , che 
chi contravveniva a quell’ ordine , e llabili- 
xnento , Dei 'voluntati refifiebat . Coficchè di ne- 
cefsaria confeguenza da tuttociò ne rifulta , 
che di divina Illituzione debbano riconofcerfi 
le Podellà di quello Mondo , e che intera 
• Soggezione loro li debba in tutto ciò , che 
riguarda il temporale . 

Avendo poi Iddio per mezzo di Mosè liberato 
il popolo circoncifo dalla fervitù di Egitto, e 
avendolo affi Aito con infiniti prodigi , volle 
efigerne per gratitudine un culto particola- 

K . 3 . re 
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re e degnato . Ma è notabile , che tutto || 
dettaglio della legge Molaica è Affato nella 
dillinzione degli Uflizj riti!’ Impero , e delSa- 
cerdozio : in quello facendo rifiedere la pote- 
rà del comando , in quello |e regole , e la 
cura delle cerimonie fagre , con dipendenza 
però dalla Poteilà Civile . Sommo Sacerdote 
fu Aronne , ma le trafgreffjoni fue , e degli 
altri Miniltn del Santuario vennero punite dal 
Legislatore, e Capo del popolo, Mosè. Que- 
lli fu , che igrtdò , e ceirefle il fommo Sa- 
cerdote Ino fratello, e comandò, che foffero. 
punici gli adoratori del vitello di oro . ( i ) 
VolleAronne jòttrarfi dall’ ubbidienza di Mosè 
a cagione dall’ Et jo òffa fua moglie; ma Id- 
dio ìe ne idt.goò , e la punì con la lepra , 
p non ne fu liberata , fe non ad inferceflione 
del Legislatore . Quelli , e non il fommo Sa- 
cerdote fece il divieto di non recarli più of- 
ferte al Tabernacolo . . Da tutto ciò va a ri. 
levarfi la fubordinazione , che Iddio volea nel- 
le cole Civili, e temporali del Sacerdozio al- 
la Potè (là Legislatrice . 

font . Piano , F. Paolo , che il Mamachio nel 
tom. z. Ub. %. cap. 2 . jf. i. de> gran diritto libe- 
ro cc. per prima rifponde, che anche talconfe- 
gueuza fiairn vofiro errore , e del manifefloPro- 
tejiante Ermanno Conringio. Soggiunge con 1* ' 
autorità di S. Tommafo , che il Sacerdozio, 

del 
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del vecchio Tejìamrnto non era sì fublime , e 
sì libero , come è nel Nuovo , e che Mose era 
anche fummo Sacerdote , 

F . Paol. Io n^n fon giunto al coftitutivo del Sa- 
cerdozio dt>l Nuovo Teftamento , parlo di quel- 
lo dell' Antico, e lo fteffo S. Tommafo, cita- 
to dal Maimchio pag. $}. tom. a. nella nota 
rtum. z. con fella tal fubord inazione del Sacer- 
dozio alla Podellà civile nell’ Amico Teftamen- 
to con quelle parole , inde in lege veteri 
Sacerdotes Regibus leguntur fubjeSi : coficchè 
potea difpenfarfi di quelle monche citazioni , 
che iPP. addufl’ero in altro propofito. Ma non 
è quello il luogo da confutare le di lui ftra- 
nezze; lalciatemi continuare. In Gioi'uè, che 
certamente non fu Sacerdote, noi vediamo con- 
tinuata la fteifo autorità del comando fui Sa- 
cerdozio. Egli diede le difpofizioni per lopaf- 
faggio dell* Arca per mezzo Tacque del Gior- 
dano: egli impofe a* Leviti di Tuonar le trom- 
be per far cadere le mura di Gerico. 

N. di A lef Tutto vero, ma voi fapete le rifpcw 
He. Dicono, che la foggezione del Sacerdozio 
nafeea , perchè quel Popolo vivea lotto un Go- 
verno Teocratico, e riconofcea Iddio per fuo 
Principe, e Legislatore, ancorché per mezzo 
di M^sè, e di Gioluè, e de’ fufl'eguenti Giu- 
dici efercitaffe il luo governo. 

F. Pad. Ma. che perciò? Forfè i Principi della 
terra di oggidì non fono lidepolitarj dell’au- 
torità del Sommo Iddio, per quel che riguar- 

K 4 da 
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da regolamento delle' Società. ^ Chi niega 
contraddice all’Apollolo S. Paolo, ed allo Ilei* 
lo S. Pietro, le parole de’ quali dette, e ridet- 
te fon troppo chiare. Quella fu bordin azione 1 
però non nafce da quei principi , che li Con- ‘ 1 
craddittori figurano. Nafce dall’efleoza della 
. Società . La Tribù di Levi de Ai nata al Minì- 
ilero del Sacerdozio era la dodicefima parte,- e 
non il Tutto de! Popolo d’Ifdraele. Se è maf. 
furia indubitata in Fi fica , anzi per evidenza di 
ragione ritolta, che il Tutto fia maggiore di 
ogni fila parte; di neceffaria confeguenza fi 
è, che 1’ Ordine Minitteriale, componente una 
fola pai te , fia foggetto alla fomma Podeftà 
Legislatrice , che rappreienta il Tutto. Due for- 
ze uguali, l’una impellente, l’altra refiften- 
te, rendono i corpi inabili al moto. La Re- 
pubblica non altronde ha la fua confervazione , 
che dalle forze morali. Qualunque argomento 
contrario a quella verità fono arzigogoli , fo- 
no llranezze. 

F ont. Viva il grande, il dotto i il Vene. F. Pao- 
lo. Quando tu ragioni, pollò dire 

, Sì mi diletti tu , quando tu folvi , 

Che non mcn del faper , dubbiar mi aggrafa . 

F. Paol. Ma checchelfia della Podeftà del Sacer- 
dozio predo gli Ebrei , mentre videro fotto la \ 
Teocrazia; egli è certo, che iftituitoil gover- 
no Regio tra loro, il Sacerdozio fu intieramen- 
te 
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Secondò; • 

' e fòggetto al Principato. Tralafciando Saulle r 
riprovato da Dio, che fece fcannare il Sacer- 

• dorè Abimelec con tutta la famiglia Sacer- f* 

dotale) ( t ) il Tanto Re Davide non divife in 
due il Pontificato, e da tutti e due li Ponte- 
fici non venne ubbidito? Sa ognuno il rispet- 
to, che elìgevano quei, che erano dello ftuo- . ' 

10 de’ Veggenti, o fieno Profeti , e pure Na- 
than fi proftrò a’ piedi di Davide, e P adorò. 

{ i ) Salomone , in cui Iddio infute gran par- 
te della umana fapienza, volle far ufo di fua 

- reale autorità con elèmpj pili forti. Avea il 
fòmmo Sacerdòte abiatarre favorite le parti dì 
Adonia di lui fratello, e competitore nel re- i 

gno. Salomone lo giudicò reo di morte; ma 
poi a riguardo de’ fefvigi predati a Davide 
< fuo padre, fi contentò di privarlo dell’ eferri- 

• zio del Sacerdozio . Gioas Re di Giuda ve- 
. dendo la mala amminiftrazione , che ficcano 

11 Leviti delle oblazioni, vi deftinò un fuo Que- 
dlore: Il Santo ReGiofafatte , ritornato vinci- 
tore del Re di Siria , volle dar buon ordine 

, fào Stato. Coflituì judices terra : fece fuo 
Luogotenente nel governò Civile Zabadia : de- 
ftinò Pontefice Amaria . Vittime, incenfi, olo- 
> caufti, cerimonie fagre erano tutte dell’ ifpezio- 
ne del Sacerdote Amaria. La cura del gover- 
no Civile in Zabadia flava tutta appoggiata, 
la - • - - • - . Pen- - 

-Ad 
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J>en$ò l’iftdfo Principe di diftruggere le ado- 
razioni fuperftiziufe, che fi faceano ne* bolchi , 
t nelle vette de’ monti. Qual fu il l'uo espe- 
diente ? Deltinò , che alcuni de’ Tuoi regi Mi- 
uiftrj uniti a* Sacerdoti, e Leviti portaitero la 
legge di Città in Città, fpiegando ii divini co- 
mandamenti , Quando non fi voglia , come non 
fi deve ammettere, che i regj Miniftri folle- 
rò gl’ Interpreti , e raaeftri delia legg- ; Tene 
deduce almeno, che fotfero incaricati ad invi- 
gilare, che i Sacerdoti fi conrentffeio ne’pro- 
prj doveri, Quella condotta del Santo Re vie- 
ne nelle Sagre Carte lodìta. Non può dunque 
dubitarli, che nell’antica legge il Sacerdozio 
flava fubordinato alla P < . re il à legislatrice. Ab- 
biamo anche da Schickardo, < t ) tu 1* autori- 
tà dj Moimonide, che il Pontefice Maifima 
dovea, all’ apparire del Re, inchinarli, ceder- 
gli il luogo, e ftar rittó in piedi. Tanto li 
riputava degna della riverenza di qualunque 
ordine di perfone la Dignità Reale, tipo, e fi> 
gura in terra del Sommo Iddio. 

21. di Alef. Ma avendo S, Tommafo affermato , 
che jl Sacerdozio degli Ebrei non era così fu- 
blime, come quello della legge di Grazia , fa 
d’uopo vedere, qual fia la dignità , e coftitutiva 
di quello. 

f. Vaol, Appunto; ed ora verrò a quefto interef- 
fantiflìmo particolare, La melchina figura del 

pri- 

^ — I O ■■■ ■ ■ •- 1 

Ci) Schiocard. de Republ. tUbrear. Cap, x. Tbeor. a» 
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primo noftro Sommo Sacerdote, che offerì f§ 
ftelfo all’eterno Padre per la redenzione del 
genere umano, certamente elclude ogni fup- 
pofizione di avere voluto alTuruere c.ratrere di 
Re. Egli, come Verbo, era figlio di Pio, e 
Dio parimenti : egli come Uomo , era difcen- 
deute dal regio iangue di Da i t.' egli era in 
lumina l’afloluto padrone del Mondo, Ma la 
comparfa, che vi volle fare, fu foltanto quel- 
la di un nativo di Galilea, paefe il più vile , 
£ zotico di tutta la Giudea, e che da tutti era 
creduto, e chiamato il figlio del legnaiuolo, 
( i ) e di Maria : coficchè il Lirico TofcanQ 
fbbe a dire: 

pi fe , nafcendo , a Roma non fè grgxjn % 

A Giudea ri , tanto fovra ogni Jiato 
Umiliate efaltar fcmprc gli piacque . 

font. Ed in vero a’ Deifti la fcelta di codetta 
abbietta figura di Crifto Redentor noftro ha 
Ibmminiftraro un argomento di miicredenza 
Dicono eflì , che fe il Verbo dovea conciliar 
fede alla fua divina miilione , era più con" 
Veniente 1* allumere un’ apparenza più corrifpon* 
, den- 


e cap. 6. v. j. Nonne bie tff fabri *T Mafia filivi > E 

S. Gmihno Martire nel tuo Dialogo con Trifore aggiu-gc , che 
a. / “*, 8 io 8 hi « aratri- Pabtiha nomane, firn in bemmbus 
*!'** » J^ ,cba * opera , aratta 6* j uga conficitbat , per bte fuJUtia 
doctns fra^ & vitam non otiofam . 
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dente alla Maeftà della fua Divinità, per farli 
credere , e riconofcere . 

N. di Alef. Niente ben fondato argomento. Il 
comparire il Verbo nella vera fua efsenza , 
era impraticabile per la incapacità della villa 
materiale, a cui dovea rapprefentarfi . Anche 
li Gentili adombrarono tal verità nella favola 
' di Semele rimafta ellinta alla veduta di u/i 
Giove circondato dalla ideata fua Maeftà . 

. Qualunque figura poi di umana grandez- 
za , che avelie affunta , avrebbe sftaccata la 
prodigiofa converfione del Mondo . La perfua- 
Aone fi farebbe decantata per violenza , o fe- 
duzione; e l’averlo creduto, non farebbe riu- 
fcitodi merito a’ fuoi feguaci . L’ elfer egli ftato 
creduto per lo Meflìa , ancorché in cotanto 
mefchina figura, appunto quello facea trionfare 
il merito della fede, e’i dono della divina 
grazia . A quello centro tiravano tutte le linee 
della condotta del Redentore. Perciò non vol- 
le oftentare veruna dignità temporale : perciò 
prefcrilfe a’ fuoi Difcepoli la rinunzia di tut- 
to. - perciò egli volle co’ precetti, e coll’ efem- 
pio commendare la povertà . Così gli effetti 
della fua predicazione venivano a riputarli un 
prodigio, e la converfione del Mondo, opera 
tutta divina. 

V.Vaol. Anzi appunto l’ apparenza contanto abbiet- 
ta diGefucrifto fé si, che non veniffe creduto 
dagli Ebrei. Vedeano eflì da’ loro Profeti prtr- 
gnofticate della di lui venuta, e della fua 

per- 
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perfona le più miunte circoftanze , e carat- 
teriftiche. Il tempo nel vaticinio di Giacobbe 
(i): il luogo pre/To Michea ( a ).- la verginità 
della madre inlfaia (3): l’ adorazione de* Re 
ne Salmi ( 4)1 la Tribù di Giuda, il regio 
l'angue da Davide, ed il dì lui Precurfore in 
Malachia (5). Li Tuoi miracoli, e la Tua 
patitone, la morte fra due ladroni, e la pre- 
ghiera per li fuoi Crocififfori nel citato Ifaia 
(<f). II rimanere incorrotto nel fepolcro e 
riforgere a gloria immortale ne’ Salmi (7). 

Co- 


CO Getief. cap. 49. Nm auferetut fctpttum de Juda , «Sr Dux dt 
femore e/ut afctndet , dome ventai , qui mittendus efl , Or ipfe erit 
txptHatio Gentium . 

CO Mich. cip. 5. Et tu Bttlem Eufrata parvulu, et in millibut 
Juda . Ex te mtbi tgrtdietur , qui fio Hominator in lfdratl , & t- 
greljus e tu, ab ini ti 0 a diebus eterni iati, . 

CO u*i» e*P- 7- Bete Birgo concipiet , Or patiet filium , Or voca- 
bitur nomtn t/ut Emmanuel . 

CO Pfatm* 71. Coram ilio prorident Ethycpe's .... Regei Torti,. 
<ST Infoi* munera offerente Regei Ataium Or Saba dona adducine. 
E nel c. co. Inondano eamelorum operici te : Dromedari Madian 
& Epba , hominer de Saba vtnient aurum Or tbut affermici , Or lau- 
derò Domino annunciarne 1 . 

CO Malach. cap. 3. Ecce ego mitto Angelum meum , Or pteepara- 
bit vtam ante faeton me am , & fiatine vtnift ad templum fuum 
Dominato/, quem voi quenlii , «ir Angelus teftamenti qutm voi 
Vultts ; 

.CO «fati cip. }5 . Deus ipfe venite & falvabit Boi. Tane ape. 
nentur otult ercorum , CT aures furdorum patebunt , ture fatici , fi* 
gjtt cervia , clauHus , C 3 T aperta erit lingua mutorum . Nel cap. 53. 
Pere languore, noftro, tpfe tuli, , «ir dolore, noflro, ipfe portavi,.. 
oblatUs e/t y quta tpfe voluti y <sr non aptruit 0$ fuum , fìcut ovis 
ad otaftonem dueetur ...Or cum federati, reputata, tft . . , Or prò 
tranfgrtjjortbu, rogavi t . 

CO Ptalm. 15. Ottomani non dertlinquts antmam meam in inftr- 
*°òr r ? C dabU J aniium *““» videro eorruptionem . 

Piai. toq^ Dixit Domina, Domino mro : fede U tkxtris meit . 

, r?fl ,,crunt ,er f* r & Principe, convencrunt in unum 
Or advorfu, Chriium vw, 


* . 
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C ome pur ne’ medelimi la fua afcenfione al 
Cielo, il ledere alla delira del Padre, e la 
perlecuzione de’ Pagani contro de’ credenti in 
lui. Pur nondimeno avendoli incettato, che il 
( Media dovei edere un Re Terreno , non lo 
riconobbero ^ perchè non bene interpretarono 
quel Dominabitur a mari ufque ad mare , fa 
a fumine ufque ad terminos terrarum ( i ), 

Pont. Dunque il Mamachio ebraizza, perufar le 
fue frali, quando fottiene, che Crifto fu un 
Re temporale; 

N. di Alefi Tiratene voi ìaconfeguenza . Quanto' 
ha riandoto F. Paolo, è verità,- che rifulta 
dalle Scritture. Contro la quale fono ridicole 
quelle rifleffioni Grammaticali , dell’ aver Crifto 
detto, R egnum meum non e fi de hoc mando, e 
non già in hoc mundo(z):e molto più Urani 
è quelli’ altra fu le parole del Verbo incarna- 
to.* An putas , quid non poffum rogare V atre ni 
meum , fa exbibebit mibi plufquam duodecim 
legiones Angelorum fac. ( j ) per foftenere 
che l’ itteflb benedetto Crifto era Re temporalè y 
quando appunto codette parole dimoftrano,- eh* 
egli era Re del Cielo.- 

Pont . Sarebbe ftato confacente al fuo affunto,- le 
N. S. àvéfle detto’ a S. Pietro : Forfechè io 
non 1 pofl'o pregare il Padre mio,- che mi fac- 
cia 


;0 Vfrl. 7». v. 8. 

JÓ Matth. cap. ti. v. JJ. t . 

[33 Marna eh', nm. i . pag. <5. » £ 9 ? ; 
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eia affiftere da 6 a m. Francefi, Valloni, o 
Prudìani . Ma l’aver detto, che poteva richie- 
dere l’ ajuto di dodici legioni di Angeli , bea 
dimoftra^ che il fuo comando j ed autorità 
volea e/ercita rio nelle milizie celefti, e non 
già nelle terrene,' che fono le forze de’ Re 
Temporali; 

F. Vaol. Dunque io dicea, che fe dall’ efempio' 
di Crillo rileviamo , eh’ egli noni venne si 
figurare da Re mondano, e volle,* che fuf- 
fifieffero le Podeltà del Secolo , alle quali non 
di (degnò di foggettarlì ; molto più fi deduce 
dalla feelta de’ compagni à perfezionare U 
grande opera della ina divina Mifsione. Ve - 

• de te , o Fratelli , diffe S. Paolo ( i ), con» fid 
feguita la vofira vocazione , Iddio non prefeelfe 
Filojofi , o declamatori , non perfonaggi di au- 
torità + ma li più /ciocchi ,• li più vili j li piu 
deboli , e li più difpregevoli , per confondere li 
fav) , li forti , e li nobili del mondo ec. 

Poni. Mamachio in pronto ridonderebbe, che Ciò 
non efcfude , che Crifto foffe Re temporale.- 
Effer ben noto," che Romolo con unoftuolodi 
Campagnuoli facinorofi fi fece Re^ e diven-' 

# fondatore di potentiisimo Impero. 

F; Vaol. Egli ha detto di peggio Anzi li coni- 


(O Paul, ad Corinth. 1. cap i. ». iS. ridete vocationem ve. 
Jtram y fratta , quia non multi Japientes fceundum cariarti , nen mul 
multi Nobile! , ftd qux fluita funi mundi elegie 
B>tut i ut confonda! faptentei &(. 
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, pagni , che a fe tirò Gesù Crifto , non farono 
Soltanto uomini vili, ma fcoftumati , e pec- 
catori. Non lo negò lo fteffo Origene, Tcri- 
vendo contro il Celfo, fi) che da ciò volea 
dedurre, il non doverli predar fede a’ libri 
Evangelici , come ferirti da uomini fciocchi , 
e viziofi. E S- Agoftino ( z ) in più di un 
luogo delie fue Opere appunto da ciò ne trafi 
fe argomento in confermazione della verità, 
fpecialmente quando fcrifl'e: Egli ì incredìbile , 
che Uomini ignobili , deboli , fochi in numero , 
ed ignoranti aveffiero potuto perfuaderc al mon- 
do così efficacemente , ed anche a' dotti una co- 
fa sì grande. E dell’iftelfo fi vallerò Arnobio 
( 3), e ’1 Crifoftomo (4)* Sì, quello appun- 
to fu il miracolo de’ miracoli dell’Onnipoten- 
za. Uomini indotti confondere la FilofofiaPa- 
„ gana : uomini abbietti affrontar con fermezza i 
potenti: ed uomini viziofi divenire efempio di 
/. • ogni 


• CO Orig. centra Celf. lib. I. Scriptum e/t autem in Éarnab » E pi. 
fiala Cathalica , quoi adripiens Celfus , fiatim effutiit Jpoflolot ne- 
fandi Cr feelefioj fuifje , & ex omni feeltrum iniquitate concreto ! . . 
. . .. exccr abiles & improbijfmos */«»*, fed boi e a proyexit , ut 
tnorum fanfi-Uimorum extmplar ih ejTcnt , quos ad Cbrifli Evange- 
lium adduximnt , 

CO A '..gufi, in epift. ad Volufian. e più efficacemente Be Civit. 
Dei Hb. ai. cip. 5. Incredibile e/i homines ignobile s, infirmo! , ptu- 
eijfmot , imperito! rem tam incredibilem tam efficaciter mundo , Cr 
in ilio etiam dofiii perfuadere potuiffe. . .... 

Cj) Arnob. adverfus Gentes lib. 1. Ex immenfa illa moltitudine , 
qua fuam gratiam feftabantur admirans Pijcatorei , opificei , l rufli- 
tanoi , atqui id genus deltgit imperitorum , qui per variai Gentes 
miffi concia ilio miracola fine ullis fiuti! & adminiculii perpetra- 
Sem . • . • 

(4) Crifoftom. homi!. 1. in Joan. 
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Ogni virtù, vafidi elezione, e martiri della Fe- 
de. Sprezzar le ricchezze, contentarli della po- 
vertà. Quelle erano le vie degli altilfimi confi- 
gli di Dio, a’quali tono del tutto oppoltequel- 
le fognate Giurifdizioni temporali, quell’auto- 
rità di Re , quei diritti liberi degli acquilti . 
Proprio dell’ordine minilleriale era ildilprezzo 
delle cofe temporali, e fol il far ufo della pre- 
dicazione , della perfuafiva , e de’ miracoli (ij. 
Con quelli mezzi fu conquiftato alla vera cre- 
denza il mondo, non con l’autorità, o con la 
forza coattiva del fomraolmpero. Quelli mez- 
zi avrebbero fcemato il merito della Fede , e ’l 
dono della Grazia. Abbiamo da Eufebio Cefa- 
rienfe, e da altri, che Abgaro Re di Edeffa 
avendo uditi i prodigi, e le opere fantilfi me di 
GesùCrillo, con fua lettera Io invitò nella fua 
Città , offerendogli di vivere, e comandare in. 
fieme; ma con altra lettera Crillo li contentò 
di benedir lui, e la di lui Città, e rifiutò l’of- 
ferta . 

N. di Alef. Ma ben fapete, che quelle lettere li 
credono adulterine, giacché niuno degli Evan- 
gelilli ne fé menzione; e di tal fentitnento fo- 
«oErafmo, Collero, Cano, Bellarmino; etra’ 

L Ri- 


C O S Tommafo conti a Geniti lib. I. cap. 6. dice djppìù , che 
maggior miracolo farebbe flato, f t lena» i miracoli (offe feguita la 
convezione del Mondo . Effet auttm mirtbifms omnibut fignii , /» 
ad dedendum tam ardui , ad fperandum t am aita , ad obftr- 
vandum tim diffidila. Manda abfaut minbilibjs fignii induclus 
fuijjet a fimplicibui , & fgncbìlibm bc mi ni bui. 


j 6z D f A f, O G O 

Riformiti Riveto, Hornbekio, e’1 giovane Sp^« 

nemio. 

f. Puoi. Pur nondimeno molti altri le foftengonq 
per vere, e legittime. Intorno aj filenzio de- 
gli Evangelifti lì rifponde, che elfi non fcrif- 
fero tutto, e che S. Giovanni ( i ) attero tal 
verità. 1/ autorità di Eulèbio, di cui intorno 
alle cole Ecclelìaltiche inalza alle ilelle la hcro 
na fede il dottiflimo Pearfonio nelle Yindicie 
Ignaziane part. i. cap. 8. è di gualche pelo. 
E S. Ephrem Siro l’ebbe anche per vere, e fe 
gli deve prellar credenza , perchè intelligentif. 
fimo della lingua Siriaca, della quale i PP. 
Greci erano digiuni. E 1* ifteflo dotto Ifacco. 
Cafaubono ( z ) non le niega , ma ne fofpen- 
de il giudizio. 

N. di Ahf. Ma fenza attendere code/lo rifiuto d{ 
dominio, e di pofielfo di beni in GesùCrifto, 
tutti li libri Evangelici, e la Storia Eeclefiafti- 
ca de* più puri lecoli ci fomminiftra un con- 
tinuo argomento, che il loftentamento dell’or» 
dine minifteriale dovea nafcere dalle oblazio- 
ni de’ Fedeli , fenza anelare ad acquifti di 
fondi . 

Font. Mamachio però, reiteratamente in contrari», 
oppone quei loculi del Signore, come feGesù 

Gri- 


fi) Joan. Evang. cap. jo. tu. Multa alia ftciffc Jcfum , qua 
non funt [cripta in hoc libro , & qua ft fcribantur figillatim , nc 
-nunAum quiticm ipfum c ipturum coi , qui fcribttentur libros . 

” fi) Cafaub. cxercit in Baron. 
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Crifto avefle pofl'eduto la ricca Azienda del Mo- 
gol, o dell’ Inghilterra . 

J»f« di Alef. Dovrebbe vergognarferne . CodelH 
loculi appunto altro non erano, che quelle of- 
ferte, che in comune ponevano li fuoi Difce- 
poli, e le buone donne Marta , Madialena, ed 
alcri per folieatamento di eflì . Non rilevan- 
doli dalle divine Scritture, che Crifto, e li Di- 
fcepoli aveffero. fatta la profeffione di veri, o ti- 
tolari mendicanti ; ed offendo certo , che Cri- 
fto, e li fuoi Difcepoli furono poveri, certa- 
mente non altronde, che da qdefte offerte ri- 
cavavano il loro alimento, e foftegno. Anzi avreb- 
be Mamachia dovuto fare uua miftica riflef- 
fione » 

Votiti E qual è? 

di Alef. Che il gran Teforiere di codefti lo» 
v culi era Giuda; il quale per latenuiflima fom- 
ma di trenta denari s’ indù de a tradire il Si- 
gnore, ed a perdere un cosi ricco impiego. 
Poteva anche riflettere, che dal maneggio d| 
codefti loculi Giuda da Apoftolo divenne un tra- 
ditore: tanto è pericolofa nell’Ordine Minifte- 
riale la cura de’ beni temporali. Dovea rifleu 
tere, che nè S. Pietro, ne’ Crifto portavano 
danajo addoffo: coficchè quando furono richie- 
fti del pagamento del tributo, per non averlo, 
iì operò un miracolo, col ritrovamento in boc- 
ca del pefce dello ihdcre, o fia fido iotero*, 
pel debito di ambedue; e che S. Pietra al zop-. 
jpo diffe , aurum argtntum non eft inibì* 

La E - 
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DIALOGÒ 
SE giacché il noftro F. Paolo ha mentovate \è 
lettere reciproche del Re di Edeffa a Crifto , 
potea anche offervare, che l’ Apoftolo Taddeò j 
^ i ) avendogli quel Principe offerte delle ric- 
chezze, e de* doni, li rifiutò, rifpondendo, che 
j'e effi Dilcepoli fi erano Spogliati de’ beni pro- 
pri ,• come mai dovean accettare quei degli aJ> 
tri ? 

JF. Taol. Oltre di che, attendendofi il fine della 
Miflìone degli Apoftoli , non fi fa vedere, a 
che mai doveano fervire le ricchezze , e ’l pof- 
ieffn de’ beni, non che il diritto libero degli ac- 
quili. Efii doveano predicare l’incarnazione 
del Verbo, la fua paflìone, e morte, eia fua 
xefurrezione. Doveano infegnare le vie del Cie- 
iò , F abborrimento de’ vizj , l’ efe, cizio delie vir- 
xù , per acquifiarfi, col difprezzo dèlie colè del 
mondo, un’eterna felicità. L’autorità, loro 
conceduta da Crifto, non fu, fe non fidamen- 
te fpirituale , cioè di predicare, di battezzare, 
di fciogliere , eritenere li peccati, e di fcaccìa- 
xe dalla loro comunione li contumaci, ed otti- 
nati. Per l’efecuzione di tutto ciò, in nulla 
giovano le ricchezze, l’autorità, e la forza 
coattiva. Il frutto della loro predicazione do- 
/- vea nafcere dalla perfuafiva. Senza di quella, 

il 

- ------- - - ------ ■ » i ir m I|É ■ 

i * 

CD Eufeb. Carta. Hifl. Ecci. lib. i. cap. ij. fecondo la verdone 
del Valefio, parlando di quefto Apertolo , che avea rcftitui'a ad Ag- 
baro U fanità , come Crifto gli avea promeflo , dice > iteinde Q cioè 
» Taddeo , ) argentar» & aurum don jujjit ; Jei itti refulavit 4i- 
Cera : Si no/ira nlitmmui , tur aliena eagiemui T 
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Il tutto era perduto. La volontà dell’ tìomoe£ 
tèndo libera, s’indurrà per la violenza a di- 
moftrare, che vuole, e che è perfuafà, ma 
non volendo, non vuole; nè ci è forza, che 
polla privarla di Tua libertà. Ncn volendo, e 
fingendo di volere , noa fi acquifta il merito 
della Fede, nè fi riceve il dono della Grazia, 
ambedue neceflarie per 1’ eterna falvezza . Pro. 
mile y egli è vero, a’ Tuoi difcepoli il benedet- 
to Crifto, che nulla loro farebbe mancato, per- 
chè l’ operario merita la mercede , perchè a chi 
milita compete il fuo ftipendio , perche niuno 
coltiva il campo, o la vigna fenza alimentar» 
fi del prodotto di erta; ma niun capitale di fon- 
di , o di portello di beni lafciò al fuo ordine 
Minifteriale. L’unico fondo lafciàtogli per fo- 
-ftentamento delle Cofe neceflarie alla vira era 
la pietà de’ Fedeli. Da quella doveano ritrar- 
1o , e non dall’ Antfcriftiano diritto libero degl! 
acquifti . 

Ai Alef. Io ftrabilió per la meravìglia. Code-, 
fta verità è cosi bene ftabilita col confetto dei 
vecchio, e nuovo Tettamento^ che non Iafci^ 
•luogo a veruna efitazione. Dov’è mai, chenel^ 
le fagre carte fi legga fillaba, non che palio 
alcuno , o parola , che dia verun fondamento 
al fognato diritto libero ? Il diritto prefilppone 
un’ azione nel foggetto da potere elèrcitarlo, 
anche contro di quei, che non vogliono. E pur 
noi vediamo, che febbene fi folle detto, che 1’ 
operano è degno della mercede , che chi mi- 

L $ lita 
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lira deve avere lo ftipendio , e chi coltiva lì 
vigna, deve da quella ritrarre il fottentamen- 
to ; pure Crifto Signor noftro avvertì agli 
Apoftoli, che andando a predicare; e noti ve- 
nendo afcoltati, nè ricévuti j avellerò icoffa là 
polvere dalle loro (carpe , e fodero andati al- 
trove. Sé eflì aveauo diritto, certamente che 
per le loro fatiche avrebbero potuto convenire; 
chi non volea foddisfaile. Che fe diradi, che 
ciò loro fi dovea da’ credenti, rimane femprè 
in piedi, che dalla pietà de’ Fedeli, e non dal 
diritto libero , non impedibile , divino dovea na- 
fte re il loro fofttntamento. S.Tommafo aper- 
tamente ce Pinltgna ( i). Quella pietà de’ Fe- 
deli appunto era qutlla, che doveà decidere, 1 
che, e quanto dovette fomminillrarfi loro; Or 
rinvenga egli pure parola negli Evangeli, che 
gli Apoftoli avellerò acquiftàto de’ fondi, o lì 
fodero mai querelati, che la mercede fotte ftà; 
ta non corrifpondente alle loro fatiche. Tro- 
verà più torto, che S. Paolo per i propri Info- 
gni dicea , miniftraverunt mihimanus ìjia , per 
non ederè di pefo ad alcuno. Troverà , che 
qualunque cofa fode loro data da’ Fedeli, to- 
fto , dedottene il convenevole fofteutamento ; là 

di vi- 


ci) D. Thom. contro. Gtnt. lib. J. cap. 35. Ucet fufltntatio to- 
rum , QUI riPUNT DB 1IS , qui ab aliis dantur , BX POI-UN- 
TATE DANT1UM DEPENDEAT , non tamtn propttr hoc in - 
/ufficimi t/l ad fuftendandam vitam pauperum Cbrifli . Non tnim 
dtptndet ex voluntate Univi , Jed mu'terum ■ Nan tnim tft probabi- 
li quod in mvltitudint fideli 1 populi noti fint multi , qui prempto 
armo Jut vtnirnl rMf'JJiiatitui forum , suoi in nvtrtntio kabtnt , 
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dlvldeano a’ poveri, perchè fapeano di efler da- 
ta non al folo Ordine Minifteriale^ ma all’in- 
tiera Chielà comporta della Chier irta, è del ce- 
to Laico, è- non procuravano di accumulare 
ricchezze fopra ricchezze , o far acquifti ; Ed 
quanto è degna di beffa quella rifleflione di 
Mamachio; rilevarli dagli Evangeli , di avere 
gli Apoftoli i e li Difcepoli di Gesù trillo’ 
pofleduto delle cafe, ancorché di lui non fi Jap- 
pìa; fe ne averte avuta. 

Pont. V avèano , e doveano averle certamente; 
Nè dee fupponerfi, che Crifto, e gli Apoftoli 
fodero un branco di Arabi ; odi Sciti,- che abi- 
taflero alla campagna , o fotto le tende ; La ri. 
nunzia totale di quanto pofledeano j deludevi 
in loro la proprietà , ma non Tufo; nè que- 
- lio efcfude la povertà, che doveano profeflare,- 
quando fia ritlretto nelle cofe veramente necef- 
larie alla vita. Dovea dunque Mamachio prò-' 
durre un rogito di Notajo ^ con cui egli 
jjrovaffe ; che delle abitazioni , e dell’ altre co- 
fe da lui accennate fofTero proprietari , e noti 
già fervi rii di arzigogoli , e fofifmi da heppu- 
re ingannare li fanciulli. 

P. Vaol. Tornando adunque al filo del noftrodif- 
torfo, e indubitato,- che l’unico capitale degli 
Apoftoli era la pietà, e carità de’ Convertiti ; 
Perchè la turba de’ credenti avea da prima un 
fol cuore, ed una loia volontà,- (i) cioè tut- 
, £-4 ti 

CO Aft. Apoft. c»p. 4. v. ji. Muìtìtudinis tredtntium trai co r 


*5 g DIALOGO 

ti èrano animati dello Hello /pirico di cariti J 
vendevano parte delle loro robe, ( i ) e ne de- 
pennavano il prezzo in comune a piè degli Apo- 
lidi , che lo compartivano in conformità del 
bLfogno d! tutta la comunità, fenza ritenérli 
nulla di proprio. Perciò fondatamente difle il 
Ragionatore, che i P re fi denti , e Minifiri di quel- 
la , ( cioè Comunità e Chiefa ) non aveano V e~ 
run determinato ajfegnamento di fondi , o di al- 
tri beni temporali , ma la femplice ammìniflra- 
zione di ciò , che veniva loro offerito , e alle Cbie - 
fe portato, per loro congruo foft ent amento . 

Sopra quello particolare non è tollerabile , anzi 
irrita chiunque legge, tutto quell’ inetto para- 
logismo del Mamachio ( tom. z. lib. z. Intro. 
duz. pag. 7. ) che lo fa conofcere non meno 
ignorante* che Sofifta. Dice egli : Or io vor- 
rei. 


unum , & anima una : nec qui (qua m eorum , qua pojjìdcbat , ali- 
quid fuum e /le dicebat , ftd tram Ulti omnia communta . 

<0 Ncque tnim quifquam egens trat inter illot . Quotqaot 

enìm pojfefforts agrorum , atte domorum trant , vtndtntet aflertbant 
pretta eorum , qut vendebant , & pone barn ante ptdts dpoflolorum . 
Dividebatur autem lingula , prout cuique opui trat . Dal eh ‘ va a 
rilevarli, che fe gii A portoli averterò creduto conforme allo flato di 
po'-crth , da lor profertato , il porteder fondi ftabtli , fenza che H Fe- 
deli li vcndtffero , avrebbero a cofloro infirmato il mettere in comu. 
ne i fondi , e non già 11 prezzo . Ma ciò non fecero , perchè bei» 
erti erano ricordevoli di quell’ in l'egn amento .• Moine foUiciti effe de 
Cto flirto , e che lungi dal brigarli delle pofTeffioni , e de’ fondi , do 
veano penfare ali’ acquiflo dell’ anime alia vera Fede. A’ Laici *? , 
che era permeilo , e conveniente il ritenerli , e portederli coficchè S. 
Pietro ad Anania difle : nonne manens tibi monetai ; & venunda- 
tum C agrum ) in tua trat pottfìatc ? e pani con la morte lui , e 
Satira di lui moglie; perchè aveano peccato contro lo Spirito Santo, 
facendo apparire di avere porto in comune tutto 1* intero prezzo deh' 
agro venduto , quando con frode ne aveano ritenuta preflò di loro 
^ran parte . 
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fcl , vhs mi dimdftrafie quali erano le cbie -» 
fe nell' ifiituzione de' V refi denti Ecclefiafiicì , al- 
le quali era portalo ciò , che dovea fervir per 
loro congruo foflentamento . lo trovo ne' Santi 
Evangelj mentovata l' ifiituzione de' Prefidenti 
me de (imi , m a non trovo già rammemorate più 
Chiefe , alte quali fi porta fiero le oblazioni. 

Chi non vede , che i! Mamachio delira in modo 
da non poterfene fperare la guarigione con tut- 
to l’elleboro, ancorché raccolto con le fuper- 
iliziofe riferve mentovate da Plinio ? A che 
fine dice, che non trova negli Evangeli ram- 
memorate pià Cbie f e , alle quali fi porta fiero le 
vblaziontì Gli Evangelifti certamente non par- 
lano delle Chiefe, perchè la lorolftoria ficon- 
‘ «lene ne’ foli fatti , infegnameoti ,e miracoli di 
Gesù Crifto fino a che riforfè , e afcefe al Cie- 
lo. Qpali Chiefe dunque egli va trovando o 
materiali, o morali ne’ Santi Evangeli? Chiefa 
era la Congregazione nafeente de’ Fedeli inGe- 
rololima, e inPafeftina. Chiefe furono le Con- 
gregazioni de’Fedeli in diverfi luoghi, dove 
andarono a predicare gli Apoftoli ; onde è che 

' .Eufèbio Cefàrienfè dice, che fubito cominciata 
la predicazione degli Apoftoli, e de’ Vangelifti 
fi vide per tutte le Città , e ville nafeere una 
prodigiofa quantità di Fedeli. SI, quefte era- 
no le Chiefe, e quefte erano quelle, alle qua- 
li fi portavano le oblazioni ; colìcchè le più ben 
provvedute ne rifondevano l’avanzo alle più 
bifognofe , come fi raccoglie dalle lettere di 

S. 
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S. Paolo , e dalla iloria della Chiefa nafceri» 
te. ( i ) 

Pont. Or chi avrebbe creduto, che fpropofito co- 
sì groflo avelie potuto ufcire dalla bocca di uno j 
che affetta di farli credere intefo della iloria ,• 
del diritto, e della Teologia ? 

P. Paol. Voi ne afcolterete più folenni e mador- 
nali. Poco dopo, irridendo il fuo Contradditto- 
re, foggiunge alla pag. 8., che egli non po- 
èea capire, come i Preludenti delle Chiefe avef- 
fero la fola amminillrazione di ciò, che avea- 
ho diritto di confumare, e diilruggere. Bra- 
marei faperc , egli dice , fe i Prefidenti della 
Cbiefa non aveano , che la femplice amminìfirà - 
z ione delle eofe offerte per loro congruo foften- 
tarnento , e fe neppur la Cbiefa avea il poffef- 
fo, e'I dominio delle Cofe mede fi me , a chi mai 
il diritto di dominio , e poffejfo delle cofe f ad- 
dette appartenere! All'Imperatore per avventu- 
ra? Che fe un dominio , e poffejfo tale apparte- 
neva all'Imperatore , come fenza il confenfo dell' 
imperatore me de fimo , o del Senato Romano i 
Prefidenti della Cbiefa ne prendevano l' ammini- 
ft razione ? £ per comprova di quella fua fre- 
neti- 


ci) Eufeb. Cefatienf. lib. i. cap. 3 . Ita opitulante cachili virtù - 
il , /aiutarti Dei fermo , tamquam Solit radius univerfum Orbtm tet- 
tar um fubito illuflravit , & prout in facrit l iteri! prtdiBum erat'\ 
in omnem terroni exivit fonus Evangeli ftarum , Cr Apofìolotum , & 
itfque ai termino s terra verbi torum . PER OMnBS JGITUR CI. 
t'ITATES ET P7C OS, ECCLESI/E infinita bominum moltitu- 
dine abbondante! , veliti area quei ara frugibus referti , brini tód. 
grigata fune . 


Digitized by Google 


SECONDO.' ifi 
nctica induzione appone nella nota a piè del- 
la pagina la Coltituzione ad conditorem Carto- 
narli di Gio: XXII. per la quellione Ibrta tra 
Frati Minori: 

ironi. Quella sì, che vale un Perù . O il gran- 
de efamiriatore de* Diritti del Principato, e del 
Sacerdozio ! Gl’ iniziati negl’ Iftituti lo pren- 
deranno à fifchtate : Egli confonde i termini f - 
perchè non intende la materia; Non diftingue 
dominio da pojfejfo , nè quello dall’ ufo , nè 1’ 
amminìft razione dall’ tino; e dall’altro; Avreb- 
he dovuto fapere , che le cofe del patrimonid 
di ciafcunò fi diftinguono da’ Giureconfulti iti 
i corporali , qua tangi poffunt , come a dire il 
fondo; lo lchiavo; e limili , ed in incorpora- 
li , che non fi toccano , ma in jure confi funi 
( i ). Tra quelle feconde va comprèfo 1’ Ufo ; 
il quale ; confillendo nel puro diritto , efclu- 
de nell’ufuario i termini di dominio , e di pof- 
fejfo ( » ) . Non così 1’ Àmminift razione ; là 
quale può Ilare unità con 1’ Ufo ; tome ce l* 
infegna , non che là legge ; rùa lo detta il 
fenfo comune . Poteàno adunque gli Apolidi 
avere 1’ amrainillrazione, e 1’ ufo delle cofe ; 
fpecialmente di quelle , qua ufu confumuntur ;• 
offerte dà’ Fedeli , e non averne nè dominio ± 
fiè pòffeffo. Dimoltrativà adunque dell’ignoran- 
za 

» * . . * t : i « .» • . ' ; 

— ’ - * 


CO ìnfiit. lib. 2 . tit. 2 . 

CO Vegg.fi Huber Pnelett. », 

Dtgnf, p. i, lib, 4. tap, f. 


W. *. tìt, 1, tb *. ij. E nelle fue 
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za del Mamachio è quella dimanda , a chi mai 
il diritto di dominio , e pojfcjf o delle cofe Sud- 
dette apparteneva , aggiugnendo con temerità , 
all' Imperadore per avventura? 

Nat. di Alef. Ma fu quello illeffo luogo con mio 
roffore, a cagione del comune Iftituto, io oC- 
fervo dippiù , quanto fuor di propofxto appone 
egli una nota num. i. e dice , Va qui a pro- 
posto , ciocche fcrijfe Gio. XXII. nella coftitu - 
zione ad Condi torem Canonum Extrav. tit. 14. 
Quis fante mentis credere poterit , ovi , feu ca- 
fri , aut frufti panis , i? aliorum ufu confuma - 
bilium , qu.ee ad confumandum e veftigio con- 
feruntur dominium ad Romanatn Ecclefiam f 
ujum vero ad fratres pertinere ? 

Da quelle parole appunto va ad inferirli , che 
per tali cole non competono i termini di do- 
minio . Poiché , fe ì Frati Minori per loro ifti- 
tuto non poteano nè lìngolarmente, nè in co- 
mune effere proprietarj di qualunque forta di 
beni loro offerti, nè il dominio di quelli po- 
tea effere riferbato alla Sede Apoftolica, come 
dice la colìituzione Gioannina- fi conclude ad 
evidènza, che tali cofe donate quoad ufum , e 
per un ufo , che condite nell’ Atto , H quale 
confuma la cofa, non fulsille più dominio. 

P. Vaol. Egli in vero l’ha sbagliata, rapportan- 
do le parole di detta Eltra vagante; perchè, co- 
me voi ben dite , fono contro di lui ; ma la 
fua intenzione è Hata di ricordare a’ leggitori 
il contenuto di quella . Voi fapete meglio di 

1 me > 
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Ine, fche Innocenzo IV. Alefsandro ÌV. Nicoli 
III. Martino IV. e Niccolò IV. dichiararono 
con efprefse Bolle che i Frati Minori non 
areano alcuna proprietà , nè dominio , nè in 
particolare , nè in comune delle éofe , delle 
»juali facevano ufo, e molto meno di quelle, 
che con l’atto dell’ufo fi confumavano. Nic- 
colò III. dichiarò parimente, che quello fpro- 
priamento totale era meritorio, e fanto, e che 
Gelucrillo , che avea infegnata la via della 
perfezione, l’avea confermato con gl’infegna. 
menti, e con 1’ efempid , e che a di lui imi- 
tazione gli Apolidi 1’ aveano praticato , e di- 
chiarò fcomunlcati tutti coloro , che averterò 
foftenuto il contràrio. E Niccolò IV. con al- 
tra fua Bolla confermò Io flefso. 

F ortt. Adunque il Mamachio farà fcomanicafo , 
giacché in tutto il fuo primo tomo folliene il 
contrario . 

F; Paol. Egli ha però a fuo favore là citata Eftra- 
vagante ad conditoremCanonum . In quella Gio- 
vanni XIII. la denotata povertà , e fpropria- 
zione, dichiarata da’ detti due Pontefici me- 
ritoria, e lanta , egli la dice ipocrifia . E che 
f°S e erroneo , ed ereticale l' aderire pertinace • 
mente , che CriJlo y e ì fatti Apofloli nè in [pe- 
dale , nè in comune avefJ'erO alcune co/e , e 
rtiun diritto di vendere , o donarle , odi far di 
quelle altri acquifli ( i ) j E nella fine di co- 
. . . della 

Cu In di3. duut. cap. 4, (um inter. ptrtinatittr sjjtrtre Ckri finn 
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, deft* iua veramente ftravagante dichiara U 
dottrina in contrario peftifera , blasfema , ere- 
ticale , ( i ) oppofta alla fede Cattolica , e chiun- 
que a voce, o in ifcritto la foftenefse, ribelli 
della Chiefa Romana, ed Eretici, 
di Alcf. Il Cardinal Bellarmino però confèfTa 
in vero di non poter ( z ) conciliare li mcnco-t 
vati Pontefici con Giovanni ne’ due primi pun- 
ti, cioè nel primo di poterfi feparare il domi- 
nio dall’ufo, rifcrbando quello alla S. Sede, 
e permettendo quello a’ Frati Minori, ove p_r 
contrario Giovanni ftimò di tflere indivifibile l’- 
uno dall’altro. Nel. fecondo di aver dichiara- 
ta Niccolò, meritoria, e fama 1’ abdicazione di 
qualunque proprietà così in particolare , che in 
comune ad imitazione di Crifto, e degli Apo- 
Itoli i e Giovanni, in. averla, deteftata , come 
Ipocrifia, Ma fui terzo punto della povert à di 
Crifto, e degli Apoftoli, crede di poterli ac- 
cordare , dtftinguendo i tempi , Dice egli adun- 
que, che prima di cominciare la fua predica- 
zione, Crifto fu pofleflòre di cofe temporali, 
ma che da quando la cominciò, fe ne volle 
interamente fpogliare, e che quindi rimanea 
vera l’affertiva di Niccolò di averci il Reden- 
tore dato l’ efempio di una povertà, perfetta , 

con 


tjufate Aptfioloi me in frettali , non haiui/fe aliena , me ttiam in 
communi , ttiam battticum fi t ccnfendum ... . . ac ntquaquam tue 
ipfis utendi compctierit , nec illa vendendi , ftu domandi jui haiue . 
rint , aut ex ipfit alia aequirmdi . 

COZCap. <;. Quia quorumdam, 
ti) C ontrovtrf. 
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ecm un’aflbluta rinunzia afla proprietà di tut, 
te le colè, come pur vera rirmnea quella di 
Giov. XXII, che aveffe egli pofleduto de’ beni 
temporali. 

F, Paol. Sì , ma il fatto fta , che Papa Giovan* 
ai nella citata Eftra vagante non dice in untemi 
po sì, ed in ua altro no, ma Tempre. 

Font. Or, che dovrà fare un Crilliano ne’ cali dj 
oppolte Bolle Pontificie in materia di fede, o 
di morale? Per ora in quella controverfia io 
mi terrei più da quella parte, che ha dalla Tua 
quattro Papi, che da quella, che ne vanta uq 
4olo , e di cui la fìoria ci fomminiftra docu- 

‘ menti , che de mammona non faciebat fibi thè - 
fauros in calo. 

JF. Paol. Non è del noltro propofito l’entrare tu 
quello pelago, ove c’invitate. Signor Fonia» 
nelle. Il volito dubbio ci chiamerebbe ad da- 
mmare la cotanto dibattuta Infallibilità del Pri- 
mate della Chiefa . 

• ‘ i 

Font. Io feci la domanda , perchè il Mamachio 
(pag. ja. ) cominciando a icagliarfi contra l'- 
Autore delle Ojfervazioni fa la carta di Roma \ 

dice , carte per difprezzo chiama egli le lettere 
della Sede Apojlolica , non ojiante che Gesù Cri- 
fio abbia detto a'fuoi Apofioli , e in feguela a* 
lor fucceffori , qui vos audit , me audit , ì&qui 
vos fpemit , me fpcrnit. Or tra due Pontificie 
determinazioni oppofte in cofe efienzialì e ne- 
ceflarie aconlèguire l’eterna falute, come d°- , 

vrà portarli un Fedele? Credendo, come prel» 

crive 


\ 


Digitized by Google 


z 


I D I A - L O G 0 

crive Giov. retta /comunicato per la decretala 
di Niccolò. Credendo, come /labili Nicola , co- 
ftui vien dichiarato Eretico da Giovanni ; co- 
ilcchè quell’ infelice Crittiano farà Tempre o 
fcomunicato per voler di Nicola, o Eretico per 
voler di Giovanni, o pure dovrà mutar cre- 
denza a feconda delle ftagioni , come lì fa 
delle velli, anzi credendo all’uno, viene adif- 
pregiar l’altro, e così e convtrfo . 

F. Paol. Vi potrà in più opportuna circollanza di 
tempo /oddisfare il noftro dottiflìrao P. Mae- 
llro, fplendore della Chiefa Gallicana, la qua- 
„ le ha pollo nel vero lume quella controverlìa . 

Io adunque ripiglio il filo del mio ragionamen- 
to appunto dalla diftinzione del Bellarmino, da 
, lui accennata. Ammetta quella per vera , e buo- 
na , cicè che Criftoj Redentor noftro averte 
prima di cominciar la fua predicazione pofte- 
duto beni temporali , e poi fe ne fotte intiera- 
mente fpogliato, colicchè potè dire, Filini bo- 
, minti non babct ubi reclinet caput -, ne fiegue , 

», che tal efempio dovea fervire d’imitazione a 
quei, cfi’egli invitò all’ iHetto impiego, e che 
in fatti ne furono imitatori come abbiam ve- 
_ duto. 

Con quello fpirito di carità ne’ Fedeli verfo l’or- 
dine Minifteriale , e con quello fpirito di difin- 
terefle nell’ordine Minifteriale verfo li conver. 
riti, e credenti incominciò la Chiefa. Ognuno 
ritrovava in erta il Tuo comodo, colicchè Lu- | 
ciano, o chiunque fi» l’autore del dialogo Pro- 

tfhtUS 
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tbaus ftve de Morte Peregrini ( x ) giu ale & 
dire , che chiunque era di quella Setta , non afi- 
foggiava più indigenza alcuna. Ne deride egli 
con meno in codefto dialogo, che nel Pbilo- 

* patris , le da lui credute fuperitizioni , e li va- 

* ticinj ; ma nel tempo tteflo ce ne accenna la 
1 «dottrina, i coftumi , e ci dà ancora qualche no* 
<> tizia delle loro Unioni, e fin anche delle fat- 
tezze di S. Paolo , e del di lui rapimento al 
Cielo. Il'Mamachio da quelle fegrete unioni de* 

► . Fedeli, dall’ offerire in comune le loro foftan- 
ze , con la folita fua felicità di penfare , ere- 
. de di trarre argomento pel fuo diritto libero a 
! divino , non meno di congregarli , che di ac- 

* quiftare. Egli non fa confiderazione alcuna, 
che i primi Criitiani erano un branco di per- 

* Ibi. e nel vallo Impero Romano, che niente fi- 
-• guravano , e venivano riputati , ( a ) al dir di 
' Tacito, come exitialis fuperftìtìo , la quale re- 

* preffa in prafens , rurfus erumpebat , non modo 
- per Jud<eam originem eius mali y fed per Ur - 

bem etiam , quo cuncìa undique ut roda , «ut pu- 
denda confiuebant , che erano creduti Ebrei, e 
come una delle tante Sette di Hilènì , Saducei, 

, Farifei, Erodiani, e limili; onde non erano 
riputate le loro congreghe illecite, per quel 
che riguardava la propria Religione, che non 
veniva impedita a’ Giudei. Che mentre ville Ti- 

M be- 


co tjuìan. loc. eit. 
CO Tacit. /tanti, jj. 
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berio, ( i ) no.. furono curati. Nell'Editto di 
Clau ‘io contro degli ebrei furono coftretti con 
S. Pietro a fug b u da Roma, come compre!» 

, con quelli. Nell* per lccuzione di Nerone quan- 
ta gloria col martirio incontrarono, altrettan- 
ta fu la loro difperfione fin a' tempi di Tra- 
iano. Si univauo, perchè perfuafi della lord 
cofcienza di nulla macchinare contro dello 
Stato, credeano di poterlo fare per conferva- 
re la bevuta Religione : fi foccorreanp vicen- 
. devolmcnte, perchè così loro dettava lo fpiri- 
to di fcambievole carità . 
font. Nulla vi ha in quello nè di forprendente , 

. jiè di flraordinario. Se egli avelie confiderato 
di quanto è capace l'uomo, quando s’ intelU 
, una cola, e fpecialmente in materia dì Réligio^ 

• ne, certamente non avrebbe da ciò tirato argo- 
menti di diritto , e di acquici. Altrimenti bifidi 
. .gnerà, ch’ei conftflì , che lo Hello diritto avea- 
k no liTaboriti Boemi, gli Albig eli, e tanti al- 
. tri, che fpinti da motivo di Religione diful> 
bidivano alle leggi delIoStato, ed a’ Magiftra- 
ti. Anzi dovrebbe!! andare molto avanti, con 
crederli lecita la hbsftà di tofeienza , per la 
. quale fi fparfe tanto Angue battezzato nelle 
Fiandre, e ne’paelì fettenti fonali . No, i pri- 
mi Griftjani non ebbero malfime così travolte; 
.... . elfi 


(*) Forfè perchè Tiberio , per le relazioni di Filato , come coi» 
poco fondamento crede tufebìo iella tua Moria, voleva anche met* 
tcre nel numero da’ Dei Ceiuenfto . 
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V éffi non pretendevano far acquici contro ia dif- 
poiìzione della legge, effi non pretendevano di 
rapprefentareCorpi dittimi dallo Stato; ma cre- 
deano folo di potere rendere a Dio quel culto 
intrinfeco , ed in privato , che loro dettava la 
s ' Religione abbracciata. 

Ciò» è tanto vero, che Plinio il Giovine nella ben 
conta lettera a Traiano fa di loro , del loro 
coftume, e dell’innocenza del loroculto verfo 
diCrifto un dettaglio affai vantaggiofo. Gli ar- 
gomenti Mamachiani fono delirj. Egli fi arram- 
pica a’rafoj, per non trovare, come foftenere 
il luo anticriftiano fiftema. 

F; Vaol. Or io qui prego il noftro dottiamo P.- 
Maeftro di Aleffandro a continuare cio.chè io 
ho incominciato intorno alla Storia Ecclefia- 
ftica, e a farci vedere in epilogo, quali foffe- 
ro li fentimeriti de’ Fedeli, e dell’ordine Mini- 
tteriale ; circa l’autorità de’ Principi Seccia; i fu 
le materie temporali, e qual ingerenza eglino 
• aveffero nelle cofe Ecclefiaftiche , dopo che efli 
abbracciarono il Crittianefimo; 
ir. di Alef. Ancorché quelle fieno cofe a Voi ,> 
ed a molti altri; come Voi, ben conte, pure 
’ mi ftirno in obbligo di non dovervi difubbidi- 
re . Eli’ è ftfaniffima l’opinione, che laChie- 
/a , o fia l’ordine Mini Iteriate , fi foife attenu- 
to da efercitare i fiioi diritti fui temporale 
per la prepotenza de’ Principi infedeli. In tut- 
ti li iecoli ella conobbe quella verità ; cae fic- 
• eome ogni parte è minore dei fuo tutto, co-- 

M * & 
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si l’ordine Minifteriale efl'endo una parte del 
tutto, dovea a quello rimaner fubordinat». Co- 
nobbe anche ella, che fin dalla creazione del 
Mondo Pefercizio del fornaio Impero, e la cu- 
ra regolatrice della focietà fu da Dio polla in 
mano della Poterti Secolare. Che li limiti del 
Sacerdozio, e del Principato erano diflinti . Che 
gii oggetti dell’uno, e dell’altro erano di na- 
tura diverfa. Quello dovendo riguardare il di- 
rizzare l’ anime all’eterna falute, quello do- 
vendo procurare la temporale felicità degli uo- 
mini . Nalcere da quello principio , che la fora- 
ma Poterti Legislatrice debba efiere intefa di 
quel che lì operi, e fi faccia dal Sacerdozio , che * 
polla influire nell’alterazione del Governo Ci- 
vile . Ma perchè il tutto meglio fi vegga dagli 
efempj , andiamo a’ fatti . Checché fia del que- 
flionato Criftianefimo dell’ Imperador Filippo, 
egli è certo, che Coftantino fu il primo Im- 
peradore, che l’ averte pubblicamente abbraccia- 
to , proraoflo , e protetto , e fatto divenire la 
Religione dominante in efclufione della Paga- 
na , che fin allora avea tenuto tal luogo. Egli 
confiderò, che tanti precedenti Imperadori tru- 
cidati o dall* ambizione de’ Pretoriani , o dal 
favore delle Legioni rivoltate, glidoveano fer- 
vire di efempio a sfuggire la ftefla fine. Che 
dopo la morte di Coftanzo Cloro fuo padre , 
Galerio gl’infidiava la vita , Maflènzio figlio di 
Erculio, e genero di lui, fi .era fatto procla- 
mare Imperadore da’ corrotti foldati di Galerio, 

e che 
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l che in un ifteffo tempo erano furti fei Cefa- 
li, ed Àugufti, ciò Galerio, Licinio, Maiiìmi- 
no, Erculio, Maflenzio, edelfoCoftantino. Sti- 
mò di provvedere alla fua Scurezza . Efaminò 
la coltituzione di allora dell’Impero. Vide il 
Paganefmo traicorrere facilmente alle violenze. 
, Per contrario la Religion Criftiana fondata in 
malfime oppofte di ubbidienza, e di tolleran- 
za. Da quello aver molto da temere: da que- 
. fta non dovere attendere , che fedeltà . Quindi 
fu , che fervendoli fovente Iddio de’ rifleflì uma- 
ni , per gli altiflìrai fuoi fiói, rifolvè Coftanti- 
no di abbracciar la vera fede , e di confidare 
t la ficurezza di fua perfona , a chi la profeffa- 
va; (i ) e fpecialmente , dopo che disfatto al 
. Ponte Milvio il competitore Maflenzio, vide, 
.q o gli parve di vedere, quel parelio in forma 
di croce , con le parole <’» rara »/** in hoc vin- 
ca* Fece inalzare l’infegnajdel labaro, deferit- 
... ta da Eufebio , e apertamente profefsò la Reli- 
gione, Criftiana (a). Profufe li fuoi tefori in 

M 3 or- 


co lgitur , dice Eufebio in vita Ctmjlant. taf. 17. cogitati afui 
Jt capii qutmnam fibi Beton* a fei feerie . Q*od folliate dum 'nqutrit 
h*c illi /aliti cogitatio , ex plurimi t , qui ante fi impirium tenui . 
ront , eoi qui de m , qui in Diotum moltitudini fptm fuam colloca - 
•vtrant . . tandem infaufìo monti finire periiffl &c. 

CO ^ Baro n. ad ann. jit. vuol , che Coftantino poco dopo a- 
Vefle apoflntito, ritornando alle fuperilizionì pagane . Lo defunte dall’ 
Autorità di Zofimo ( che nel IH. 7, dille di avere quello Principe , 
dopo la disfatti di Licinio nel 3*5. rivolto l'animo alle luperltizio- 
ni,ed agli auguri : come pure dalla di lui Coflituzione fi quid di 
paletto nojlro , aut citeris eptribus publicii dtguflatum fulgun etti- 
nrit , emanata dopo nove anni , ch'egli avea abbracciata la lede . 
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ornamenti per le Chicle, quanti nel catalogò, 
apporto alla vita di Papa Sii veltro, e dei'cricti 
da Anaftafio Bibliotecario fe ne leggono; e fu 
cagione, che alFefempio del Principe faceffero 
anche lo fteflo i privati. Riguardando poi gli 
Ecclefiaftici , come membri della Religion do- 
minante, e come corpo legittimo delio Stato, 
promulgò la fann ia legge, babeat unufquifque 
lìccntiam , permiffiva degli acquiiti, Quella fu 
quella, che nata dalla fomtna pietà del Prin- 
cipe, fu poi cagione della fenfibile diminuzio- 
ne della virtù nell’ordine Minifteriale . Aperta 
la porta agli acquiiti, e alle ricchezze, fi riem- 
pì il cuore degli Ecclefiaftici di defiderj delle 
cofe temporali, quanto per l’ addietro era fla- 
to rivolto a’ beni celeiti, e fpirituali. La rigi- 
dezza della difciplina cominciò arilafciarfi, e 
la pietà degenerò in avidità di lucro, e di gua- 
dagno. Cofìcchè poi anche forfero quelle tan- 
te contefe per le dilatazioni delle Diocefi , e 
de* Patriarcati, alle quali prefcriife 1 confini il 
* • gran 


Ma il Gotofredo commentando quella legge de! Codice Teodofiano 
lib. j 6. tri. io. de Pagan. farri]. Or tempi, (cagiona Cortantino dall* 
imputazione Baroniana, appunto col riflettere, che in eira lcggonlì 
ie parole : fuperjiittoni entra fu* /fruire tufitntet . poterunt public * 
ritum proprtum ex erette , e dicendoli [upa/htioni fe ne deduce , che 
tale Colianeino la riputava. Cosi anche riflette ; che elfcndo codetta 
legge del }it, quando appunto egli diede fuori quella a favore degli 
scqnifti , non era verilimile , che in un tempo Delfo favorilfe la Re- 
ligione Crittiana e prefialle fede alle fuperfhziooi pagane . Vedi anche 
Morino lib. a de liberata Cbrifli Ecclef Lungi dunque dal crederi! 
per detta legge, che averte Collantino apottatato, fi deduce, che 1 
Principi non tempre poffono, o debbono impedire alcune cofe, che 
jmpedite , cagìonarebbero il difturbo dalla tranquilliti dello Stato. 
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gran Concilio Niceno con diverfi Canoni fa 
tei affianco. Or prima di cib ebbe occalìo- 
neS. Cipriano di gridare, che dalle troppe ric- 
chezze era nato il gra-n pregiudizio del cotlu- 
'ine, e della dilciplina nella Chiefa (r), e le 
nella leggenda di Papa Silveftro rinvienfi, che 
per la liberalità di Coftantino fu udita quella, 
voce del Cielo, bodie ejfufum e fi venenum in 
Ecelefiam ; quafichè il Demonio peP quello 
mezzo delie ricchezze avelie proccurato di 
fovvertire la Chiefa di Dìo; o quanto più li 
dovrebbe oggi piangere , non che gridare . 

F ont. Venerato P. Mac Uro, falla deve crederli una 
tal voce , vane le querele di S. Cipriano. Le 
ricchezze, fecondo il Matnachio, fono le cole 
elfenziali della Chiefa, ed influifeono alle vir- 
tù. Collantino niente le diede. Ella avea un 
diritto libero , divino , e non impedibile di ac- 
quiilare. Negli acquifii confifteva il nervo del- 
la fua fuflrllenza, e fantità. 

H. di Ahf. Non torniamo a’ delirj., Signor Fon- 
tanelle, fono in nomerà hi li le autorità de* Scrit- 
tori, e de’ PP. che confettano quella verità, di 

M 4 effe- 


fO t- Cyprlan. de Lapis. Non in Sacerdotibui Religio devota , 
non tn Mtntftrii fid, s integra, non in operibus mi feti cordi a , non in 
monbus dtfciplina . Quia Epifccpi plurimi , quii & ornamento tifa 
tportet ceteris & esemplo . Dir INI PRO( VRATWNE CON - 
TEMPTA , procurai, 'rei RERUM SMCULARltiM FIERI rei, dm 
cathedra , plebe deferta , per alienai provincia! oberrmtet ntgoCiatio • 
nundnat aueupori , EJBRRE ARGENTUM LAR. 
GoTE R , URLI E PLNDOV JNJWIOSIS FR1UDIBUS RAPE - 
RE, u /uri s muitipUeath fnenus austere. iiutd non perptti talli Pro 
peccasti iutufmodt meremurl 
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eflcre debitrice la Chiei'a a Coftantino, ch« id 
dichiararla un corpo lecito delio Stato, Tavel- 
le conceduta in confeguenza T abilità di acqui- 
fere, come ogni altto Corpo. Quella abilità 
però dovea Tempre contenerli ne’ cancelli d! 
guanto aveano infegnato Gesù Crifto , e gli 
Ape Itoli , cioè di quel pietas cum fufftcnntia , 
e non già che gli Ecclefiaftici emulaffero il fa. 
Ito , t| le pompe lècolarefche . La Chiefa non 
avea diritto di acquifli , ma foltanto capaciti 
di avere quanto conveniva al fuo foflent a men- 
to. L’ impcdirfele quello, era contro alla ra- 
gion naturale, e contra la legge divina* Il 
vietarle quelli, il moderarli, orellringerli , era, 
e farà fempre della cura Legislatrice, che, co- 
me rapprelèntante il Tutto, può comandare al-’ 
Ja parte in quel che la vita fociale riguarda . 
Tutti quei paffi monchi di dottrine, e di au- 
torità, addotti dal Mamachio, fono fogni, & 
chimere. Cento Coftituzioni Pontificie , millede- 
cifioni Condliari, tutte le autorità de’ PP. f* 
mai avellerò penfato di dire quel che egli fo- 
gna, non hanno vigore da dillruggere quella 
verità. Gli Ecclefiaftici non polfono elfer Giu- 
dici in caufa propria, e manca in loro T auto- 
rità di profferirne giudizio . Le cofe temporali 
fono fuori del circolo, che ferve di termine 
alla loro Poreltà , che è femplicemente fpiritua- 
le. Li beni, e gli acquifti non fono cofe Spi- 
rituali; onde intorno a quelli la Poteftà Civile 


decide. 
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Ponti 11 Mamachio però fu le tracce di molti al- 
tri vuole i beni per cofe, non che fpirituali, 
ma divine. Si affaccia fempre quel vota fide- 
lium , pretta peccatorum . 

N. di Alef. Sono formole di adulterato conio, per 
quel che riguardali fondi . Non interviene nell* 
u acquirto di quelli alcuna fagra cerimonia, che 
li renda fagri , come fi rendono tali ji mobi- 
•• li offerti all’ Altare. Almeno li dovrebbe di- 
. ilinguere tra fondi offerti, e fondi acquietati. 
Vediamo gli efempj, e la fubordinazione del 
Sacerdozio non folamente fu quell? partico» 
lare, ma fu le materie di difciplina ellerna 

* della Ghiefa j della quale i Principi erano, e 
fono i Protettori. Il Concilio Niceno , dove col 
concorfo di geo. e più Ve/ccvi fu condanna- 

« ta Perefia Ariana , e fu decifa la quellione de* 
Quàrtodecimani , lì tenne, come crede la mag- 
gior parte de' Scrittori , in una fala del Reai 
palagio: Collanttno vi prefiedè , efpedl le ch> 

* colar! , perche le n’ efeguiffero le derilióni. Sur- 
ta la quellione tra Ceciliano Velcovo di Car- 

<■ tagine, e li Donatili», egli comandò ad Anu- 

• lino, che li riconcili affé. Non volendo quelli 
aderirvi, fuppìicaròno 1* ìmperadore , che deltl- 
nafle loro per Giudici i Velcovi delle Gallie, 
éd egli li dellinò. Ancorché, al riferir diOt- 
tato da Milevi^ avelie in prirna rifpollo; peti - 
tis a me in f acuto judicium , r untelo ìpfe C bri- 

• fii judieium expeétem , pure foggiunge io llef. 

. fo 
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fo Autore ( i ) fame» dati fum Jttdices Mater- 
na. t ex Agrippina Civitate , R tthicus ab Augu - 
ft odano , i 3 r Arelatenfis . Il Baronio difpiacendo- 
gli tal ingerenza de’ Principi nelle materie Ec- 
clefialliche , dice che li potea ciò condonare a 
Coftantino, come rozzo ancora, ed ignaro del- 
la natura de’ Giudiz; Ecclefiaftici ; tanto vero 
che poi emendò il fallo con fcrivere, e com- 
mettere l’affare a Papa Milciade. (a). Ma ol- 
treché da tanti altri efempj potea l’Annalifta 
ricrederà; dovea riflettere, che Cottantino al- 
tro non fece , che aggiungere anche Milciade 
in quella controverfia per Giudice a’ mentova- 
ti, (5) come attefta S. Agoftino. Che ié l r 
Imperadore non avelie avuta una tal autorità , 
ne dovea effere corretto dall’ filettò Milciade. 

F. Vaol. Ma il Baronio in foftegno dell* potetti 
Pontificia (4) foggiunge, che con la iènten- 
aa di codetto Papa rimale terminato il giudi- 
aio; quando altro non fi rileva, le non fe r 
cheCeciliano fu alfoluto per ientenza di tut- 
ti i Giudici , ed anche del Papa , che fu l’ ul- 
timo a dare il fuo voto ( 5 ). Tanto vero, che 
non acquietandofi a tal giudizio lì Donatili!,. 

rice- 


(1 ) Optar. Miltvit. Contr. Parmtn. lih. j. 

IO Btron. ad ann. 313. a fi. 11. 

(j) D. Augu fi. in Brtvic. Celiar. 

(4) Baron. ibid. art. 16. Pontifici 1 fententia confa off terminata . 
(') Optar, ibid. Caci Hanoi omnium fupramtmoratorum fententiit 
innoccnt eft pronunciami , edam Milciadis , gtto indi cium cl an- 
fora tfi . 
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ricevè Coftantino, benché irritato, l’ appellazio- 
ne da loro prodotta, ed intimò un Concilio in 
Arles ( 1 ). Stretto da tante parti il Baronie, 
proccura di fvicolare , (a) dicendo, cheCoitan- 
tino tamquam communi s a Deo confi itutus Bpif- 
copus , Minijirorum Dei co git Concil/um. Ma 
nel dir egli ciò, notici addita, che quel Prin- 
cipe aveffe avuto codefto privilegio perfonale da 
Dio. L’avea, come Principe, e come tali lo 
godono anche coloro, che da Dio fono cofti- 
tuiti Sovrani indipendenti fovra la terra. Ri- 
troviamo , egli è vero , che pochi anni dopo 
Marco Pontefice lucceffor di Silveftro fcriffe 
una lettera ( $ ) a’ Vefcovidi Egitto, nella qua- 
le fi afferifee, che niun Sinodo potefle convo- 
carli , nifi eo authore , cioè il Papa ; ma ciò ri- 
guardava li Vefcovi, e non l’Imperadore; ed 
in fatti gli efempj fuffeguenti dimoftrano, che 
continuarono in quello diritto Coltanzo, e Co- 
llante, figliuoli del defunto Collantino, e gli 
altri , 

N. di Aìef. Nel Concilio diSardica del 347. pre- 
tefero gli Ecclefiaftici di forprendere codelli Im- 
peradori , chiedendo che li Magillrati laici noa 
chiamaffero a’ loro giudizi i Chierici , ed affaccia- 
rono il pretello del fervizio divino; ma fu ri- 
gettata l’impertinente dimanda. Soltanto Papa 

Giu- 


ri') Eofeb. hi/t. Zìi- io. cap. 5. 

(a) B*r. ad ann. 314. attic 53. 

Ci) 1* Colltft. Conti!. Labe- tom. 4. 
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Giulio I. vi ottenne qualche cofa , per accrtf- 
lamento dell’ autorità Tua , effendofi llabilito io 
conformità delle pretenfioni di Marco Pontefi- 
ce, che le caufe maggiori di Fede , eia depoli* 
zione de’ Vefcovi non fi rifolvelTero, fenzache 
il Papa ne folTe pienamente intefò. li Concilio 
di Sirmio, dove fu condannato Fotino , fu ra- 
dunato per ordine dell’ Imperador Coftanzo nel 
351. ( t ). A petizione del Reo I* ifteffo Prin- 
cipe fè rivedere la caufa, non folamente da’ 
Vefcovi intervenuti in quel Concilio , ma da 
otto altri Cotnmiifarj Imperiali, e da un Se- 
natore, desinati da lui per Giudici. Nel 354. 
Papa Liberio all’ ifteffo Imperador Coftanzo, con 
lettera officiofiffima , richiefe la convocazione 
di un Concilio in Milano per rivocarfi la con- 
danna di $. Attanagio feguita in quello di 
Arles. 

fon- Or come.' He’ Concili non interviene alle 
decifioni l’afliftenza dello Spirito Santo ? Nelle 
materie fpirituali non fono quelle articoli di 
fede? 

N. di Alef. SI certamente. 

Font- Se quello è vero , come mai il Concilio di 
Milano potei rivocare lo llabilito in quello di 
Arles? fi farebbe incorrere Io Spirito S. in con- 
traddizioni . 

di Alef. Non è meraviglia : Pòcanzi vi tro- 
vate intrigato tra le oppofte decretali di Nic- 
colò, 


( 1 ) Socr. hi fi, IH. ». I3f. »8. * li. 
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' colò, è di Giovanni, ora vi trovate invìlup. 
pato tra due Conci! j. Non è tempo opportu. 
no da iciogliere le difficoltà . Ballerà dirvi, 
che li trattava di una materia di puro fatto 
intorno alla perlona di S. Attanagio. E giac- 
ché mi avete chiamato a quello particolare, 

- non poffo difpenfarmi dal riferire le parole de’ 
Velcovi Cattolici dette nel mentovato Conci- 
lio di Milano, fecondochè le rapporta Severo 
Sulpicio (l): Non bic agitur Imperator de Re* 
publica ttdminift randa , aut de rebus Temporali-m 
bus , ut tuo judicio , EX NECESSITATE , ET 
EX CONSCÌENTIA , UTl JVSSIT AVO STO* 
LUS , orniti reverentia PARENDUM SIT : fed 
agitur de rebus Videi , ir de damnatione Epif* 
copi abfentis , cujus innoeentia pluries ac cu fa- 
tionibus exercita , femper , velut prudentum Vir* 
ginum lucerna , fplendìdìus enituit . Pur li con- 
r fermò Io Inabilito in Arles, e S. Attanagio fu 
• di nuovo condannato per prepotenza dell’ Im- 
‘ peradore . Non attendiamo P operato da Coftan- 
zo ; ma le parole de’Vefcovi Cattolici, che 
confeflarono apertamente di dovere il Sacerdo- 
*io nelle cofe temporali intieramente alle leg- 
gi del Principato ubbidire. Papa Liberio li af- 
*' tìifle di tal decilione; ma poi, dopo aver egli 
ilelìb fofferti due anni diefilio, e di edere fla- 
to in fuo luogo pollo Felice, fottolcrifle aneli' 
’ € gl» b condanna del Santo, e dall’ Imperado- 


tpó t> l ALO -G' Ò 
te fu reftituito alla Sede. Il Concilio di Ri- 
mini , numerofo di 400. Vefcovi , ubbidì al 
comando di Coilanzo, di doverlo tener noti- 
ziato di tutto. Si pregò I* Imperadore , di ef- 
fere le terre donate alle Chiele libere dalle 
pubbliche ordinarie gravezze, ma quegli condi- 
■ ìcefe foltanto ad efentarle da’ peli iìraordina- 
tj , e dalle fovrimpoite , non già dalla contri- 
buzione Canonica . La ftefla imperiale autorità 
fi vede ufata da Coftanzo ne’ Concili di Seleu- 
cia, e di Coftantinopoli , che fufleguirono a quel 
. di Riraini , e ne’ quali furono condannati gli 
Acaziani, ed Anomei. DaH’iftelTo Principe fu 
convocato nel }6o. il Concilio in Antiochia ,• 
dove è da notare , che S< Melezio allora elet- 
to Vefcovo di quella Città , a cui fu dato per 
tema dell’orazione preliminare all’apertura del 
Concilio quel paiTo : In principio viarunt fua - 
, rum Deus creavit me fu di cui fpecialmente 
fi fondavano gli Ariani per mettere il Verbo' 
tra il numero delle creature, S. Melezio, di- 
co, lo fpiegò nel vero fenfo Cattolico, ( 1 > 
fenza mai valerli della voce Iftovviuf eonfub - 
flantialis , perchè odiofa all’ Imperadore . Giu- 
liano fuo Nipote, ancorché Apoftata, e difen- 
ile aperto del Paganefmo fu egualmente ub- 
bidì' rodagli Ariani , che da’ Cattolici Anzi, al- 
♦ lorchè ìCriftiani fi doleano delle violenze con- 
, tro loro praticate da’ Soldati, e da’Magirtrat? 

di 

r r ■— . .... ■— ... 1 . - m i m — 'ir 
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; ài Giuliano ; l’ illeffo Santo ( i) rifpondea Io* 

* ro: patientiam nobis utìque Evangelia Sanila 
. frate ipiunt , & OBEDJENTIAM PO TEST ATI. 

BUS SaECUl I , dummodo ne quid centra fidenti 
- Chrifii nobis ìmperetur : promptos ergo ttos IMx 
{ FERIALIBVS JUSSIOSIBUS ofiendamus : pa< 
trimonium fides e fi ; non bona Ecclefiarum: TOL- 
LAT UTA ÌMPERATOR . , ,4 £ 1/0 PROVENE - 
, RE, nobis rclinquat inta3am i quam me- 

, ritis JefuCbriJli i licei immerentes t accepimus < 
In fatti comandò Giuliano di toglierà dal boli 
to di Dafne, luogo fuperftiziofo, il corpo di 
S. Babila, perchè J* oracolo avea rifpofto di 
non poter parlare, fe non fi allontanavano da 
. quel luogo i morti i e tolto i C ripiani Io tol* 
. ièro,, con tutto che fapeflèro, che quel Princi- 
pe volea ivi praticare le fue magie i Égli è 
<. vero, phe accompagnarono il Corpo di S. Ba-* 
, bila con, pompa, e cantici, ma però non lafc 
. ciarono di ubbidire • 

Pont. M’ increfce di. non aver faputo quefto fat* 
to, perchè l’avrei inzeppato nella mia Ificrid 

* degli Oracoli , ed avrei fatto vedere, che per 

« quello verfo GiuUaoo, ancorché Filofofo, era 
, un Soi. .■ • -, ... ; . , 

• di Ahfi n brieve regno di foli g. roefi dell’’ 
Inope* ador Gioviano, che fu il rovefeio della 
Medaglia di quel di Giuliano, non ci foni- 
mi niltra argomenti all’ affilato* Non ccxsx quel 

di 
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di Valentiniano I. che gli fuccedè, e che a£ 
funfè Valente fuo Fratello per compagno all* 
Impero; aflegoando acoftui l'Oriente, e rite- 

* nendo per lè l’ Occidente 4 

Quello Principe , ancorché Cattolico , pure ad iftan- 
za del Pagano Proconfole Preteftato permife eoa 
una legge , che folle lecito a chiccheffia il fe- 
guire quella Religion , che volea , (i) anzifè 
porre delle guardie a’ tempi Pagani, perchè non 

* venilfero malmenati da'Crilliani , nè la Potei» 
Uà Spirituale ne produffe richiamo . A lui deb* 

! bono gli Eeclefìaftici la legge, (a) che lecau* 
fe di fede , e dell'Ordine Sacerdotale fclfero dell* 
ifpezione , e del Giudizio Ecclefiaftico. 

Papa Damafo non volea, che Uificino fuo com- 
petitore al Pontificato facelfe ritorno in Ro- 

- ma; e Valentiniano in contrario ve Io richia- 
mò , benché poi a preghiere di Damafo ne Io 
(cacciane. L’ifteffo Papa nel Sinodo radunato 
in Roma , benché avelfe fatto condannare Ur. 
fazio, Valente, e tutti i Vefcovi Ariani, pur 
affatto non ardì nominare Aufenfio dell* ifte£> 
fa lètta, e che a vea occupata laChiefa di Mi- 
lano, fol per rilpetto di Valentiniano Impera- 
dore entrato nella Comunione di quello (3 ). 
Quello Principe ifteflo permife gli Arufpici, e 

, .. con- 


ci) C »i. Thtod. Uh. 9, l. 9, di maltf. 
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>.60nftrvò loro I’efen2ioni accordate (i). Petv 
mife ancora, che fofie in Roma 1 * altare dell* 
Vittoria, che, abolito daCoftanzo, vi era (la- 
ro rillabilito r forfè da Giuliano. Dal che va *. 
vederli , che febbene folfe (lato 1 ’ lmperado- 

- re impegnato per la Religicn Criftiana, pure 

* veniva eoftretto, per la tranquillità dello Sta- 

i to, a permettere cofe, che pareano contrarie- 

F* Tao!. Ma la gloria maggiore di quello Prin- 

- cipe, fu la famofa legge, con cui fece argino 
a’ ftrabocchevoli acquifti degli Ecclefiaftici ( x ). 
Vide egli il gran detrimento dello Stato, e gli 
artifizj polli in ■ u-fo da coftoro per ifpogliare 
i Laici, e (penalmente le perlone femplfci . Sri- 

. mò debito della fua cura fovrana il porvi fre- 

- no. Onde diede fuori la legge: Ecclefiafiici aut 
ex Ecclefiafltcts i&c.- fu la quale tanto fi affano* 

* il Mamachio al tom. i.lib. z.part. a. cap. 

p<ig. 134. ed appreflb. La torce, la ritorce ,. 1 * 

- interpreta, e tutto fi dibatte, per far credere, 

- che niente vi fi contenga di quel che in effefr. 
to vi fi contiene, * . , * 

Ecmt. Ho oflervato, che egli fi fonda principi!» 

* mente fu la voce prìvatim. Da ciò- deduce, 
che feriva quegli Ecclefiaftici Àgapeti , li qtta- 

*■ li feducevano le donne privatamente. La rifief* 
(ione è veramente Mamachiana. Bifognava, 
che gli Ecclefiafiici andaffero a duolo nelle Ca- 
. . N - fe - 
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f e e ooiigià nella fteffa maniera, che pratica-» 
no oggidì. 0 che gran pazzo! 

di Alef. A tentpo opportuno efamineremò a 
minuto li fofirmi , e bajuchedi codeftd deliran- 
te. Ora permettetemi; che per ubbidirai! no- 
Uro venerato F. Paolo , continui il filo del mio ra- 
gionamento. Valentiniand non /blamente cori 
. la mentovata, ma con tante altre leggi ( ty 
efercitò li diritti di fua fovranità nell’ eftern* 
difciplina Ecclefiallica, vietando a* Preti, e a’ 
Monaci di converfare con 1* Òrfane * e con le 
Vedove; incaricando a’ congiunti di quelli di 
accularli ne’ guidizj pubblici. Valente, ancor-* 

. che Ariano; entrato nella Chiefa; vi prèfentò' 
dell’ offerte, eS.Bafilio non fe ne querelò (a.)a 
■ Dopo la Morte di Valentiniano 1. nel 37 J. fir 
acclamato dalle truppe delle Gallie un di lui 
Secondogenito di pochi anni . Graziano il Pri- 
mogenito l’dffunfe per compagno all’ Impero di 
Occidente, adeguandogli l’Italia, 1 Illirico, c 
l’Africa, e ritenendo per fe le Gallie, le Spa- 
gne, e la Brettagna, ma pe’ titoli degli Edic- 
« ti apponendo, il liio; il nome del Fratello, ed 
anche quello di Valente fuo Zio,* che gover- 
nava l’Oriente. Anche a tempo di quelli Im- 
peradori vediamo elèrcitati gli ftèlfi diritti . Gra- 
ziano fu quegli, che preferiffe di doverli Ié cau- 
• fe di Religione trattare, e giudicare né* luo- 
ghi I 


CO Cod. Tbtod. lib. 16. A* Epifc. & C Ime. 

(0 Grcg. Nuiuu> ptg. 3 so. Udii. Pmf. 10 Homi « 


Digìtized by Google 


t 


SECONDÒ. Ì95 

|jki, e da’ Concili di ciafcuna Provincia ( i )• 
ma le caufe criminali fodero ri/erbate a’ Giu- 
dici Secolari . Così pure a Graziano deve Pa- • 

pa Damalo , che il Vefcovo di Roma giudi- 
calle de’Vefcovi, lènza che quelli fodero ob- 
bligati di comparire innanzi a’ Giudici Secola- 
ri. Per contrario lo fteflo Principe, dopo la 
• morte di Valente fuo Zio^ fece una legge per 
l’Oriente; (i) permettendo ad Ognuno il fe- 
guire quella Religione ; che più gli piacea , e 
di radunarli, per dilìmpegnarne le funzioni. 

Le circoftanze dell’ irruzione de’ Goti nella Tra- 
cia^ è le diverlè Sette deli’Alia ricniedeano tal 
fcfpediente per la ficurezza- dell’ impero; nè 
Damafo; nè Ambrolio, ò altro Vefcovo Cat- 
tolico fe ne dollè . Quella neceflìtà l’ indiìfie 
ad aflociare all’Impero, in luogo del defunto > 

Valente fuo Zio, un Capitano di gran nome, 
qual èraTeodofio, comandante allora nelle Spa- 
.. gne. ( 5 ) Non parea, fecondo le regole di buo- 
na politica , Quella feelta opportuna ; perchè Gra- 
ziano avea fatto dècapitare il padre di Teodo- 
fio; pur tuttavia riulcì di utile allo Stato l f 
innalzamento di quell’ Uomo di merito ; Allo- 
ra fu , ch« Graziano vedendoli più ficuro dèl- 
*' ie violenze de’ Barbari in confervazione dal- 

N a là 

» r i * - . 

- - --- - 
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la Religione, con la legge Cunftos Populos pre* 
fcrifle, che tutti li Tuoi fudditiCriftiani dovef- 
ièro feguire la Religione di Papa Damalo, e 
di Pietro Vefcovo di Aleftandria, e che gli al. 
tri follerò avuti per eretici. 

Teodofio efercitò la fu a autorità nell’ intimare il 
primo Concilio di Coftantinopoli nel 380. fen- 
za che v’interveniflero neppure li Legati diPa- 
pa Damalo, e che, ciò non oftante, ottiene il 
titolo di Ecumenico. Vi fu confermata la fe- 
de Nicena: vi li fecero dtverfi Canoni riguar- 
danti la Gerarchia de’ Patriarchi , dandoli il 
primo luogo a quel di Occidente, e’I fecondo 
al Vefcovo di Coftantinopoli ; e fi aggiunfero 
alcune cofe al Simbolo Apoftolico, e Niceno. 
Egli fè delle leggi per lo regolamento delle 
Chiefe dell’ Afta, ed intorno agli Eretici Ma- 
nichei, ( 1) e nell’anno leguente non già in 
AlelTandria, dove lo voleano li Vefcovi, ma 
in Coftantinopoli fè convocar altro Concilio. 
In quello , perchè li Padri non convenivano , 
ordinò che ciafcuno dalle in ifcrìtto la fuapro- 
fellìone di fede, ed egli fu colui, che fcellè 
quella di Nettario, (a) e quella fua fceltafu 
la decifione Conciliare. Egli è vero, che Teo- 
dolio non fi difpartì dalla fede Nicena , che 
profetava Nettario, e perciò fu ammeffa la di 
lui fcelta; ma non era della fuapodellà laica 

la 
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la derilione di quella materia . Pur tuttavia da 
ciò li argomenta il rilpetto del Sacerdozio ver- 
lo del Principe, eia fiducia, che aveano nella 
di lui credenza Grtodofla. 

Ribellatoli Maffimo contro di Graziano , che fu a 
tradimento uccifo, con una fine non corrifpon- 
dente alla fua pietà e 2elo per la Religione 
Cattolica j (tanto fono imperfcrutabili li divi- 
' ni giudizj ) S. Ambrogio fi portò nelle Gallie 
, a trattare per lo giovinetto Valentiniano di an- 
ni u. In quello è da notarli, che (ebbene Am- 
brogio conofceffe , che Maffimo era un ufurpa- 
tore, tifpettava nondimeno in lui quella Pote- 
ftà , che non proviene fe non dal Sommo Id- 
dio. Egli è veto; che non volle comunicar con 
lui ne’ divini Mifteri, credendolo autore della 
morte di Graziano; ma non perciò fi rimafe 
In qualità di Deputato di trattar con Maffimo 
come Principe. 

^lorto Damafo nel 384. venne in fuo luogo dal 
Clero Romano follituito Siricio in contraddi- 
Zioae di U rficino, che tante volte rigettato, 
« non falciava con la fua fazione di afpirare a 
' quella Sede. Srricio però non ne prele poflefc 
fo, prima che da Valentiniano il Giovine non 
» veniffe approvata la fua elezione (1). 

F. Vani. Mi ricordo però , che il Baronio velie a 
capriccio un tal fatto, e viene feguito da Fra- 
te Bianchi ( x ) , per foftenere , che i Prìncipi 
N 3 non 
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non ebbe r mai parte nel l’ elezioni de’ Papi» p 
che talabufo incominciò fotto de’ Barbari a tepa-i 
po di T^odorico. 

N. di Àlef. Sì , ma la verità retta Tempre in pie- 

' a,* t e chi dilponea del più , ben potea difporrer 
del meno. L’approvare, o no un’elezione Ec- 
clefiaflica, non è conferire l’ iftituzione autoriz- 
zabile- E’ dell’ intereffe del Principe, e dello 
Stato , il Tape re a chi fi conferifca una digni- 
tà che molto può influire con la forza della 
Religione negli animi de’ Sudditi. 

Teodofio ingannato prefe la protezione degli Ere- 
tici Luciferiani , fenza che ardiffero pèAmbro^ 
gio, nè Siriqio di rimproverarlo. Anzi allor- 
ché Valentiniano II. fedottp da fua Madre Giu- 
flìna mandò ad intimare a S. Ambrogio , che 
deftinaffe perfona in fuo nome da intervenire 
nel Conciftoro Reale per deciderfi le differen- 
te con gli Ariani; l’ifteffo Santo Yefcovo non 
pppofe difetto di autorità nel Principe , ma fi, 
fondò fu l’accennata legge di Valentiniano I. 
padre di lui , con la quale avea difpofto , che 
le caufe de’ Vefcovi fi decideffero da’Velcovi, 
p non da’ Giudici le colar! , Teodofio nel 389. 
condannò un Vefcovo a riedificare yna fina- 
goga di Ebrei , arfa , e diftrutta da Criftiani , 
( 1 ) o a pagarne il prezzo, e che li Monaci, 
p complici di tal difordine foffero feveramen- 
te puniti . S. Ambrogio lo diffuafe , non con 
■ ‘ ' oppor- 
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■ opporgli!! , ma con addurgli l’efenapio, di ave- 
re i Crìftiani foiferto lo itefTo danno dall’ ini. 
quità de’ Giudei, fenza eflere a quelli rifatto 
il danno ■ e gli dille , non fu vendicata la Cbie- 
fa , e lo farà la finagoga l 

font. Il Mamachio anche parla diffufamente dì 
ciò. 

K. di Alef. Noi anche di tutto ci faremo carico 
à luogo pii a propofito. 

font. Ma io non rinvengo la fteffa moderazione 
in S. Ambrogio, quando difcaccib dall’ingref- 
fo della Chiefa lo fteffo Teodolìo. Queft’azio- 
ne mi ferabra dimoftrariva di fuperiorità . 

N. di Alef. Nò, anzi il Santo Velcovo di nuli* 
altro fece ufo, che della fua podeftà fpiritua- 
le, e con tutta la circofpezione. Udita, da lut 
la notizia, che dopo il maffacro feguitodi or- 
dine dell’ Iraperadore in Teflalonica , egli fi por- 

■ lava in Milano; non volle ammonirlo in quet 
primo bollore di collera. Tre giorni prima fe 

• ne andò in campagna, fece orazione, e di- 
giuni. Ebbe una fpecie divifionein fogno. Gl? 
parve , che Teodofio voleffe entrare in Chiefa , 
e che egli il S. Vefcovo diveniffe attratto per 
celebrare ilSagrifizio (i). Da ciò prefe argo- 
mento, che foffe volere di Dio, che l’Impera- 

! dorè , vie fanguinum , dovette {aggettarli a pe- 
nitenza . Non volle egli a dirittura parlargli, 
ma fegretamente per lettera di ciò lo preven- 

N 4 ne. 
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ne. Gli propofe l’efempio diDavidè, che aula 
monito da Nathan , fé penitenza del luo pec- 
cato, e molte altre ragionigli addufle. L’Im- 
peradore pur volle andare in Chiefa. Il zelo 
di Ambrogio gli fè refiftenza. 

F. Puoi. Queir erà effetto dell’ obbligo di ciafcun 
Vefcovo. Deve faperfi qual fofse la difciplina 
• intorno alla penitenza in quei tempi. Quelli 
dovea farli al proprio Pallore, nè li femplici 
Sacerdoti poteano ammiaillrarla. Si praticava 
per li peccati di pubblico fcandalo, che i peni- 
tenti ftar dovefsero in luogo afsegnato fi). 
Ivi dopo la celebrazione de’ divini raifterr fi prò- 
Aravano con gemiti in terra, fino a che dal 
- Vefcovo venifsero rimandati in cafa a compire 
; cialcuno la fua parcicolar penitenza . Termina- 
ta , ricevea dal Vefcovo i’afsolozione , ed en- 
trava col rello del popolo in Chiefa. Così pra- 
tìcole in Roma fino al #50. (a). In Africa 
era quafi la llefsa difciplina, come fi deduce 
da due Canoni del Concilio di Cartagine del 
? 9 °‘ bensì ne’ cali di precila necedità veniva 
permefso , che in afsenza del Velcovo potefse 
ogni Sacerdote afsolvere li penitenti della pro- 
pria Diocefi.- In Oriente altra era la pratica. 
In ciafcuna Chiefa vi era un Prete Penitenzie- 
,e ' Quelli afeoltava li penitenti, ingiugneta 

la 
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*. -I* fotMIsfazione , e poi li assolveva* Avvenne* 
v che un Diacono corruppe una Donna di riguar- 
. do. Il fatto cagionò dello fcandalo. Il S. Vef« 
coro Nettario depolè il Diacono, tolfe via il 
Penitenziere, e lafciò alla libertà di ogni fe- 
dele di accollarli a’ divini mifteri, ed alla par* 
» tecipazione dell’ Eucariftia , fecondo cheglidet- 
*. tava la propria cofcienza (z). Da quello fat- 
to della donna corrotta, e fuppofta Diaconefsa , 
,i crede ilSozomeno, fa) che derivafse la leg* 
ge di Teodofio, che proibiva alle Diaconesse 
il dare, o teftare in teneficio de’ Chierici. 
Tornando dunque al fatto di S. Ambrogio, non 
r potea egli ricevere fenza la precedente peni- 
tenza 1’ Imperadore alla partecipazione de’di- 
.■ vini mifteri - . Il maffacro TelTalonicefe era pub. 

blico, e riputato ingiuftiffimo. L’efentarne il 
. Sovrano, era una dilparità odiofa , e di pub- 
• blico fcandalo. L’animo religiofodi quel Prin- 
cipe non dava motivo da fofpettare , di dover- 
r: »e nafcere difbrdine, e l’amicizia di lui con 
S. Ambrogio diede la Ipinta a foggettarvifi» 

. Nulla in ciò fi ravvifa di Giurifdizione tempo- 
-v ■ rale, o di fuperiorità : e Arane fono le confe- 
s guenze , che ne traggono li foftenitori della 
. - Podeftà Indiretta . 

N. di Alef. si può argomentare , quanto conofcef- 
lè appieno i diritti di fua lovranità Teodofio, 

dalla 


(0 Socr. hift. lib. j. tap. ,9. 
Sozom. frifl. m, 7, (t p, it, 


2os D -f A X O G O 
, dalla legge emanata ne! 39». con laqualerefi. 
cri/Te, che li debitoii, li quali fi ricoveravana 
in Chk fi per non pagare , ne fodero eftratti , 
qualora i Vefcovi non fi obbligaffero al paga- 
mento per quelli ( 1 ). 

font, IlMamachio, fe fofle fiato Vefcovo in quel 
tempo, avrebbe fatto trafeinare li poveri debi- 
tori col pretefto, che le robe de’ Vefcovi non 
erano foggette alle leggi Imperiali . 

f. Paol. Pur S. Agoftinó l’efeguì, ed egli fieflo, 
lo pofe in pratica fa). 

Jf. di Alef. Strangolato per tradimento di Arbo- 
gafto l’infelice Yalerjtiniano , Cognato di Teo- 
dofio, e fatto proclamare in fuo luogo Eugenio, 
non ricusò S. Ambrogio di Icrìvere lettere a 
coftui piene di rifpetto , ancorché deortatorie 
della di lui foverchia connivenza verfo lì Pa- 
gani. Iglì venerava la Podefià fecolare, fen- 
za volere entrare ne* giudizi di Dio, per cui 
reges rognant. 

Morto Teodofio nel 595. e divifo l’ Impero tra*' 
fuoi figliuoli Onorio, ed Arcadio, quelli due 
Principi, ancorché educati da Arfenio, che poi 
abbracciò la vita folicaria , e fu Santo, fecero 
egualmente valere i loro diritti . Arcadio , per 
morte di Nettario , pole nella Sede di Coftan- 
tinopoli S. GianQrifoftomo ( 3 ) . Egli anche eraa- 


CO c»d. T bted. de iit qui ad Ecclef . cenfug . t. »• & tlnd, d«c 
panie l. ij. 

CO Ohi. ^iuguft. in tpift. 108. in aliq, tdition . ilj> 

(3) Socr. lii.J. taf, x. Sozom. iti. 8. cap, z. 
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pò la legge per frenare la baldanza de’Chie* 
|ici,£ Monaci, che yoleano far valere 1* afi- 
lo a’ malfattori ( i ), ordinando che ne folle-, 
ro eftratti j colìcchè neppure il Crifoftomo potè 
impedire, che Eutropio già favorito, e poidif- 
graziato, non folle confegnato in potere delle 
milizie imperiali. 11 V. Concilio di Cartagine 
. nel Canon, i, e a. ftabil't di doverli richiedere 
• all’ Imperadore Onorio una legge, con la qua- 
le fi dichiarane, che egli confermava le depo- 
fizioni de ! yelcovi fatte da altri Concili, co- 
me fi legge nel Coi. Teodofiano (a). Entrato 
quello Principe in diffidenza del Crilcftomo, e 
proteggendo Teofilo, emanò altra legge, che 
Intimava la depofizione ad ogni Vefcovo, il 
quale non volefie comunicare con Teofilo, ($) 
come pur quella, che chi celava un Vefcovo, a 
Chierico, che comunicane col Crifoftomo, gli 
folle confricata la cafa (4). 
f. Vaol. Non vi è mancato però chi abbia alfe* 
rito , che per quelli fatti Arcadio folle flato agre- 
mente rampognato da Papa Anaftafio, e fin 
anche fcomunicato da Innocenzo di lui fuc* 
celfore ( 5 ) . 

N. di Ale/. Quella fcomunica , di cui fi fa mot- 
to predo Niceforo, è una dell’ invenzioni degl? 

. 1 inter- 

1 . 1 . .< - . — i r 

( CQ Coi. Tbeod. de Epifeop. Aad. I. 7. 

,L>0 De Epifeop. I. . . . 

Cs) Cod. Tbeod. de bis qui fuper Relig. I. ultim. 

(4) Ibid. de Bpife. I. yj . . 

(5) Bianchi deli* Potejìi Indir. Ub. 4. §. I, 
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interpolato^ ^ on iaai (i ). Non ne fecero p t* 
rola nè Palladio, nèSozomeno, nè altri. Scrìf- 
je y egli è vero, il Crifoilorao a Papa Inno- 
vcenzo le fue difav venture, ed oltraggi. Mail 
Papa rifpofe, ch’egli ritenea nella l'uà Comu- 
nione così lui, che Teofilo, e che per decì- 
derfi il tutto, facea d’uopo di tenerfi un Con- 
.cilio, e ne’ termini fteflì Icriffe a Teofilo (a). 
Anzi Innocenzo ftimò di pregare l’Iraperador 
di Occidente Onorio t perchè intercedette pref- 
fo di Arcadio fuo fratello a prò del CnfoUo- 
mo, che finalmente morì incfilio nel 407. Di 
„ Onorio abbiamo una legge, con la quale per- 
. gnifè i giuochi fecolari , e de’ Gladiatori in Ro- 
ma (reliquie delle fuperftizioni Pagane ), nè 
. Papa Innocenzo vi fi oppofe* 

F. Paol. Or nel corfo dì quelli quattro Secoli, e 
: principio del quinto fi vede apertamente , come 
fodero di diati i limiti del Sacerdozio , e delPrin* 

• cipato. 

Fvw t. Si continuò ne’ Secoli fufTeguentr a vivere 

* con si bell’ ordine. 

F. Paole Vi foddisferà il noftro P. Maeftro di 
Aleffandro, profeguendo a metterne in profpet- 
to la Storta. 

N. ài Alef.. Li cambiamenti del Governo Còrife 
recano dell’ alterazione a tutte le parti . L’ Im- 
pero Romano fu invaiò da’ Barbari, e quell* 
*• " " inva- 


C»} Boffuet tmtt. I. part. t. Uh. e. cap. 6. 

CelhH. Cenai. *p. Lgb, Flcury. bijì. EieleJ. 
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tfivafione partorì nel tutto de’ gravi /concerti. 
Brano già sbucate dalla Penifola della Scan- 
dinavia, contigua alla Svezia, come alcuni ere* 
dono, o altronde, molte feroci Nazioni ad oc* 
cupare li terreni dell’ Impero Romano. Lafpin- 
ta nacque più tofto da bifogoo di alimentarli 
In paefi più ubertofi, che per ambizione di do- 
minare . Gli Sciti entrarono nella Tracia, li 
Vandali , ed Alani nelle Gallie, liQuadi, Ge- 
pidi , Eruli , e Saloni nella Germania . Regna- 
va in Oriente per la morte di Arcadio il Gio- 
vine Teodolio II. In Occidente Onorio filo Zio. 
Fra le truppe Romane , per artifizio di Stili- 
cone , erano flati ammeffi i Goti . Coftoro ir- 
ritati dal tradimento di effere Rate trucidate le 
loro mogli e figli, fi feelfero per Capo Alari- 
' co. Uomo di valore, e che area fervilo nel- 
le truppe fotto Teodofio « il Grande , allorché 
" ; disfece il tiranno Eugenio preffo Aquileja . Pro- 
gettò Alarico qualche accordio con Onorio, e 
la ripulfa l’irritò. Si rivolfe co’ fuoi contro 
Roma , e fu placato da’ Romani con la profu- 
. fione di molti doni ( i ) . Egli ancorché con 
• * , < ; Ono- 


CO E ra»l fondata 1’ affettiva di Zofimo biflot. lib. 5 . Vuol quell’ 
Autore, che all’ arrivo di Alarico, il Senato Romano volle fagrifi. 
«are «Ili Dei , per evitare il pericolo , fulla coufideratione , che Nar- 
ri* Città di Tofcaua con 1 ’ ifUflfo mezzo non era fiata potuta dall 
ifteffo Alarico efpugnare . Soggiunge , che il Senato comunicò il 
fuo difegno a Papa Innocenzo I. e che quelli 1’ approvò . Crtdat 
Judaus Aptlla . Che verilimile fi trova in quella fandonia ? Il Se. 
rato , compollo in gran parte di Gentili , chiedeva configlio ad un 
Capo di Religione diverfa , quando aveano il Collegio de’ loio Au- 
guri , ed Arufpici ? Alarico fu placato co’ doni , e non co’ fagriluj . 
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Onorio di concerto aveffe fatto deporre AttalÓ j 


jnafchera di nuovo Cefare; pur tuttavia nel 
aió. volle andare al facco di Roma, che de- 
predò, arie* e quafi deftruffe , ed indi attra- 
verfando il Piceno < e le Provincie * che ora il 
regno di Napoli compongono, mentre penfavà 
di pattare in Africa j morì in Cofenzà Metrò- 
poli de’ Bruzj • • , 

I n mezzo a quelli turbini di guerra non Iafcio 
il Sacerdozio di dimoftrarfi ubbidiente al Sovra- 
no. Il Concilio di Cartagine del 410. detlinò 
.deputati ad Onorio per chiedergli la rivoca- 
zione dei permetto accordato à’ Donatili! , di li- 
beramente efercitare le funzioni della loro Set- 
ta ^ Onorio vi acconlentì ,■ e diede fuori una leg- 


-ge (i)i La Conferenza de’ Cattolici, c Dona- 
tifti in Cartagine dell’ anno appretto feguì per 
■ordine di Marcellino Prefetto del Pretorio d 
-nome dell’ Imperadore (a J. Sono degnidi ri- 
fleffione li fentimenti di S. Agoftino in taloc- 


tafione ( 3 ) ; e donde fi argomenta che la Chie^ 
la non ha veruna autorità coattiva. In pruo- 
va della foggezione degli Ecclefiaftici alla giu- 
rifdizione de’ Laici , abbiamo da Sinefto ,- ( 4 ) 
che li Vefcovi accufavano altri Vefcovi,- non 
per farli foggiacere a pene, ma per arrecare 
a’ Giudici Laici del guadagno. Come anche il 

di 




(O c °d- Thtoi. ri t barttìc. lib. 7. taf. !• 

CO Socrat. bifl. lib. 7. càp. 3. / .. 

05 D. Aag. ferm. 357, iebbtne in Editione Sirmundt lia U 
CO Stncf. tflji tjiì 
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, di lui favio avvertimento, che il voler congiun- 
gere la Podeftà politici col Sacerdozio, era lo 
fteflb, che voler filare irilieme due materie in- 
compatiDili . Onorio nel 414. dentò il Clero 
dalle contribuzioni fordide ; ma volle, checon- 
tipuaffe a pagare 1* illazione canonica , o fieno 
li pefi Fifcali ordinàri (1). Preferire j che le 
caufe del Clero fi trattaflero avanti de’ Vefco- 
vi \ ma Iaiciò a* Giudici Laici là cognizione de’ 
pubblici delitti contro degli fleffi Ecclefiaftipi * 
Le violenze de’ Monaci, e del Clero Aleffan- 
drino furono cagione dell* altra legge ema- 
nata da Teodofio il Giovine contro de’ Para- 
bolani, 0 fieno Monaci, e Chierici inferiori * 
( z ) ordinando , che quelli non doveffero ave- 
re alcuna ingerenza negli affari fècolaréfchi* 
Vacata per la morte di Papa Zofimo verfò 
il 41$. la Sede Romana j vi afpirarono Eula- 
lio , e Bonifacio ; Perchè Simmaco Prefetto» 
del Pretorio favorivi Éulalio, lo fece ordini- 
re dal Vefcovo di Oftia. Il Clero però eleffe 
Bonifacio. Se nediede parte all’ Imperador Ono* 
fio, che dovea approvare l’ elezione* Quelli 
prevenuto ( 3 ; dal fuo Prefetto, deferì adEu- 


fi] Coi. Thead. ad /• 41. & 15. de Bpife. & Cime. & de Sd- 
ir. Eeeltf. 1 

[1] Cod. Thtod. de Bpìfc. & Cltr. ì. 4. La ftoria poi ci fa fape- 
te , che non tenia 1 ’ intelligenza di S. Cirillo feguiflero tali violen- 
ze , per le quali un Monaco, chiamato Antonio , fu giustiziato pub- 
blicamente. Pretefe S. Cirillo farlo mettere in fepulrura fcparata T 
quafi fofle un Martire; ma li pià favi Crifliani lo deteflarono, e 
non vollero riconofcerlo per tale . E la cofa non patio aranti . 

[t] B*na.' od finn. 419. 
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lalio, e comandò, che folfe difcacciato Bon{/a* 
i . ciò. Il Clero cercò di difingannare l’ Impera* 

a dorè, e lo pregò, che egli decidelfe lacontro- 

verfia, intefe pienamente le ragioni di ambe- 
due . in Ravenna dovea ciò feguire ; ma per- 
chè era prolliraa la ioiennità della Pafqua, ri- 
inalerò col confenfo de’ Vefcovi convocati al 
Configlio Imperiale, fofpefi ambedue. Si prrfe . 
Fefpediente , che Achille Vefcovo di Spoleti 
difìmpegnalfe le funzioni di tal fofennità. Eu- 
lalio non volle ubbidire: affittito da’ Tuoi par- 
teggiani *’ impadronì del Laterano, vi tenne 
battemmo , e vi celebrò . L’ Imperadore lo le ac- 
- ciò da Roma , e pofe nella Cattedra Romana i | 
Bonifacio , che fu Papa . Teodofio II, il Gio- 
vine , lodato dagli Storici EccleGaftici Socrate , 
Sozomeno, e Teodoreto, fu di tanta pietà, e 
di così delicata colcienza, che credè valida la 
fcomunica fulminata da un pazzo Monaco con- ; 
tro di lui. 

Font. Non potea certamente effer più pazzo del 
Mamachio. 

>f. di Alef. Stava afflitto, non volea cibarli , cre- 
dendo, che non gli avrebbe fatto buon prò con 
quella cenfura addotto, nè li acquietò, fenon 
quando il proprio Vefcovo lo lineerò della be- 
lìialità del Monaco. Or quello Principe con una 
iiia legge ( i ) non ebbe difficoltà di fottrarre 
- all* 


<i) C*i. Thtod. de Epifc. Or Clm I. 45. e ntl C od. Givftimm. 
d* Stcr. Etehf. I, 6. 
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all' autorità di Papa Bonifacio’ 1* Illiria Orièn-r 

- tale^ td Occidenfale, nè con altro iè ne dol- 

- fe il Papa, Jè: non iè con alcune lue lettere, 
(i ) lènza neppur nominare , per così dire, Teo- 

- dolio; e foltanto pregando Onorio , che s’ impe- 

- gnafiè a rimuoverlo da tale Tmembraniento. 

à Bonifacio fuceedè Celeilino, e all’lmperador 
! Onorio VaLentiniano III. Quelli vide Tempre al- 
le fue determinazioni ubbidiente il Sacerdozio, 

.i egualmente che Teodolìo il Giovine in Orlen- 
j te. La feutenza di depofizione, profferita dal 
Concilio Efelìno contro di Nellorio , fu umi- 
liata a Teodofio, perchè 1’ approvane. Quello 
■3 Im(>eradore la dichiarò nulla. Perchè poi lì 
>■ partigiani di coiìui in un Conciliabolo aveano 
dichiarato deporti Cirillo, e Mennone Cattolici j 
. quei Principe mandò in Eftl'o il Conte Giovan- 
j ai filo Uftìziale con lettere dirette all’ uno , 

- « all’altro partito , con le quali fi approvava 
cosi la depofizione di cottili due Cattolici , che 

,i dell’ Eretico Neftorio. Quelli furono ritenuti con 
.guardie, quello appartato da Efcfo per impe- 
dirli li difordini delie fazioni. Si unirono li de* 
*• putati Cattolici, e Nelloriani in Calcedoni , e 
e. finalmente fi decife , .che Cirillo, e Mennone 
foffero reftituiti alle loro Chiele, e la fede di 
-• Nellorio foffe rimpiazzata da Maflìmiano . Papa 
• Celellino con fua lettera all’ Imperador Teodo- 
fix> loda infinitamente quanto avea operato . 

O Tut- 


CO In.calleii. Condì . tom- 4. pag. 1704. 


ito dialogo 
T utto ciò fi rifcontra dagli atti de! Concilio Eg- 
lino ( i )• Morto Celerino, ebbe per fucceffo- 
re Sifto III. Intanto Cirillo non A credea fi- 
curo nella Tua fede di Aldlandria, le non fi 
riconciliava con Giovanni Patriarca di Antio- 
chia. A tal fine giunfe a vendere le fuppel- 
Jettiii più preziofe della fua Chiefa , per prò* 
fonderle ne’ Corteggiali! dell’ uiiperadore , e del 
Patriarca, e feguì la bramata riconciliazione. 
Ma Ifidoro Pelufiota non potè contenerli di fcri- 
vergli lettere piene di zelo per la diffrazione 
di quelli mobili fagri in ufi profani (2). 

Ftnt. O il gran furbo, e furfante Mamachio/' 
Egli adduce alcuni fpezzoni di quelte lettere 
del Pelufiota, dirette a Cirillo,* come pruova 
di non avere il Principe Laico autorità lu li 
beni di Chiefa , quando erano dirette ad am- 
monire quel Patriarca di non diftraerli , perchè 
egli, come tali, non n’era che lèmplice Am- 
minifiratore. 

di Alef. Or fe il femplice Amminiftratore, é 
che vien caratterizzato per Santo, li diflrafle; 
come non pofiòno avere tal autorità li Sovra- 
ni, che godono il dominio eminente fovra tut- 
te le cofe temporali ? Se fi dirà , che Cirillo 
il fece, perchè da ciò ne ridondava utile alla 
Chiefa con la lua untone con Giovanni di An- 
tiochia; perchè non potrà dir fi , che lo poffa- 
... . no 


CO C Olita. Contil. tom. 4. in Concil. Epbtf. 

(O ina. m tpiji. 141. 


Digitized by Google 


*1 


ò 

SECONDÒ- zi ( 

ho i Principi, quando fia di necefficà dello Sta* 
to , che co’ Tuoi individui forma la Chiefa ? 

Pont. Perchè gli Ecclefiaftici credono di rappre- 
Tentare elfi il tutto * e non la parte. Spirito fo- 
lla n za più nobile: Corpo foftanza inferiore : Or- 
din? minifteriale regolator dello Spirito: Pode- 
fià focolare regolatrice delle colè temporali; 
quello deve comandare* quella deve ubbidire. 

Un tal delirio non regnò ne’ primi fecoli . Nac- 
que nel X. fi yuol continuare per infinita f ce - 
evia feeculorum’ Ma iìd lungi, che i Principi 
dicano Ameni Seguite P. Maeftru. 

N. di Alef. Sifto ripigliò la Aia autorità fu I’ II- 
liria , ed in fuo nome la efercitava il Vefcovo 
diTeffalbnica- Dalle di lui lettere fi raccoglie, 
che Teodofio II. ad interceflìone dell’ Impera- 
tore di Occidente Qnorio fi fofl’e indotto a ri- 
vocare l’antecedente difmera bramente. Gli fuc- 
cedè Leone I. nella Cattedra nel 440. Quelli 
ebbe delle conte fe con S. I lario , Vefcovo di 
Arles in Francia < Per terminarle * ftimò di im- 
plorate l’autorità di Valentiniano III. che in 
fai occafione diede fuori la famofa Novella : 

Pro lega fit } qvidqttid fartxit * vel fanxerit Apo- 
1 fianca tedi* antbwitas i fi) della quale fi fa 
1 (anta pompa da’ Softepitori dell’ autorità Papa- 
. I?; m a che non poffono difficoltare di ricono- 

. fqe ria dalla Podefìà dell’ Impetadore . Si tenne 

Concilio in Efefo*. volgarmente chiamato l* 

O x . Afta* 

r ' \ , * ir 1 1 - 11 

CO Cedi Tbtodi tit. 14. • 
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' AffajftnioEfefino. In quello Conciliabolo , in ve- 
ce di condannarli, fu aflòluto Euriche, per li 

• di cui errori l’avea Teodolio II. farro aduna* 
re, e vi furono condannati Flaviano, e Dori- 
lea, zelantilfimi Cattolici . Papa Leone, per de- 
bellarli quello Conciliabolo, e per tenerli un 

Concilio generale , procurò l’ interceffione dell’ 
Imperadore di Occidente Valentiniano predo di 
Teodolio; ma nulla ottenne , perchè morì nel 
450. e Pulcheria di lui lorella fece proclama- 
1 re Imperatore di Oriente Marciano, che volle 
anche fpolàre , e Valentiniario vi accontenti. 
Quello fu quel Principe, che zelantilfimo Cat- 
i tolico ebbe della gran deferenza per Papa Lio- 
ne, e diede fuori molte leggi a favor della 

• Chiefa. 

Intanto gli Unni folto di Attila, dopo di avere 
collretti gl’lmperadori di Oriente a pagar lo- 
ro de’ tributi, li erano lleli dalla palude Meo- 
tide nelle Gallie. In quelle vi erano allignati 
da qualche tempo con Teodorico loro Re li Vi- 
sigoti . Con 1 ’ ajuto di coftoro Ezio Comandan- 

• te di Valentiniano ruppe nelle pianure della 
Sciampagna l’etercito degli Unni, che fi ri voi* 
fe poi nell’Italia. Marciano in Oriente intimò 
un Concilio in Nicea , che poi trasferì in Cal- 
cedonia. In quello prefiederono i Magillrati Im- 
periali , poi li Legati del Papa, ed indi il Pa- 
triarca di Coilantinopoli. Vi fopraggiunte P Im- 
peradore, e fi pofe alla cella di tutti. Vi fife* 
cero diverfi Canoni, e fra gli altri, che non 

- .fi po« 


I 




Digitized by Google 


SECONDO. 2r? 

fi poteffero fabbricar Monafteri lenza il bene- 
placito del Vcfcovo, e del Padrone proprieta- 
rio del luogo. Che li Monaci folfero foggetti 
a’Velcovi, badafl'ero a’digiuni, e adorazioni , 
e non s ' impacciaflero in verun negozio sì Ec- 
c/elìaftico , che Secolare . Nella fejjionc iy. can. 
2 $. 11 itabili , che la Cattedra di Coftantinopo- 
li .godefl'e gli ftelfi privilegi di quella di Roma. 
• Acclamo tutto il Concilio all imperadore con 
quelle notabili parole T «. Ihatoi rù B u<n\o, t Sa- 
cerdoti & Principi , cotanto era ftabilita la mal- 
lima di Coftantino, che il Principe folfe Epif. 
copus extra Ecciejiam , cioè che aveffe la cu- 
ra dell’efterna diicìplina Ecclefiaftica, o come 
dilTe il Barouio, tamquam cornunìt a Deo con- 
. flitutus Epifcopus , .... ; . ; 

Font. Il Mamachio però afferma, che Coftantino 
avelie profferite tali parole per ridere, e come 
per ifchefzo. 

F. Vaol. Ma EufebioCefarienfe fu prefente, quan- 
do l’ Imperadore le profferì*, e come teftimonio 
di udito le rapporta ( i ). Dobbiamo più cre- 
dere a quel dotto Iftorico, che a lui, fe pur 
Coftantino, come gli Apoftoli, e i SS. Padri, 

> da lui citati in tutta la fua opera del diritto 

O 3 li. 


\ *»*• Confi, lìb. 4. cap, , 4 . Quan non ab far ti ( noa 

ftt dunque da fcherao ) cum Epifcopos altqujndo convivio cxciptrtt 
Je quoque Ept feopum e/Je dixit , bis ftrt v$tbi» ufus nobis pneftnti 
but . I os quidem , inqutt , in bis qut intra Ecclt<iam Eoi /copi tOtt 
(ecco is dilciplins interna) E?o vero in bis, QU JE EXTRA GÈ- 
•RUNfUR (ecco 1’ eiìctna ) Epifcopus » Oso fum conjhtntus , 
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Ubero, non gli averterò tramandata per ifcritro 
qualche dichiarazione contraria a quel , che dis- 
ierò, ed in/ègnarono. 

N. di zite/ Valentiniano III. fra di tanto, non 
ottante che per mezzo di Papa Lione averte 
indotto Attila a partire da Italia, e a ritorna- 
re di là del Danubio, ftimò di reftringere la 
Giurifdizione Ecclefiattica con una legge, che 
abbiamo nell’uno, e nell’altro Codice (i). 
Avendo egli fatto uccidere, ad ittigazione di 
Maflìrao, il fuo valoroloEzio, rimafe egli da’ 
Addati di coftui uccifo per tradimento dell’ 
ifteflo Senatore Maflìmo , che lì fece proclama- 
re Imperadore^ e fposò Eudoflìa Sorella dell’ 
aflaflìnato Yalentiniano, Cotte», per vendicare 
fuo fratello contro Aio marito, invitò il Van- 
dalo Genferico, perchè dall’Africa, dove il tut- 
to avea mandato a ferro, e a fuoco, paflafle 
in Italia. Vi venne, ma trovò, che Maflìmo 
era flato uccifo: Taccheggiò Roma , e fe ne par- 
tì . In luogo di Maflìmo fu eletto Impeiradore 

• Majoriano, Di coftui abbiamo la Novella taf- 
fati va del tempo della profeflìone pubblica Mo- 
nadica delle Donne (a). Morì nell’iftefs’ an- 
no Papa Leone, e codetto Imperadore. All’uno 
fuccedè Ilaro, all’altro Severo, che vi durò 
poco, perchè morì avvelenato nel 4 65 . ed 
Antemio occupò il luo luogo. Leone Impera-v 

dorè - 


O Nov. P alentin. t. il. 

O Sufctptis rtgtndi Impirii gubtrntcuiis . 
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dorè di Oriente fé moire leggi a favor degli 
Ecclefiaftici , e fpecialmente quella , con cui vol- 
le, che la lìruonia li gattigalfe , come delitto 
di lefa Maelìà ( i ). 

Ftnf. Non faprei dire, fe quella legge forte loro 
piaciuta. Sarebbero innumerabili oggidì (i R e ,ì 
di delitto di Stato « 

N. di Alef A Leone fuccedè P Imperadore Zeno- 
ne nel 474. che per fua mala condotta te- 
mendo le trame della Vedova Imperadrice , fe 
ne fuggì in Ifauria ; onde da cortei fu fatto 
proclamare Balilifco fuo fratello , che anche 
poco vi durò . In Occidente per la morte di 
Antonio vi furono fra tre anni d’ intermez- 
zo varj, piuttofto mafchere, che veri Impera- 
dori, l’ultimo de’ quali fu Auguftolo. Cottut 
• da Odoacre Re degli Eruli fu relegato, e in 
lui finì l’Impero di Occidente, perchè Odoa- 
cre non volle affumere il titolo di Augufto, 
nè d’ Imperadore . 

Ad Ilaro fuccedè nel Papato Simplicio . Quello 
Pontefice in alcune fue letrere a Balilifco, Ti- 
' ranno intrufo, non ricusò di dare il titolo di 
Augufto, e di Clementiffimo (a). Difcacciato 

O 4 Ba- 

co Cod. Thtod. de Bpifc- & Cltr. /. fi quamquam 31. 

(-0 Simplic- epìfi. Conci!, tem. 5. ...funaus igitur Gloriofif- 
fime & Clemcnt- Ifime Imperator ^iugufte munite falutandi ... ÀI 
Baronio non parve bene, che un Pontefice dalle tali titoli ad un 
Tiranno. Suppone perciò, che quello Augujìc debba leggerti Arma- 
te , Inrerdendofi il Collega di Bafilifco , di tal nome . 11 Paggi 
nondimeno in Ctit. ad Bacon. ann. +7<- num. io & /equini, lo 
correi;^ , dicendo , fugete non poterai C Baronium ) lam Pontifici r 
Rotr.anos , quam cateror Profiliti Catbojicoi , T prannii regnantibui 
nemen Augi fti dtdifft . 
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jSafilifco» e reftituito Zenone , fi congratulò coti 
lui Papa Simplicio, ed a quel Principe, che 
a/ea chiamato Gloriofijjìmo , Clementijfsmo , Au- 
guf! o , ed Imper adori , con la ftefla facilità die* 
de il titolo di Tiranno ( i ). Egli fteffo an- 
cora, fcrivendo ad Acacio, che lo pregava a 
riparare li danni cagionati alle Chiefe da Ba- 
filifco, rifponde che ciò folodovea, dopo Dio i 
attenderli dall’ Imperadore (2). Per morte di 
Timoteo Eluroj vacata laChieia di Aleilandria , 
li Vefcovi Ariani pofero nella Sede, di loro 
propria autorità, fenza il placet dell’ Impera- 
tore, un tal Pietro M.iggo ; 11 Principe avea 
•determinato di fare giuiliziare il Moggo ( 3 ) . 
Ma poi , ad interceflìone di Acacio Patriarca di 
'Coftantinopoli , non che non lo fece , ma nep- 
; pur lo riraofle, nè anche a preghiere di Papa 
Simplicio . Codefto Principe fu 1 ’ autore del com- 
battuto *E vcórntpv , o fia editto di unione (4). 
Papa Felice IH. gli fcriffe lettere offieiofiffime, 
pregandolo ad acconlentire alla condanna col- 
tro di Acacio, e del Moggo, a rigettarli dal- 
le loro Sedi, e a non comunicare con effi ( 5 ). 

L'Un- 


Iti. in tpifl. ài Ztnonem , ut fieuti Rtmpublicam vtfìrom 
£aflervìfi che non dice nolirani ) a tirannica dominotiont purgdftts > 
ita ut'tnut Bcc'.eftam Dii ah hxrcticorum latrocini is (Se. . . 

fr) Iti- toiff. 14. . , ,, 

1 (?) Evdgriut Uh. 3. fecondo la verdone del Vatefio • AL 00 ® ttbi 
Zenonr runtiatum t/i , vehcmtnter cum perturbavi t, ac Pctrurn mor- 
ti mulhian-lum cenjuit . 

(S) Previeni, hi/tor. Euticbionor- apud Labi. Conni, tom. $. 

>0 Ibid. (errar» tft enim, dice il Papa, hoc rebus vejlrt, cjji fa- 
'lutare , ut cum de cattfis Dei sgitur , jwcta ipfius tonj.it uium re- 
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• 1/ Impéradore nondimeno iliè fermo , atteftan- 
, do ch’egli era Cattolico. 

Ft m. Da ciò potrebbe dedur fi * che fi può efTer ta- 
ie % lenza efeguire quel che il Papa prefcrive. 
U. di Alef. Quella voftra induzione non regge 
così afloluta. Riceve delle molte modificazio- 
ni , che non è tempo di e fa minare. Ritornan- 
do dunque 4 donde ci fumo alquanto dilunga- 
ti^ ilando Odoacre in Italia, afferma Carlo Si- 
gonio, che egli a petizione di Papa Simpli- 
cio aveffe emanata una legge, recitata avan- 
ti un numerofo Concilio nel Vaticano, con la 
- quale ordinava, che morendo Simplicio , fi fof- 
. le potuto far il Papa , fenza attendere l’ appro- 
. vazione del Principe ( 1 >. Quella deve ripu- 
tarli una favola. Il Baronio ad ann. 476. di- 
ce, che Odoacre non s' intronfile in affari Ec- 
( clefiaftici . Figurando , che folfe vera , non do- 
vea riputarti di verun vigore , poiché il pia . 
_ set , o fia affenfo, dovea impetrarfi dall’ Impe- 
radore, la di cui dignità per la morte di Au- 
, gullolo non era eliinta , ma rifiedeva in quei 

- - di 
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giam voluntatem fludcatis Sactrdotibus Cbrìfli fubdert , non plffer- 
re. L’ Imperadore (criffe al Papa, che egli era Cattolico, e difen* 
Tore della lede Tiicena apud Evagr. lib. 3. cap. 10. onde Felice fi 
peritiate, e feri [Te : Apui Labi. Condì ■ tom. r- nos ijìa f le pubbli* 
ehe dicerie ) de Catholico imperatore non credimus , utpote cujus Sa * 
m fcosl chiama le lettere Imperiali retinemus , in quibui Catho- 
licam fidem , & Calccdonenfii Spnodi defìnttionem fe tenere tc/tatur. 

CO Carol. Sigon. de Occid. Impir. lib. 15. e 16. Qnod fi Simplt- 
cium de bac luce exire conti gerì t , propter illuni flrcpitum & vene » 
r abili t Ec eie fi re detthnentum fine noftra confai taf ione celtbretur eletti 0 
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di Oriente, che continuarono ad intitolarli , e 
ad efsere Iraperadori Romani. Ammefsa per 
vera codetta legge , dimoilra ad evidenza , che 
precedentemente erano flati gl’ Imperadori nel 
pofsefso di fimil diritto, e fmenrifce coloro, 
che afserifcono, che la neceflìtà dell’-ifsenfo 
Sovrano, intorno aH’elezioni de’ Papi, folse 
incominciata da Teodorico, che diacciandone 
gli Eruli, divenne co’ fuoi Ottrogoti Re d’Ita- 
lia. Quello Principe allevato nella Corte di 
Zenone, e da Ini deflinato al difcacciamento 
de’ Barbari dalle noftre Regioni, intitolofiì ra- 
gionevolmente Re d’Italia; ma dimoftrò Tem- 
pre del rifpetto , e della dipendenza dagli Im- 
peradori Romani . Colicchè usò di apporre nel- 
le monete, e medaglie in una parte il nome 
proprio, e nel rovefcio l’imagine , e’1 nome 
degl’ Imperadori . A quello Principe abbiamo 
una lettera di Papa Gelafio, inferita poi nel 
decreto d’Ivone diSciattres, ( i ) ccn la qua- 
le, lodandolo di aver comandato , che ne’ Giu* 
- ' dia) fi ofser valsero le leggi Romane, gli fog- 
giunge , che da ciò prendea ferma fperanza , di 
dovergli mantenere i privilegi accordati alla 
Sede Romana dagl’ Imperadori { z L’ Alta- 
ferra, (5) appoggiandoli al decreto di Gra- 
zia- 


to tw Decr. pari. i. tap. 18. 

Certa t/i (_ Sedei Romana ) maani facenti* ve/ira • legei Roma- 
norum Ptincipum , guai in negatiti haminum cuftodiendas effe ' P/*- 
tepit , multo magii circa B. Petti Apoftoli Seder n , prò fus felicita- 
tu augmento , velie fervori . 

(j) Alta/. Rtr. 4 Ajuitanif. Hi. i. tap. 14. 
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zlano, ( i ) atcribuifce quella lettera a Papa 
Simmaco Succeffòr di Gelano. Riconol'cea dun- 
que il Sacerdozio dalle conceffioni de’ Prìncipi 
li fiioi privilegi, Nel 4yS. inforte in Roma le 
lolite conteiè per lo Papato, volendo altri Sim- 
maco , altri un tal Lorenzo; fi ftabilì dal Cle- 
ro (z) di lUrfène alla feelta di Teodorico, 
che prelcelfe Simmaco. Dopo quattro anni fi 
- rinnovi», e firiaccefe la briga in maniera fan- 
guinofa, Paolo Diacono ce ne rende teftimo- 
tiianza ( j). Teodorico efpulfe da Roma non 
meno Lorenzo, che Simmaco, e pofe nellaCat- 
tedra Pietro Velcovo di Aitino, Quei che mo- 
rirono del partito di Simmaco, vengono da En- 
nodio (4) annoverati tra Martiri, e ’1 Baro- 
nio vi fi fottoicrive, lenza riflettere, che En- 
tiodio era Diacono di Simmaco , e perciò par- 
ziale. il favio Re Teodorico, per impedire gli 
fconcerti dell* ambiziolò Sacerdozio , fece aduna- 
re in Roma un Concilio, negli atti del quale 
efpreffamente fi dice, di eflerfi convocato per 
ordine di quello Principe , ( 5 ) ancorché Ere- 
tico Ariano, F#»r, 


CO Gjatian. Con. certum il. difiìnlì. io. 

CO Sigon. de Occid. Imp. lib. 1 6. 

( 3) Paul. Diac hi fi. lib. ij. Ex utrifguo portibus innumere Stra- 
ge* CT rapine pattate funt , plerique ex Sacerdotali numero , multi 
ttìam Clericorum , plurtt Civium Romanorum extindi . 

CO Ennod. in tpift. ad Pauflum. fanguis tffufui ( prò Symmaco ) 
albo Curie Ccelejlit illoi adfcripfit , 

CD Synod. Rom. PI. in tolteli. Conci!, toni. q. Sonda Sfnodut 
opud urbem Romonam ex prettpto gloriofiffmi Regii Tbeodorici , di- 
voriti e regionibtu congregata. E poco appretto fi ripete, curo divtrpt 
t provintits convenir* Sacerdoti! Regia pnetepijjet aut bentos , 
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Fe»r, Dunque l’Erefia niente Ibernava di autori- 
tà a’ Sovrani, e loro li prellavala dovuta ub- 
bidienza dai Sacerdozio- 

K. di Alif. Anzi Io fteflo Sinodo con feda , che 
l’autorità di giudicare della con tela , ed elezio- 
ne di Simmaco, e di Lorenzo proveniva dalla 
Regia Podeltà , (i) perchè non li trattava di 
dogma, o di morale, ma di un atto facolta- 
tivo di elezione, quale Teodorico non ufurpò, 
ma concedè al Clero. 

F. Pad. Il Baronio contro di quella lavia provi- 
. denza di Teodorico acremente li fcaglia , ( 2 ) 
e crede, che non prima di quello fatto avefie- 

.j ro i Principi avuta parte nell’elezione de’ Pon- 
tefici Romani , quando per li fatti dal noftro 
P. Maeltro accennati fi deduce il contrario. 

F ont. A fentimento del Baronio , dovea permette- 
re Teodorico, che per l’ambizione di due al 
buon boccone del Papato, fi doveflero il Cle- 
ro , e Popolo Romano fcannare. Ma fe prima 
di Teodorico, l’ Imperadore Onorio fi era intro- 
me(To nella contelà tra Eulalio, e Bonifacio, 
fofpendendoli ambedue, e dellinando il Vefco- 
vo di Spoleti a celebrare la folennità Pafquale 
in Roma ; perchè il Baronio non fi fcagliò coa- 
tra 


CO ìh 'à SEcUNDUM PRINCIPALI* PRJECEPTA, QVM. 
NOSTRA5 HOC TRIBUUNT POTÈ vr .iti . 

, CO Baron. ad ann. 516. artic. is. CT ftqq. dicendo: fCrdifti Leroy 
quiuam author fverit rtdigtnd i in ftrvituum Remanam Eeclejiam , 
ut cltSHoni , vel nominaitoni Pir.tr juis Romani immifcttmi Jt Re. 
gtt. Saput , Baibarut , divus T/r annui , impius , Ananus , 
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ira l’operato da Onorio, e malmena così acer- 
bamente Teodorico ? A chi mai fpettava il por- 
re freno a’difordini? Al Papa forfè, che non 
rollava, chi folle , e niuna poteftà temperale 
potea efercitare; al Popolo, ch’era in rivolta, 
o al legittimo Principe, cottitùito da Dio per 
la pubblica tranquillità Perchè mai lo chiama 
Tiranno , quando le mai concorfero in alcun 
Principe giudi Titoli , quelli furono tutti uni- 
ti nella perfona di Teodorico ? Dall’ Imperado- 
re di Oriente a lui fu conceduta l’Italia: egli 
ne difcacciò gii Eruli con Odoacre: egli con- 
- tettava nelle rfiedaglie la fua dipendenza dall* 
Impero: egli mantenne le léggi Romane: egli 
' fu giallo, favio ,• e fe prò fetta va 1’ Arianef- 
mo, non inquietava i Cattolici. Dovea a villa 
• delle iànguinolè contefe del Sacerdozio reftare 
forfè ; 

r * ; ' - 1 ~ **’ v / * * ’ 

Spettatore indolente e fetiza pena , 

Come a x Cafii di Orefie in finta frenai 


Ma qual è più, l’elTertt ingerito nel far feguire 
una elezione legittima del Papa , o l' avere co- 
mandato a Giovanni I. che fi trasferifse in Con- 
>i ilantinopoli ad indurre Giuftino I. Imperado- 
re a redimire alcune Cbiefe tolte agli Aria- 
ni*, altrimenti egli il Re Teodorico avrebbe 
fatto Io ilelfo contro de’ Cattolici in Italia? Pu- 
re Papa Giovanni ubbidì , li adoprb con calo- 
re, e furono reftituite le Chi efe da’ Cattolici 
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agli Ariani ( i ). La collifione de* doveri richie- 
de, che fi adempifca quei che è maggiore. 
Confiderò Papa Giovanni t. che 1 ’ ubbidire al 
Sovrano* era di precetto divino .. Chedaldifub* 
bidirlo* gravi mali fovraftavano a’ Cattolici .* 
che il reftituirfi alcune Chiefe agli Eretici, 
piente fcemava alla Cattolici Religione, per- 
chè fi trattava della reftituzione di una cofa 
materiale. Onde è, che S. Fulgenzio Vefco- 
vo di Ruipa fcrivea aTrafimondo Re de’ Van- 
dali Ariani di Africa con quei termini di rif- 
petto , e di ubbidienza a tutti ben noti ( z ) . 

F. Pool. Quella ingerenza 1 ’ ebbero Tempre i So- 
vrani, e ’1 Baronio fè ftrafcinarfi dallo /pirico 
di partito. Influendo il Governo citeriore Ec- 
clefiaftico nel regolamento del Governo civile, 
è iodivifibile da* Monarchi un tal diritto. Nel 
530. furfero nuove contefe pel Papato tra Diof- 
doro , e Bonifacio ( 3 ) . Prevallè il fecondo , 
perchè il priraq dopa diciotto giorni fe ne mo- 
rì. Pensò Bonifacio , per prevenite fimili gare' 

e di- 


co Anali- in Joun. I. Hi/lar. MifctU ctp- ij. Pajgi *à Buon. 
ann. 115. Somier Ite. j. cap. io. 

CO S. Fulgfn. (ih. 1. cip. t. od Trafimand. Regem . Cui» prò 
nofira fide ( in Quantum facultotem divinimi atfeptam ) libere refi- 
pendenti s nulla contumacia feu contumelia debemus fufpitione notane 
cura net Regia fimut digryitatis imnemqtti , fciarouftuc Oeo timo- 
rem . obedientiam Regibus exhibendam . Apoftolica ita nos pramonen- 
ttdodritto ..... a tuo» le parole di S. Paolo, igitur manfuetudent tua 
eltfenimus honoris obfeijuiutn , cui Regalis tipici* CufrAen UtV ma 
cemimut largitati tonlatum . Ntc Outmquam fapitntur» fugtt 
la Sempiterna! Hit Rex Regata , QtmiinuS Oominonlium limerò 
debeat fufpici , qui temporale t etiam Rcgcs pracepit bonotert . 

CO. Anift. feu Liber Pontific. in Vita Bonifacii . 
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è disordini , convocare un Sinodo ; e vi fece ila-' 
bilire, che gli folle lecito di deftinarfi il fuc- 
ceffore, ed in fatti egli defignò il fuo Diacono 
Vigilio. Poi conofcendo , che non gli faceva 
alla manoj e temendo, che gl’inlidialfe la vi- 
ta , rivocò, anzi bruciò l’atto della già fatta 
defignazione fi). 

Font. Come? Il Papato potea concederli per tali 
mezzi ?.. 

F. Puoi. Vi è l’efempio di S. Pietro, che deftinò 
fuo Succeflòre Clemente. Ma li Canoni fuf$e- 
guenti non lo perrnifero, (z) come nè anche 
è permefso a qualunque altro Vefcovo; Cona 
tinuate P. Maeftro. 

N. di Alef. Appunto quello fatto di Diofcorò, é 
Bonifacio, e le largizioni, che li praticavano 
fimoniacàmente dal Clero Romano per lo Pa- 
pato , furono cagione che il Senato Romano 
dafse fuori quel S. C. che li legge in CaHìo- 
doro ( 3 ) » Venne confermato da Atalarico con 
una legge diretta a Papa Giovanni II, fuccef- 
fore di Bonifacio, comandando che quanto fla- 
va prelcritto col detto Senatufcoofulto, fi do. 
^efse onninamente ofservare , s’ incidefse in ta- 
vole . 

; — 11 , 1 . 1 ». ii 

( t ~) Boni f. Il» *° ‘piU- ai Btdaliem Cenni, tem i. 

(») Vedi Graziano Peri. m emff. ». qnaff. ». 

f CuBioc L lib. f- rpifl. 15. Qéucvmq uè in Bpifcoputu obtintnie 
fiviptr fe , frun P * 1 aliam quameumque ptrfonem aliqteid pront-fifle 
deci ararne * ut txecrahllii conte adus cun&itviribut tfferatvr . Si quit 
autem iti 'hòc fetler* deprt bendi tur fuijfe vtrfatns nvlfam nlinquimut 

voctm faefilegii Reut pretimet bobe e tur , aciepti reflitutni tom- 

ptelfwne ] uditi t Cotnfrtmtit . 
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-vele di marmo a perpetua memoria, e fi pò- 
nefsero efpoile al Pubblico nell’ atrio di S. Pie. 
tro ( i ) . 

"Font. Io da quelli fatti vado a vedere, che mag. 
gior premura aveaoo per la Religione i Prin- 
cipi , che il Sacerdozio. 11 Sacerdozio queftio- 
nava di voci, o di occupare onori e dgnità; 
e’I Principato invigilava per l’offervanza de’ 
Canoni, e della Dilciplina- Egli è vero, che 
• i Principi feguiroho talora degli errori nel dog- 
ma, nondimeno erano fcufabili, le tra le opi- 
nioni oppofte de’ Maellri della legge aderiva- 
no più ad uno, che ad altro partito (a ). Ma 
il Sacerdozio , ove prima correa al martirio per 
la fede, poi fi fcannava per 1’ ambizione* Il Ma-* 
machio col fuo diritto liber-o ha creduto di ave- 
re groffo partito. - .. 

N. di Alef. No , allora neppure per fogno fi pen- 
'-fava di avere tal diritto il Sacerdozio. Tutto 
riconofcea dalla pietà de’ Fedeli, e dalla cle- 
menza del Principe. Or mentre in Italia re- 
- gnava Atalarico, volle GiuftinoL aflfociare all’ 
Impero il fuo nipote Giuftiniano* Quelli, per 
la morte di fuo zio, rimallo Imperadore, me- 
ditò di racquillare le Provincie difmembratene 

per 


(i) Caffiod. ibid. <T in tpift. \6. variar, lib. 9. Proputta quid in 
ilio Senatus decrttum t/i confulto , praeipimut in eoi modii omnibus 

cu/iodiri ut principali benefitium ( cioè la reai prò video ra ) 

preferiti bus harcat /acuii s & futuris , tam definita no/ha . quam S *- 
natufconjulta tabuli s marmorei! dtctnter incidi , & ami atrium B. 
Petti /Ipo/ioli in tc/ltmonium publicum collocati . 

C») Theodorir. Hift, Eccl» lib. 1. palando di Coflantino Epifcopit 
tnim dtcipientibuf tredidit , qui malitiam qui dm fuam tcgtbant &c. 
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per le incurfioni de’ Barbari . Deftinò Bellifarìcr 
in Africa, per toglierle a’ Vandali, che ne ri- 
portò vittoria con la prigionia del loro Re Gi- 
limero condotto in trionfo a Coftantinopoli . 
Poi l’inviò in Italia contro degli Odrogoti, 
che uccifo l’infelice, e buon Re Atalarico, 
aveano acclamato Teodato , quanto buon Filo- 
fofo, altrettanto non buono Soldato. Difcefe 
Bellifario in Italia nel portando da per 

tutto il terrore dell’ armi Imperiali . Teodato , 
all’avvifo di si polsente nemico, incaricò ad 
Agapeto Pontefice di portarli in Coftantinopo. 

. li ( t ) a placar Giuftiniano irritato per la 
morte proccuraca della Regina Amalalunta, 
da quello tanto avuta in pregio , che fe n’era 
ingelofita l’ Imperadrice Teodora fua moglie. 
Agapeto adunque fu il fecondo Papa , che per 
comando del Principe lafciò la Sede, e andh 
fuori d’ Italia i Morto collui, fu per opera de! 
Re Teodato pollo nelle Cattedra di S. Pietra* 
Sii ver io. Si oppofe Vigilio Diacono , quello ap- 
punto, che a tempo di Teodorico era Ifato de- 
fignato da Papa Bonifacio fucceflbre al Ponti- 
ficato, e fu poi, come fi è detto, cartata la 
defignaaione. Vigilio previde, che per le vie 
ordinarie non profittava , fi trasferì in Collan- 
tinopoli , dove promettendo all’ imperadrice Teo- 
dora , non che gran fomma di danaio , fe fof- 
fe divenuto Papa, ma che avrebbe rigettato il 

P Con- 


£t Anali. Biblioth. in Agap. Pantif. vita 
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. Concilio di Calcedoni, comunicato con Teofi- 
lo, ,Antemio, e Severo eretici, da lei protetti j 
ed avrebbe confeflata pubblicamente una , e non 
due nature inCrifto, fecondo gli errori di Eo- 
liche; l’Imperadrice fcrifle à Bellifario, che 
difcacciaffe Silverio, e mettefle in luo luogo 
Vigilio. Quegli ubbidì: fece addolcare delitti d’ 
intelligenza con gli Oftrogoti a Papa Silverio ^ 
e lo relegò fegrecaraente nell’ ifola di Patara 
della Licia. Fece indi radunare il Clero Ro- 
mano, e fece preconizzare perVefcofro di Ro- 
ma Vigilio* Ripugnò da prima Vigilio di adem- 
pir la promeflat poi avendo faputo,- che Giu- 
ltiniano volea reftituire Silverio nella Sede Ro- 
rnana, e tacciarne lui , pagò il danajo, e fcrif- 
Jè delle lettere agli Eretici Eutichiani, comuni- 
cando con eflì , e ( I ) chiamandoli Patres ac 
domi » os . 11 Baronio ancorché dica, ( 2 ) chè 
un tale fcifma, ed errore non fi era fin a quel 
tempo veduto mai nella Chiefa; pure non laf- 
cia di riconofcere Vigilio per vero Papa,' quan- 
. do all’ altre mentovate fcelleragini avea aggiun- 
ta quella di far morire d’inedia Silverio nel 
carcere. 

F. Pack 


(0 Liberar, in Brtviar c»p. J*. E ani fiderai quam tenttis , Deo 
aditi vantt tenuijfe , & tenere lignifico ..... Duas natnras in Cim- 

ilo non confitemut , fed ex duabut naturi! compofitunt unum FìUum, 
unum Chriììum , unum Dominum , & qui contea Jenfcrit , AN<st. 
THEMA fe p:\culfurn cognofeat ac /ciaf. * 

{ì.) Baion. ad ano. 5J8. artic. xo. Papa nulli, nifi /anulari autho- 
rìtate tatbedram infidem , far, & latro ; non per o/liutn , fed aliua- 
iti tonjeendens , Lupus gtegem invadens , Pfeudepifcoput contro legt- 
ttmum Epifcopum Jlans , -4 nticbtijim contro Chrifium ime appel - 
landui . • ■ * 
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fi Vuoi. Vedete, Signor Fontanelle, come rilevi 
fi da quelli altri fatti la Religiofità de* Princi- 
pi per la conlèr nazione de’ diritti- del Sacerda- 
’ zio, e della difciplina; dove per contràrio per 
li mezzi più fcellerati ed empì’ 1 J ambizione par- 
ticolare del Sacerdozio cercava in tutte le oc- 
cafioni di ròvefciarli , ed atterrarti. L’Impera- 
dore Giuftiniano, lungi dall’ aderire a’ femitìili 
* Impegni di Teodora fua Gonforte , volearefti- 

- tuito Silverio, e che le imputazioni <F inconfi- 
denza cfi Stato addogategli fi efaminaffero avan- 
ti de’ Giudici . Per contrario Vigilio con fimo- 
hie, col comunicare con gli 'Eretici, e con la 

r morte del vero Pallore Univerfale volle m&n- 
tenerfi nella Sede a torto occupata* Egli è ve- 
'•fd, che poi emendò li tuoi errori, e che Bel- 
lilario pagò la pena di averlo promoflò , con 
“’eiTerfi refo folpetto al fuo Principe , e ridotto 
*•’ H mendicare . Ma è da notarfi che Agapeto 
■" non ricusò di divenire Ambafciadore di Teo- 
dato in CcrflaritinopoH : che Silverio non fal- 

- minò anatemi contro diBelfifario, non attizzò' 

"gli Oitrogoci contro de’ Greci; ma pronti am- 
1 bediie ubbidlfironò alla Padella civile , fecondò 
“i precetti del Vangèlo, lafciando il giudiziosi 

Dio la punizione dè’ trafgreflbri della giuftizia. 

■'£’ da notarli ancora quanto fi a falla la maf- 
fian , che la ftcdlar Podeilà non debba avere' 
ingerenza nc(I J elezioni de’ Miriillri' del Sanrùa- V 

fio. Quando? poffono quelle portare de’feórt- 

P z vol- 
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( volgimenti allo Stato, ehi mai vi deve arreca-» 
re rimedio ? .. . il..:. -.. * 

2i t di Alef. Beo conobbe tal verità Giuftiniano, 
il quale con tante lue leggi, quante fe ne in- 
contrano nel Tuo Codice Repetiue Vr<eleBionis , 
ora diede 1? norma intorno all' elezioni de’Vef- 
covi, e alla loro refidenza ora circa il nume* 

* ro de’ Chierici: ora per la difciplina Monatti- 
ca, e limili. Conofceva egli, nè lo difficolta- 
vano gli Ecdefiaftici , quell’ infito Sovrano di- 
.. ritto, da Dio dato alla Podeftà Legislatrice d* 
indrizzare il tutto alla tranquillità dello Stato. 

Nel tempo fletto, che erano perfetti Cattolici 
pcrmetteano alcune cofe , non che agli Eretici, 
ma a’ Pagani, perchè le circoftanze del Gover- 
no eran tali, che l’ impedirle , o vietarle l’avreb- 
be feonvolro . 

Font. Anche oggidì veggiamo, fenza tal nece£ 
fità , in molti Stati cattolici, e nell’ifteffa Ro- 
ma , ammetti gli Ebrei , e permetto loro 1 efer- 
cizio delle proprie cerimonie, e le Sinagoghe. 

N. di Alcf. Oflerviamo negli Editti de’ Principi li 
termini più ofticiofi di rispetto, e di riveren- 
za vedo l’Ordine Minifteriale , con ufarfi gli 
epiteti di Venerabile, di Reverendo, e fin an- 
che diSantiflìmo j ma non perciò fi rima neva- 
io, per lòftegno dell’ indipendente loro autori- 
tà,' di ufare le voci di comando , jubemus , pra- 
cipimus , edicimus , imperamus . 

Font. Ho fofpefo d’interloquire finora, per non » 

in- 
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interrompervi. Non poifo però trattenermi di 
farvi prelente un dubbio. Avete, P. Maettfo , 
■ pocanzi detto , che Vigilio fi pentì 4 e fi emen- 
dò. La Storia ci fomsniniftra argomento incon- 
trario. Egli mandò a Giuftiniano il ilio Judi - 
catum , col quale condannando fi tre Capitoli , 
anatematizzava Teodoro Mopfuefteno , edlbas, 
che dal Conciliò dì Calcedonia erano fiati ri- 
putati più che Cattolici. 

21. di Alef. Io non ho iatefo di fare un epilogo 
•della Storia Eccleiìaftica . II mio aflunto è di mo- 
ftrare la fubordinazione del Sacerdozio alla Po- 
•defià del Principato nelle colè temporali, e l’ 
ingerenza dei Principato nella dilciplina efier- 

- na per 1’ offervanza de’ Canoni ; nondimeno 
per foddisfarvi, dirò efler vero, che Vigilio 
condannò li tre Capitoli; ma la fua forinola 
parve così captiofa, tanto nel Tuo Judicatum , 
che nell’ antecedente fuo Conflitutum , chel’Im- 
peradore fece leggere nel V. Concilio Ecume- 
nico un luo ordine, con cui prefcriveva di to- 
glierli da’ Sacri Diptici il nome di Papa Vigi- 
lio , e fono notabili le parole di quello Princi- 
pe dette in tal occafione: Noi nondimeno co n . 
fervaremo l'Unità con la Sede Apojlolica , e fi a • 
tno certi che voi , o Padri , la confervarete an- 
cora . Diftinzbne fin d’ allora conofciuta, che 
polfa darfi attacco- alla Sede Romana , con tut- 
to che un Cattolico fi di fiacchi dall’aderenza 
del Sedente. Fu intanto Vigilio chiamato ia 
Cofiantinopofi , dove fi conduffe , e dopò di aver 
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jvi (offerti var} difagi, mentre ritornava ìn Ro- 
0ja f fe ne morì in Siracufa con fègni di pen- 
timento de’ Cuoi peccati. Gli fuccedè Pelagio, 
compagno di lui così nell andare, che nel .ri- 
torno di Coftantinopoli , Intanto comandava le 
truppe Imperiali in Italia ( vedete come rilu- 
ce bella la verità) Narfete. A coltui fende 
più di una lettera Papa Pelagio. In una di 
quelle attribuire a gloria di quello Capitano 1 ’ 
aver impedito, che folle ordinato un Vefcovo 
di Milano, primachè egli non ne avelie lcrit- 
to all’ Iraperadore, e ricevutane l’approvazio- 
ne ( i )• In un’altra Jo priega di dover pu- 
nire li Vetcovi d’ I Uria , che non voleano ac- 
cettare il mentovato V. Concilio Ecumenico ii 
Coftantinopoli , e che gli avelie mandati pri- 
gioni all’ Imperadore (2). Di quelle lettere 
Graziano nel Decreto ne arreca alcuni fpezzo- 
ni (3)* A’ Pallori, e fpecialmente al Papa, 
fecondo ripete lovente il Mamachio, fu detto 
quel qui voj audit ,* me anditi Se Pelagio appro- 
vò l’operato da Narfete; dunque non potea or- 
dinarli un Velcovo diChiefa inlìgne, come era. 


■i 


0 3 - 

(0 Gmùnf Decn cauf- a 3- $• < a P- f*' n - Non 

nenfìx» Epifcopum fieri aerwififtit , mfi ad 

XHh “tulijjitii , & quid fieri dckuijjet , ejus utrum fcrtptu "cagno 

Ibid. parlando de’ Vtfcovi contumaci ■ D Zi^T m \Vncr, 

lia fieri ultra non liceat , fed tuam p r ineptm jub di- 

dubito ) hi. qui ta'.ia prxfumpfcrunt ad Prjjimum fritte p 

fna toftodia din vantar . 
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quella di Milano , feuza il precedente affcnfo 
del Principe. Se Pelagio non fece bene ad ap- 
provare il fatto di Narfete; dunque non tem- 
pre lufiìfte quel qui voi auciit , »»? audtt , che 
ha luogo folauienre nelle cote fpirituali , e uon 
riguarda il governocivile delle Società. Epur 
Giultiniano fu un Imperadore cotanto pio , e 
divoto, che mangiava nella quarefima un gior- 
• no sì, ed un .altro no, e pafceafi di erbe fal- 
vatìche. Perfeguitb gli Eretici (ancorché Scre- 
da intinto degli errori Eutichiani, e degli In- 
corruttibili ) e da’ Greci le ne fa menzione nel 
fagro Monologio nel fecondo giorno di Ago- 
fto. Giuftino fuo Nipote, e marito di Sofìa, 
anche Nipote dell’ Imperadcice Teodora , fu di 
lui fucceflore all’Impero, mentre era Pontefice 
Giovanni III. che morto lafciò la Sede pa- 
cifere occupata da Bonofo. In quelli tempi li 
Longobardi fotto Alboino invafero l’Italia, ed 
andarono foifopta le cotel'agree profane. Suc- 
ceduto Papa Pelagio II. egli , non fi niega, fu 
confagrato fenza di eflerci intervenuta ■verun 
alfenlb dell’ Imperadore ; perchè quelli , divenu- 
to quali frenetico, facea da Celare e compa- 
gno all’Impero, Tiberio il Trace. Ma /dece- 
duto a Pelagio S. Gregorio Magno , egli che 
ben conofcea la l'uà obbligazione , fcrifle fubito 
all’ Imperadore Maurizio j ma per la lua fom- 
ma umiltà Io pregò di non approvare 1’ elezio- 
ne di fua perfona al Papato. Maurizio nondi- 
meno, che avea contratta amicizia con S. Gre- 

P 4 S or? ° , 
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gorio, mentre quefli era in Collantinopoìi Apd- 
enfiano di Papa Pelagio, che l’avea mandato 
. r , ivi a chiedere foccorfo a Giuftino contro de’ 
.(longobardi, giubilò ali’avvifo , cheil Tuo ami- 
co era flato detto Papa , ed ordinò al Clero Ro- 
mano, che l’ avelie fubito confagrato ( i ). 
Coatuttociò Maurizio fu l’Autore della famofa 
legge, di non ammetterfi alla profeffione Mo- 
abitica li Soldati, che non aveano finito il tem- I 
po del loro fervizio. Indirizzò quefla legge al j 
Pontefice , perchè la faceffe pubblicare in tut- 
te le Chiefe di Roma. Parve al Santo quefla 
legge lefiva della libertà di confegrarfi a Dio* 
Qiiat fu la fua condotta ? Scrifle all’ Impera- 
, dorè, ed acchiufe la lettera al di lui Medico, 
affinchè fcegliendo l’ opportunità del tempo, la ; 
prefentafle al Sovrano, e lì cooperane allacau- 
fa di Dio con fargli rivocar detta legge. Non 
. ontife però di ubbidire , perchè in effetto la fe- 
ce pubblicare nelle Chiefe di Roma, eia trafmi- 
• ft nell’ altre, perchè fi divulgaffe, conchiuden- 
do con quelle memorabili parole (a). Adhac 
foteftas DOHJISIORUM MEORVM pietati C<£- 
JUITVT DATA EST j e nel fine ego quidem JUS- 
.J'IONI SUBJECTUS Ì 3 rc.. . . utrobique ego quod 
, debui exolvi , qui Ì3r Imperatori OBEDIEtl- 
TIaM prafiiti y & PRO DEO , quod /enfi , mi- 
nime tatui* . 

F. Paol. 


(i) Jo; Diicnn. Hi. I. taf. 39. 
Cregor. Magn. Iti. 1. tfijì. 61. 
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P. 'Pao!. O fentimenti degni di un Santo , o pa- 
role da inciderli in oro a perpetua memoria . 

• Chi non vede in elle , qual debba edere la fub- 
ordinazione del Sacerdozio al Principato , e qua- 

• li li modi da praticarli dalla Podeilà Ecclelia- 
llica co’ Sovrani? 

font. E’ lodevoliffima la condotta di quello Pon- 
telìce, ma la fua fcrupolòlicà non erabenfon- 

• data. Non può un Suddito, già confagratoli 
ài lèrvizio del Principe, e dello Stato , fenza 

1 di lui permillione , abbandonare il luo impie- 
go , affacciando il motivo di volerli confegrare 
à Dio . Si aprirebbe una larga porta a sfuggi- 
te il pelo delle cariche pubbliche, e della mi- 
lizia. il motivo di fervire Dio potrebbe elfere 
un precedo i 

F. Pàol. Ragionate rettamente. S. Àgollino /pie- 
gando quel palfo. Principe s perfecuti fune me 
gratis , (i) fc dimolìrando che C ri ilo Signor 
nollro non era venuto per fówertire 1* ordì- 
- ne civile della Società , fra le altre cofe fog- 
giunfe, Forfè che il di lui Precurfore a' Solda- 
ti , che gli dimandavano i mezzi per la loro 
(alvezza eterna , d/jfe : ABBANDONATE IL SER- 
VIZIO t DEPONETE LE ARMI ,* LASCIATE 
IL VOSTRO PRINCIPE , PER SERVIRE A 
DIO ? OIBO’ . RISPOSE SOLTANTO NON USA- 
TE VIOLENZE , NON ADOPRATE FRODI , 

SIA- 


£)) D. Auguflin. In Concito. 31 ■ Pftlm. Ji8* 
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SIATE CONTENTI DEL VOSTRO STIPEN- 
DIO. Dal che va a vederli , che S. Gregorio 
fu tal punto fu inolio da troppa delicatezza 
di cofcienza , e che la legge di Maurizio non. 
era oppoita a ver un pr ecetto di Gesù Crifto. 
Ma feguite P. Maeftro. 

N. di Alef. L’infelice morte di Maurizio difpiac- 
que a S. Gregorio,, nondimeno fcrivendo ai cru- 
deliflìmo Foca di lui fuccettort lettera di congratu- 
lazione per l’ innalzamento al Trono, ufa iter- 
mini più rilpettofi, ed obbliganti (i). Quello 
S. Pontefice in altre fue lettere confefsò di non 
doverli la Podeftà fpirituale intromettere nelle 
gare delle Potenze fecolari ( z ) . 

F. Paol. Pur da niun altro Imperadore la Sede 
Romana ottenne quel , che poi le fu concedu- 
to da Foca. Difgullato quello Principe con Ci- 
riaco Patriarca di Collantinopoli , perchè avea 
polla in falvo l’infelice moglie, e tre figlie di 
Maurizio, (3) prelcritte, che niun Patriarca 
fi dovette più intitolare Vefcovo Univerfale, o 

fia 


CO D. Gregor. epìjì. lìb. ». epijl. j S. Gloria in exctlfit Dso , qui 
ìuxta , quod I cripta ! » eft murat tempora & transfert regna .... Inten- 
tar teeh , & cxultet terra , & di ve/ìris BENIGNI! ACT 1 BUS 
untverj t Rtipublice corpus exhiiarefcat . E ne’ termini Aedi fc riffe alt’ 
Imperatrice Leonzia. 

CO Idem, epift. lib. 7. epift. 1. ad S abini anum : Si in morte Lon- 
pobarriorum me mi fare voluiffem , bodte Longobardorum Gens neque 
B:gem nee Comitei, nec Duces baberet , atqut in fumma ecnfuftqne 
i!]et divija . Sed quia Deum timeo •> in mortem cujuslibtt homints 
me mi fiere formido . Vien anche quello pali» lapportato da Graz tana 
par. 1. cauf. *3. queft. 8. cap. »o. 

CO Ccdreau* in Chron. Teophan. & alti . 
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fia Ecumenico, e riconolcelle la Primazia deU 

• .la Sede di Roma. 

N. di Ale/ Nondimeno il Baronio niega , che il 
papa da conceffione Imperiale riconolca tal pri- 
vilegio, dicendo che Foca altro non fece, che 
dichiarare quel che Tempre era llato diritto.ine- 
rente alla Cattedra di S. Pietro ( 1 ). Volen- 
dogli ciò concedere , non potrà però mai per- 
suadermi di avere quello modeitiflìmo Pontefi- 
ce conceduto quei lògnati privilegi alla Chiefa 
di Augultoduno, ch’egli accenna, ne’ quali fi 
deroga alla Sovrana autorità de’ Monarchi (2J. 

-font. Saranno quelli privilegi cesi autentici, co- 

• me quelli, che vanta la Chiefa di S. Medar- 
,do , riputati dal coman fornimento della mia 

Nazione più fallì di Giuda . 

N. di Ale/. Appunto. Non era il Secolo di Gre- 
gorio VII, ma dell’ umiliffimo S. Gregorio Ma- 
gno, che Icrivendo ad Eulogio di Aleflandria , 
gli rimproverò di aver alata veriò di lui la 
voce comandate, e gli dice , Bcatitudo ve firn .... 
nubi loquitur dicens J1CUT JUSSISTIS , quod 
verbttm JUSSIOMIS rogo a meo auditu remo- 
vere No N JUSSl , fei , qua utilia fune , 

indicare curavi . Or vedete , le S. Gregorio 
adoperava l’anzidetta forinola, — • 

F. Vaol. 



4**1 Bsron. ad ann. 603. artit. 1 6 . t 17. 

jv' il Bareni» , che in tali privilegi vi era la forinola : tt* 
tu e; ut Regei & Principe t. qui coatta hanc paginam venire ten- 
ravm.nt 10 TESTATIS , HOSCNUSQUE J VI DIGNITÀ! E ce- 
rere truelligantut , . • •'* 


DIALOGO 
F. Paol. Da’ fatti così ben dipinti dal noftro P» 
Maeitro il va a conofcere , che per lo corfo 
di ben fei Secoli li più puri della Chieia , 1' 
ordine Minifteriale il ricordava del fuo coiti- 
tutivo, e della fubordinazione al Principato, e 
- delle maflìme, che da gran tempo prima avea 
Tertulliano inculcato, quando icrifie ( i ) ; Se 
itiun diritto di Podefià eferc ito Grifi o neppur f<r- 
vra de' juoi , a' quali volle anche lavare i pie- 
di : Se confapevole egli del fuo Regno celefic , 
fuggì di ejfer fatto Re terreno , ben diede la 
norma a'fuoi di doverfi rimuovere ogni alterez- 
za y e fafto così di dignità , che di P ode fi a . Im- 
perocché chi mai più convenevolmente ne avreb- 
be fatto ufo , che il figliuolo di Dio ? Quale , e 
quanta grandezza non avrebbe egli potuto often- 
tareì qual porpora non fi farebbe veduta fu gli 
omeri fuoi fiorire ? qual oro fui fuo capo non 
folgoreggiare ? SE EGLI NON AVESSE GIU- 
DICATO ALIENA da SE , E DA' SUOI OGNI 
. GLORIA DEL SECOLO. Come anche fe ne ri- 
cordò S. Bernardo ne’ Secoli fufleguenti, allor- 
ché additando il coilitutivo dell’ Ordine Mini- 
fteriale diflie (a): Qjtefia è la forma fi abilita 

da- 


ti') Tatui, in Traft. deldolstr. csp. iS. : Si poteflatii fui questa 
nullum , & in fuoi qui ehm txercuit Chriftus , quibus foriiio mini - 
fttrio funButefl , fi reperti fieri , CONSCIUS REGNI SUI, rifugii , 
pleniffime ieiit firmam fui t removenio omnt [a/Ugio & fu'geflu 
TAM DIGNlTATIS , QUAM POTBST ATI# ■ flj*« f»'"» magii 
tis ufus fuijjet , quam Dei Filius ? Quale! , & quanti cjui fajccs 

producercntur ? quali pur pur a de burnirti tjus fiorerei ? quale aurum 
de capite radiare t ? NISI GLORI AM f/El ULI ALIEN AM ET 
SIBI ET SUIS JUDICASSET . 

CO D» Qcrutrd, Confida ad Bugiti. Hi, a. («?• <• 


/ 
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è a gli Apo/ìolj pel Sacerdozio. E ’ proibita ognt 
, Vodejlà di comando , e di Signoria. Vien addi- 
tata la fetnplice arnminifl razione , che rimafc 
approvata coll' e [empio dell' i fi e fio Divino Legis- 
latore , da cui il capo degli Apoftoli avendolo 
appreib apertamente difle: (i ) Li Re delle genti 
finoreggiano fovra di quefie , ma voialtri elet- 
ti Ainminiftratori della Chiefa , non cosi ; ma 
come un paftne governa la fua greggiuola con 
amore , non col terrore della Podefià ? 

Pont. A front? di ragioni così fode, e di autori- 
tà di Scrittori di tanto merito, fa d’uopo di- 
re del fillema del Maraachio, che fia autieri- 
ftiano, ed ereticale, oppure 

Bifogna pur giurar , che il fuo Capaccio 
Li Dei , tèe dilafrù il giudizio danno , 

San pien di pan bollito , e di migliaccio . 

Come, Domine! Tertulliano, S. Bernardo» anzi 
V ifteflo Apoftolo S. Pietro, Pefempio ifteffo di 
Gesù Crifto gridano contro qualunque ricchez- 
za, Podeftà, e giurifdizione temporale nell* 
Ordine Eccleiìaftico, ed egli foftiene diritto li- 
bero , non impedibile , divino, giurifdizione con- 
tenziofa , autorità di Monarca . 

N". di Alef. Egli però interpreta tutti li palli di 

Scrit- - 



fi) Pctr. epifl* ad .... Gemei Genttum dominontur esrtim , Voi OH. 
rem non fic , f*d ad formarti faéit grigie ex animo. 
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Scrittura, ed autorità de’ Scrittori a fuo modo. 
font. L’ interpretare fi adopera non già nelle co- 
le chiare, ed indubitate ; ma nelle cofe ofeu- 
- re, 0 dubbie, o per conciliare tra loro le an- 
tinomìe. Per quel che riguarda l’affùnto, 1* 
efempio data da Gesù Criflo, l’Economia del- 
la condotta degli Apofioli t le autorità de’ PP. 
e de’ Scrittori, rifletta natura della cofa alfi- 
ne, per cui è diretta fanno conofcere l’addi- 
tata verità più chiara del Sole nel più fitto 4 
' e fgombro meriggio. 

E. P.W. Ricordatevi di quei verfi di Dante , ecef- 
lerà la voftra meraviglia. Negli Eccleiìaflici > 

» * 

La cieca cupidigia , che li ammalia , 

Simili fatti gli ha al fantolino , 

Che rtiuor di fame , e caccia Ma la Balia . 

Non poppano effi pili al petto della Dottrina Evan- 
gelica . Succhiano il latte della meretrice di 
Babilonia . Sieguono gl* impulfi delle paffioni 
/regolate. La mutazione dell’ abito ferve a co- 
prirle, non ad eftinguerle . Gli oggetti appeti- 
bili , per la figura , che ftimola i fenfi , ca- 
gionano in loro maggior fenfibilità , che ne’ 
Secolari . Le dovizie , e li piaceri hanno più 
per gli unf, che per gli altri dell’ allettamen- 
to . Quindi non folamente fi foggiace in pra- 
tica; ma fi giunge a volere giullificare il tra- 
viamento con fottigliezze , fofifmi , e con dot- 
trine del tutto oppolle alla Crifìiana , ridotte? 
.... : • . . t ' in 
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in ifcritto, e pubblicate con pubblico fcandalo 
de’ Fedeli; li quali perciò vanno a fofpeccare , 
che fi cerchi d’ impofturarli . 

N. di Alef. Non è mancato , nè mancherà cer- 
eamente, chi foitenga li lentiinenti di S. Paolo, 
‘ { t ) e di S. Pietro Apoftoli , e delle divine 

Scrit* 


i. ■ — » — . 

Paul, ad Rora. tj. Non tft Poteftat nifi a Dei . Qua autem 
funt , a Dei ordina:* /unti Itaquc qui Potellati te fi flit , Dei ordina- 
tieni nfiflit . Pctr. cpift. 1. cap. a. Sub tedi tflote omni Creature i 
Lii». Capienti* cap. 6 . Quoniam data efl Pettflai vebis a Domino , Or 
li ir tur ,ij .Utijftmo , qui inttrrogabit opera veftra , (ir cogitationet 
fcrut.ibxttr ; quorum cum e 'Jais M 1 NIST RI regni ìllius , non rt- 
tj, j'u<H../lit . S. Jufl. Ma:tyr in Apolog. i. Acfiigalia & Collatta- 
nei eis , qui a v ibis ordinati lutiti cxatioribut , prt omnibut inferra 
con tendi rauj , auemadmoium ad eo inflittiti fumiti . Proindi noi fo- 
lum O:om adoramui , & vobil in aliti rtbus Itti infero imu I . Irn . 
pera: uies Principe! homtnum effe profitcntti , & fimul precantet ut 
cum Imperiai: pote/ìate fammi cuaque wtentem obtinere < omperiamini . 

S. Ireaxus liU. y. cap. 14 Seeundum hoc Miniftri Dei fune 1 qui 
tributa a nobit exipunt : in hoc rpfunt fervente t POTEiT AT E P 
A DSO ORDINATJE SUNT . Cutus iuffu homina najcuntur , hu- 
fitt -uffa Rer‘l conjhtuuntur . 

Dionyf. Alex, ap Eifteb. lil>. 7. cap. io. hiflor. Ecclef. Deum om- 
biuta rerum conditorem , qui balenano & Galieno Cefaribui Augu- 
flit , viri > fanftiffimii Imptrium largitul tft , & eolimui , & vene - 
ranfie . Ilttie r.iam fine mtermtjfione prò eorum regno , ut flabilt (T 
firmarti mar.est potrei exhibemui ■ Pur coteftì Principi eran Pagani e 
Pcrtecnto.i , e nondimeno per la dignità li chiama Canditimi , e dice 
che fi pregava D per la (labilità del loro regno ; 

Tcrti’ II. in Apolog Jeiune Impero torti , quii illit dederit Impe . 
biuta., Senti unt tnim Deum effe fólum , in CUfblT SOLIUS POTÈ- 
STATE SUNT, ET A QUA SUNT SECUNDI, POST QUEM. 
PRIMI . 

S Greg. Naiianz. Orat. a. de fe ipfo . Oràri hie Univerfut , im- 
psrator , Jub vtflra manu tft . Superna foliui Dei funt ; Infima vi- 
bri cuna Dea communi* . 

Hilar. Diac. in epiB. ad Rom. ». Stiant (, Fedeli* Prafulec ') f ,on 
èffe J't Uberai -, fid fub pottjlate degl re . Principi tnim fuo , qui v ‘~ 
cera Dei agii , Jubjic.untur . 

S. Auguil. de Civ. Dei lib. 4. cap, 33. Deut ipfe dat regna bonit 
& nialit . , 

S. QlFyfoft. homil. a. ad P tp. Antiochenum . hatus tft , qui pa- 
_ „ habet uilum juptr imam . Summttat <ST caput omnium fu- 
,e f n terr am horn* nvm ■ E od cap. 13. deH’cpiil. di S. Paol. ad Rom, 
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Scritture . Sono , e faranno Tempre in difefat 
della verità S. Giullino Martire, S. Ireneo, S< 
Dionigi Aleffandrino , Tertulliano , S. Grego- 
rio Nazianzeno, Ilario Diacono, S. Agoftiuo, 
S. Gio: Crifoftomo, Teodoreto, S. Fulgenzio , 
Agapeto , Pelagio , S. Gregorio Magno , San 
Bernardo, Ugone da S. Vittore , ed altri in- 
numerabili . 

F. Vaol. Il male non è nuovo. Fin da’ tempi di 
S. Girolamo cominciava a prendere radice , e 
fpecialmente in Roma , per quel che riguarda 
avidità di ricchezze, ed oftentazione di fallo (i). 
Font. Rimane affodata da quanto finora fi è 
detto , non meno la fubordinazione dei Sacer- 
dozio 

* 

— -i- 

Eliam fi Apofiolus fit , fi Evangelifla , fi Propheta , five quìfquit 
tandem fatti’ , Potè fiati bus itbis effe fubjtHus : neque emm pitta- 
te m fubvettit ifta Jub tedio . 

Theòdor. pure nel cap. 13. delta epifl. ad Rom. Si ve fit Sactrdot, 
fivt Antifits , fivt Monacbui , iis tedat , quibui funi mandati Ma- 
gijlrotut . 

S. Fulgent. loca citai. 

Agapetus in Parsenet. ad Juliinian. num. ». domine quolibet fubli • 

1 niorem habct dignitattm Imptrator . 

Pelagius epifl. 1. Obfequìum confo ffionit no/ira REGI BUS min t- 
firemas , QUI BUS NOS ET 1 A M SUBDltOS ESSE SANCTQE 
SCRÌPTURQE PRMClPlUNT . 

S, Greg. M. lib. a. epifl. si. Ad bec pottfias fupra omnes bominei 
Dominorum meorum pittati Calitut data tft . 

S. Bernardus epifl. 31. ad Archiepifc. Senon. lntelligitis , quia di- 
eit omnis anima &c. Si omnis ergo & veftra . Quii Voi txeepit ab 
L/niver filate ? Si quii tentai excipere , conatur decipert . 

Hugo de S. Viitor. de Sacram. Fid. iib. a. par. 3. cap. 4* 

Papa Innoc. IV. de fent.excom. cap. noveri t. In temporali a u terre 
generaliter , Ór generali 1 Ecctefia folut Imptrator , qui univerfis 6T* 
Clcri.ii & Laici s in ttmporalibus preeffe debet , privilegium conce - 
dere poteft . _ 

Gd O. Hyeronim. in prxfat. ad librura Didymi de Spiritu Sanilo : 
Cum in Babflone vtrfarer Q Koma> ) & porporate meretrici ‘ cjjcm co- 
lo ru‘ , & iure Quiritam vivtrtm, volai garrire aliquid de Spirila 
Sondo &c 
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dozio nelle colè temporali alla Potleili del Prin- 
cipato , che il diritto de’ Serrani nella cuilo- 
dia de’ Canoni, e nell’ingerenza delle cofe Ec- 
clelìaltiche circa 1’ elìerna dilcipiina. • 

Bramerei di udire , fe gli Ecclelìatlici erano ob- 
bligaci a’ Tributi , e peli dello Stato , e iè li 

. Sovrani eléfcitarono diritto fu li beni acqui- 
ftati per loro concelfione, o per donazione de’ 
Fedeli dalle Chiefe , e dall’ Ordine miniile. 

• ‘riale *• 

N. di Aief , PotCelle attenervi da tal dimanda , 
col riflettere, che chi ha podeftà di elèrcitare 
un diritto maggiore, dee prefumerli , che pof- 

* fa far ufo di un diritto minore . Ma giacché 
così volete , io priego , che in ciò vi foddis- 
faccia il noftro F. Paolo. 

F. Vaol. Vi ubbidirò. Per conofcere la verità , 
fa raaftieri d’ indagare 1’ origine , e *1 fonte , 
doude derivano le colè , che lì vogliono efa- 
minàre . Si lafcino i pregiudizi . Quelli , come 
dicea Cicerone (1 ), fono di oflacolo alla co- 
gnizione del vero . Abbandonando le tracce 
del proprio giudizio , li fuol feguire ciocché 
da prima falfamente ci fu dato ad intendere . 
Avendo Iddio voluto , che 1’ Uomo vivefle in 
Società , non pocea quella fufliitere fenza la 
... reci- 


CO Ci'e. de N.ic. Deor. lib. i. Obeft picrum<\w ih, qui difare va- 
jiiSK Vitthoncaf etirutn , qui fe doetn profitentur . Definunt' mim fuunq 
judiciutn aibibeetr iti baben: ratum , quei ab «e, qutm gio'jant , /«- 
aicitum vidtnt. 
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reciproca corrifpond 2 nza di chi comandale , e 
di chi ubbidiffe . Chi comandava rapprefen- 
rande il Tutto , e chi ubbidiva rappresentan- 
done le parti, facea d’uopo, che il Tutto, e 
le parti avellerò la loro fufliftenza . Dove£ 
quella na Icere da’ prodotti della regione abi- 
tata . Richiedea 1’ Ordine , che quella folle di- 
flribuita, in quanto alla proprietà , tra li mem- 
bri , che la couiponeano , L’ efler quelli mem- 
bri proprietarj della porzione della terra da 
loro abitata , era un vincolo per tenere at- 
taccato Tempre più ciafeuno di eflì alla So- 
cietà , di cui era membro , e le leggi (fella 
quale gli confervavano ciocché gli apparte- 
neva . Un tal diritto di proprietà li ftendea 
non folamente fu di quanto producea da fe 
la porzione del terreno augnatogli , che fu 
di quanto gli potea procurar di vantaggio l* 
indullria . Or come il confervarfegli quella 
proprietà contra la violenza di un altro pili 
forte dovea dipendere dall’autorità delle leg- 
gi, e dalla forza dell’ intiera Società diretta 
dalla Podellà Dominante ; quindi è , che la 
proprietà di ciafcun membro rimafe Tempre 
foggetta al Dominio eminente della Podellà le- 
gislatrice , fenza della quale rimanea in con- 
tinuo pericolo di perderli . Coficchè la parti- 
colar proprietà di ciafeuno, formando l’eften- 
iìone del Totale dell’ intera Nazione, fovra que- 
llo Totale ha intero dominio la Podellà do- 
minante , coftityita da Dio , come fua mink 

(Ira < 
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ftra. Ogni eltenllone dunque di terreno, ogni 
fondo di particolar membro, o corpo, che for- 
mi li Società , vien eli iiia natura foggettato 
all’ eminente Dominio , e Direzione del Prin- 
cipe Sovrano, nè può il proprietario difporne 
Contro le leggi dello Stato , o in pregiudizio 
dì quello. Da quelli indubitati princip) nafce, 
che i tributi, e le impolle, pagandoli da’ Sud- 
diti per la coufervazione dello Stato , non ne 
deve alcun particolare, o Corpo morale effere 
efente , fe non quando li meriti , o fervigj 
glie ne abbiano fatto conlèguir privilegio, qua- 
le rimane anche lòggetto a poterli in molte 
occalloni rellringere , o del turto abolirli, fe- 
condochè fembra opportuno alla Podellà re- 
golatrice. Quella efige i tributi, e gl’ impone, 
quando bifbgna, ad oggetto di difendere dalla, 
violenza interna, e dall’ ellerna gl* Individui y 
e li Corpi a fe (oggetti. Senza i tributi man- 
cherebbero i mezzi da poter ufare taldifefa. 
Quindi è, che ogni parte dello Stato deve cor- 
ri fpondere la fua tangente ripartita fecondo lì 
fondi , e la capitazione . 

Or chi non vede, Sig. Fontanelle, che eflèndo 
gli Ecclefiaftici una delle parti, che compone 
lo Stato, debba per ogni giullìzia contribuire 
a quello indi fpen labile pefo? Le Maffime Evan- 
geliche, e la pratica della Chiefa, e l’autori- 
' tà de’PP. fu quello punto fono uniformi ; No- 
ilro Signor Gefucrillo ne diede l’ efempio . S* 

Q_ . . ’ . ; Pao- 
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Paolo l’inculcò fi) con le parole: tui tribù • 
rum tributuniy cui veBigal ve Bigal , cui hono- 
rem honorem . Origene fu l’ ormedi quello Apo- 
ilolo (a) con maggior enfafi. S. Gio: Crifo- 
ilomo, perchè non polfa dirli, che tal obbligo 
riguardava li Fedeli laici , eipreflamente dichia- 
rò, che comprendea ed Apoftoli, ed Evange- 
lifti , e Profeti, e in fomma tutti ( 3 ). S. Giu- 
llino Martire il pregiava dell’adempimento di 
quello dovere, come di efecuzione di divino 
precetto ( 4 )» Teodoreto quali con le ftelfe paro- 
le del Crilòflomo f 5 ), Papa Urbano II. ed 
lnnocenzoill. (6 ) Colicene quanto li adduf- 
fe in follegno di quella prete/h Immunità t fa- 
rebbe una Itranezza. 

Hanno goduto, e godono gli Ecclefialiici quella 
Immunità per alcune Torridi contribuzioni , ed 
Jmpode j non già perchè appartenefle loro per 
effetto di diritto, ma per liberalità de’ Sovra- 
ni , che come concedono de’ privilegi a molti 
.... Indi- 

’ t.*-' . * 1 • . « , V 1 


CO Ad Rom. 1. cap. j. 

CO Ordinai quidem Paul ut , Èecltfìjm Dei , ut nibit adver/i Prin- 
eipibus , & Potcflatibut fittali gtrtr.s , per quietem & tranquiliitattm 
vìtit , opus juditia & pittati 1 < xerceat .... Exigunt merito a nobis 
tributa terra nojht , & quid dico de nobili Exolvit tributarti eri am 
Dominus nojìcr Jefut Cbriftus in carne pofttut .... Quanto magit rat- 
ttffe e fi noi ‘fin tributa carnis pendere • 

Cì) Chryfbfiom. Ho*n. ìj. c»p. l?. io Paul, ad Rom. 

CO Juft. Mattyr. in Apolog. a. Ciiìigatia (Jr Coll alienti , qui a 
vobit ordinati funt Exafioribui , pra omnibus infette eonttndimut , 
quemadmodum ab to ( Chriilo ) inftituti fumai • 

CO Theodor, in epift. ad Rom. cap. ìj. 

CO A pud Grttian. in can. fi tribù t. 
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r Indivìdui, Famiglie , o Corpi , che lo Stato corifa 
pongono; così ltiroarono conveniente dì conce- 
derne alcuni reali, o pedonali all’Ordine Mi- 
nilteriale, per così renderlo più rifpettabile, e 
per gli utili, che dal Sagro Miniftero ne ritrae- 
va lo Stato. 

Font. Ma fu di quelle immunità , e fu de’ Beni , 
conceduti o polfeduti dagli Ecclefìaftici, ha la 
Podetlà Dominante autorità di moderarle, e to- 
glierle, o di diminuirle, ed impedire, che non 
avanzino ? 

F. Vaol. Dagli indubitabili principi premefli nafee 
]a neceffaria confeguenza, che così le Ittrmu - 
ri ita f che li Boti rimangano Tempre foggetti 
alla libera dilpofizione della Podeftà Legista*' 
trice.- L’utile , e ’l vantaggio di ima Parte non 
dee mai ridondare in detrimento de) Tutto; 
ed a quello Tutto la mente Regolatrice pre- 
cedendo, ella dee conofeere quel che a ciaf- 
cuna parte, e al Tutto convenga. 

Font. Ma li Beni acquiftati dagli" Ecclefìaftici fi 
pretende di doverli riputar cofe conlàgrate a 
Dio, eome voti de' Fedeli, prezzo de' peccati, 
e patrimonio de' poveri: quindi credefi di poter 
dedurli, che li fondi, e li beni pafTatr in ma- 
no degli Ecclefìaftici fieno fuori del diritto del- 
la Maeftà, e di ogni legge, che far voleffela 
Palella Secolare. 

E. Vaol. Quella è una bella invenzione da far 
baco a’ fanciulli. Non regge affatto per qua- 
lynpe vcri'o fi prenda. In quanto a’ tributi, 

Q $ come 
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come quelli nafcono dall’ obbligo ihfito a 
cun fondo verfo lo Stato, per la indivifibile 
tacita Ipoteca , fi riguardino pure in qualunque 
afpetto, rimangono li fondi tèmpre obnoxj a’ 
tributi. Imperciocché le 1’ acquifto , che fac- 
ciano gli Ecclelialhci di tali fondi, non li ren- 
ale liberi dagli obb ighi antecedentemente con- 
tratti, anche verfo qualunque particolare ; mol- 
to meno poffono elitre denti da un obbligo pre- 
cedente ad ogni altro * e quali nato con la lo- 
ro efiftenza in natura verfo delio Stato. In 
quanto poi al toglierli, o feemarfi agli Eccle- 
iìaflici li beni di già acquatati , può lenza dub- 
bio la Podeftà Regolatrice farlo ; ma con la 
moderazione di doverli, o con porzione di que- 
lli beni, o con altro equivalente lalcìar loro, 
non che il fufficiente , ma comodo foftentamen- 
to, in conformità de’ precetti del Vangelo, e 
per quel diritto di Natura , che ha ciafcun Cit- 
tadino di ritrarre il fuo mantenimento nella 
Società, in cui vive. 

Il chiamarli vota fidelium , &> pretta piccatorunì 
non può partorire l’effetto di fottrarre tali be- 
ni dalla Podelìà regolatrice. La delibazione, 
che ne faccia qualunque Cittadino , non può 
cambiarne la natura, e da profani farli dive- 
nir Sagri. Niuna fpecie di coniegrazione ac- 
compagna la traslazione di tali beni dalla ma- 
no laica alla mano Ecclefiallica . Oltreché, qua- 
li vota fidelium , o pretta peccatomi fono quel- 
le valle tenute, quelle calè, quei fondi, quei 

cenli 
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centi attivi, che di continuo acquiftano gliEcr 
clefiaftici ? Niuno che loro li vende, fa verud 
Voto, niuno vi appone la forinola fra redem- 
pHom anima me a , o pure propter remijftonem 
peccatarurm . Ognun vende, perchè ci trova il 
fuo conto •' comprano gli Ecclefialtici , perchè 
vogliono acqniftar fondi con quel danajo , che 
avrebbero dovuto erogare a prò de’ poveri} e 
quindi fi deduce, di non effer vero, che li 
Beni da loro poifeduti, fieno patrimoniapaupe. 
rum. L’oggetto della legge ( i ) di Coilanti- 
no, permifliva degli acquilti degli Ecclefiafticì ,■ 
fu appunto per rilevar lo Stato dall’ indilpen- 
iabil pelo di penfare al loro mauteni mento ; 
Gl’ Imperadori Valentiniano* e Marciano con 
altra loro legge dimofirarono di avere le ftef- 
fe mire. (a). Gli Ecclefiafticì venivano ri* 
guardati come poveri, e come Amminntramri 
de’ Poveri. Perciò fi permilero loro gli acqui- 
li!, perciò li Sovrani ufarotio verfo di loro del- 
le liberalità ; Or chi potrà adunque denegare 
alla Sovrana Podefià il regolare la giuita cor- 
rifponfianej per lo mantenimento di elfi Ec- 
clefiaftici, e per lo follievo de’ poveri? Se di 1 
Principi vennero dellinati per amminiftratorl 
de’ Poveri , i Principi ftelfi potfono alla con- 
. Q_ 4 ceduta 


CO Cod. Giuft. lib. i.tit.i. 1 . jo. Habeat unufquifquc lictntiam . 
.C 1 ) Ibi 4 * tic- 2 . . lib. i2. Et qu niam Humanirattf ttoflrx $ft Ei*e * 
(iti profpicere , ac date opti am , ut pauperibits alimenta non A 'ji.it ; 
J alaria qua facroj'anflit Ecchfiit (V e. 


a 4 8 DIALOGO 
ceduta amminiltrazione fovrimporre , e far fo- 
vrintendere perfona Laica. Il dar quella am- 
niinìUrazione non è lo fteffo, che il conferire 
. il Sagro Crifma. Abbiamo dalle Sagre Carte , 
che il Re Gioaffe, vedendo il mal ufo, che 
delle obblazioni faceano li Sacerdoti , e Leciti 
della vecchia legge, vi deftinò un fuo Regio 
queftore (i). L* veri poveri erano, ma ora. 
non Io fono, quei che cantano incoro, oche 
recitano quattro Salmi, o pur quei, che van 
pitoccando per le cale. Son ora veri poveri 
quei Campagnuoli, ed artigiani, che da matti- 
no a fera fudano per mangiare un tozzo di 
pane, con recar dell’utile allo Stato. Sono 
quegli Orfani privi di ogni foccorfo , e quelle 
onelie donzelle, che talora foffrono infidie da 
quell’ iftefli , a’ quali ricorrono per configlio 
i'pirìtuale, edajuto. Sono tante Univerfità , che 
per li naturali finiftri , e per le difordinate Ra- 
gioni, non ricavando gli fperati prodotti da’ 
loro terreni, rimangono infufficienti alla con- 
tribuzione de’ necefi'arj pefi , per la conferva- 
zione dello Stato. 

Tont. Saggiamente, ed acutamente, come fempre 
folete, Vener. F. Paolo, ma vorrei dalP. Mae- 
ftro con maggiore precifione fpiegato, che im- 
portino quel vota fidclium , pretta peccatorum , 
{9* patrimonia pauperum . Dicea Cicerone , che 
fe l’afi'entire temerariamente a qualunque ctw 

A, 


£l) Eeg. lib. 4. c*p. 14. 
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fa, fa incorrere in errore; molto più dobbia- 
• ino attenercene nelle cole divine, affinchè, o 
negandoli quel che a quelle compete , non avef- 
limo a divenire irreligiofi, o ammettendo ciò , 
che loro non fi deve, non venilfimo ad imbe- 
verci di fogni , e fole di vecchiarelle f i ) . A 
me forge gran dubbio , che gli Uomini viva- 
no fu di ciò in errore, quafichè con tale of- 
ferte fi volelfe con Dio efercitare una fpecie 
di mercatura , come Arnobio rimproverava a* 
Gentili ( a ) . 

di Alef. No, Signor Fontanelle, non a tal 
fine fon dirette l’offerte de’ CriAiani . La Re- 
ligione altro non è , che un rapporto tra 1* 
Uomo, e Dio. Si procura, per quanto fi può, 
di comprenderlo coll’ intelletto , fi ama coi cuo- 
re, fi venera con gli atti ellerni. Quelli pof- 
fono effere equivoci , perchè talora nalcono non 
da cognizione di quel che a Dio fi deve , e 
che con Dio fi ha da praticare , ma da ufo , 
fenza riflelfione. Perciò dicea l’ Evangelilla S. 
Giovanni , che la vera adorazione confilleva 
in fpiritu , e veritate , e che di quella fi 

• COm- 


CO Cicer. de Divinic. lib. i. Cum omnìbut in rebut temerità] in 
ofjentiendo errorque turpi] fit ; rum in eo maxime cum rudicandum 
e/i c/uantum rtbu i Divini] Rcligianique ttibuamut . fi-fi enim ptricu- 
lum , nc aut neglcftis tir , impia fraude , aut fufceptiì ,' anili fuptt- 
ftitione obhgemur . 

(i) Arn. Contr. Gcnt. lib. 4. Eo tandem dementile proctjfiflit , ut 
inanimii fimulacrit facrificantet , ve firn Deot more hominum capi 
doni] eamque ejjt mreedem beneficiorum , qua a Dii] crediti] am- 
pere reputai] ; ideoque qumdam , ut ait Piato in Etttfpbrone , min- 
dittati meni intcr Ftrt & Dtoi tnJUtuiflis. 
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compiaceva il divin Padre ( i ) . Abbiamo an™ 
thè nel primo libro de’ Re , che Iddio non 
vuole vittime, offerte, ed olocaulti, ma l’ub- 
bidienza alla Tua legge (a). Ma non perciò 
ne fiegue , che inutili fieno 1* offerte , e da non 
praticarli con lui * Gli atti efterni delle fue 
Greature fono tanti fegni di riconofcenza ver- 
fo di lpi . Bifogna però , che quelli nafcand 
da vera cognizione del proprio obbligo , e da 
fpirito di amore verfo dei fommo Benefattore . 
Non è egli il noflro grande Iddio , come le 
divinità de’ Gentili, delle quali gl’ ingordi Sa- 
cerdoti faceano credere , che fi cibaffero delle 
, offerte. Egli le gradifce come atti di ricono- 
fcenza delle fue Creature } ma effendo egli 
puriflimoEnte i le lafcia per gli ufi delle Crea- 
ture fue Beffe ^ per le quali da prima le cle- 
ftinò. II regolar quell’ufo delle cofe materiali 
appartiene alle Podeftà coftituite da Dio, per 
governare le Società . Ma perchè fi fcorga , 
che alle divifate forinole vota fidelium t pretta, 
peccatorum , iy> patrimonia pauperum fi è dato 
un valore, che affatto non hanno, mi fi dica 
di grazia : Li Beni deftinati da’ Principi , o 
di’ Privati in foftentamento di Comunità Lai- 
che, ’ 


D. Joh»n. cap. 4. v. 13. t'eri adoratori! adorabunt Pattern tn 
/piriti! & ritritate , 6 r Pater tatti quarte , qui adorent Eum ■ Spi- 
bit m efl Deus , & tot qui adorane , eum in fpiritu & veniate opti- 

(«3 Num ( dice» Samuele a Saullc ) vult Dominai holocaujla Cr 
vittima! , & non pittar ut obbediatur voci Domini' Mthor tjt c-t- 
dientia quatti vitiima, & avfcuUttre mogis, quota ofltrrc . 
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che,‘o di Poveri, per amor di Dio, e per re * 
den zinne de* proprj peccati, fono eglino, o n0 
vota fidelium , is' pretta peccatorum ÌS'C. ? Cer* 
'to che sì . Or fé la iperienza faceffe vedere * 
che da tali luilidj per li poveri crefceffe iter- 
minatamente il numero de’ finti poveri per 
vivere oziali , con detrimento dello Stato*, d 
pure che 1’ induftria non li faceffe più effer 
bifognofi , può , o no il Principe ( come di 
beni laici ) permutarne la difpofizione in altri 
ufi di ùtile della Società? Non credo, che ci 
fia mente così (travolta , che pcffa niegarlo * 
Dunque 1’ effer vota fidelium , pretta peccai 
torum , non li fottragge alla Cura Regolatrici 
dello Stato. 

Font. Ma gli Ecclefiaftici dicono, (blamente effer 
vota fidelium isrc. li beni dati loro , che fonò 
la Chiefa . 

di Alef. O quello sì che è 1’ equivoco , fiì 
di cui fi appoggia tutto il ruinofo edilìzio ^ 
La Chìela non è folcanto l’ordine minifteria- 
le: Ella comprende tutti li Fedeli redenti col 
Sangue preziofo di Gesù Cfilto . Li beni dati 
alla Chiefa , non furon dati al Clero , come 
ad un Corpo particolare , ma a tutto il Corpo 
della Chiefa; nè il clero ne’ primi Secoli ebbe 
la temerità di chiamarli egli fola la Chiefa .• 
Tali beni erano desinati per le Vergini, Ve* 

• dove, Orfani, ed altre fimili perfone bifogno- 
fe. Il Clero non ne potea detrarre altro, che 
d femplice neceffario fuo foffentamento , ma 
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non n’era affatto egli il proprietario. All' ra- 
tera Società de’ fedeli farebbe toccata la cura 
dell’ amminiftrazione di detti beni ; ma come 
è difficile a quella l’ unlrfi , e 1’ adoperarvi le 
fue attenzioni*, quindi è , che alla Podeftà So- 
vrana, ed al Magiffrato Politico, che fono li 
Tutori , e li Protettori naturali de’ Popoli , e 
ne’ quali rifiede P efercizio de’ diritti fu li beni 
dello Stato, fpetta il vegliare per 1’ intera So- 
cietà ed a farfi render conto dell’ Ammini- 
flraziòne di detti beni , ed a dare de’ regola- 
menti neeeffari full’ affunto . Perciò l’ Economo 
della Chiefa di Coftantinopoli era obbligato a 
rendere li fuoi conti avanti al Magiffrato Po- 
litico. Egli è vero, che S. Leone (i) difap- 
provò tal ufo, ed impegnò l’ Imperador Mar-^ 
ciano, zelantiflìmo Cattolico, perchè l’aboliffe* 
ma nulla ottenne . Quindi è , che tali beni , o 
fi diano all’ ordine minifterìale , o agli altri 
Fedeli, fempre alla Chiefa fono dati. Quan- 
do il Principe converte in utile de’ fuoi Sud- 
diti li bgni temporali, ben può dirfi di effere 
impiegati a prò della Chiefa, fe li Fedeli fo- 
no quelli , che la compongono . Le formolo 
anzidette fono in vero antichiffirae , e ne’ pri- 
mi tempi furono bene appropriate,, perchè il 
Sacerdozio vivea delle fole obblazioni , che go- 
ffamente fi chiamavano vota fidelium , e lèr- 
vivano foltanto all’ufo, non alla proprietà del 

Sacer- 


(0 S. Leo tpiftj ie8. num. ». 
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Sacerdozio, che n’era Jèraplice amminiftatore , 
■per impiegarli al mantenimento del Clero, al- 
la reltaurazione delle Chiefe , ed a foccorfo 
dc’poven\ Li fondi, e beni ftabili non fi con- 
fumano coll’ùfo,.ma rimangono nella loro 
natura, in cui erano, prima che l’Ordine Mi- 
nirteriale gli acquiftaffe. Sovra de’ fondi o da* 
ti, o acquietati , ha il Principe fempre quell’ 
eminente dominio , che è infito alla Podeilà 
Legislatrice . Coficchè Iafciando.fi all’ Ordine 
Minifteriale ( dome la ragion naturale , e li 
plecetti del Vangelo comandano ) il cor.vene* 
vOle foftentamento , non polfono gli Ecdefia* 
Ilici Iagnarfi di qualunque dilpofizione faccia 
il Sovrano di tali beni,. L’ Ordine Minifteriale 
non ha diritto , come fogna il Mamachio , di> 
polfedere , ma fola Capacitò . La ftelTa voce n’ 
addita 1’ intero lignificato . Un vaio farà ca- 
pace di io. libbre di acqua . Quelle , e non 
più può egli ricevere . L’ Ordine Minifteriale 
non dive dallo Stato altro efigere , che quan- 
to con decenza può foftentarfi . S. Girolamo 
da voi citato nel primo efame ce ne rende 
indubitata teftimonianza . Così anche infiniti 
PP. che intendevano, e non travolgevano le 
Scritture . 11 Santo Vefcovo Bartolomeo de’ 
Martiri , nel Concilio di Trento , inculcando 
le fteffe dottrine , ebbe l’ effetto di vox claman- 
ti! in deferto . Le maflìme adottate eran di- 
verfe. Si voleaj-che la fomma Podeftà Spiri- 
tuale , qual altro Mida , ovunque fende a la 

mano , 

- . lì V. . * . . -i •' ' 
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mano , divenire oro . Su quella traccia fi era 
da gran pezza camminato , e i'pecialmente nel 
tempo de’ Papi Avignonefi. 

font. Credo, che lo faceflero per verificarli con 
maggior vantaggio , che i Predicatori Evan- 

• gelici divennero Pifcatores bominum . Con 1* 
efca di poco piombò, e carta incappavano non 
meno li pelei minuti, che i rombi ben grofli . 
Ma che dovremo dire della Podeità de’ Prin- 
cipi fu de’ beni mobili, deftinaci all’altare , ed 
all’immediato culto di Dio/ 

ÌI. di Alef. Per quelli deve ufarfi molta circo* 
ipezione. Sono elfi confagraJ con ilpecial fa- 
gra cerimonia, nè fono addetti ad ufi Civili. 
Non è però , che ia alcuni cali di pubblica 

• necelfità non pollano dilirarli , e venderli ✓ Ab- 
biamo ne’ libri de’ Re , ( r ) che la capitazio- 
ne del mezzo fido , e ’l di cui prodotto fi 
confervava nel Tempio, era deftinato al culto 
di Dio, e dei Tempio medeltmo ; pur non im- 
pedì a’ Re di Giuda li più fcrupolofi 11 valerli 
di quanto v’era depofitato per li bifogni del- 
lo Stato. Gioas prefe tutto il danajo confegra- 
to, che Giofafatte , Jora , ed Ocozia fuoi an- 
tenati , e che egli Hello aveano offerto al Tem- 
pio, e lo mandò ad Azaele Re di Siria, per- 

’ chè 


CO R *S- lib- 4- C *P- Tulit Joai , Rex Juda, <*nma fanUtfi- 
tata , qua confccravceant Jofaphat , Joram , & Otox.xas Patres nui 
Ripe \ furia , & qua ipft obtulerat , Ct univerfum argentina ' 9 “°® 
inveniri poterai in thtfaurii templi Domini , & in palano Regif » 
mifitqve Hatyuli Regi Siria , & recejfit ab Hitrufalem . 
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chè fi allontanane da Gerufalemme . "Pratici» 
lo lleflo anche il Re Ezechia , lodato dalla 
Scrittura per Oflervatore de’ Divini precetti (t ) . 
Prefe non che tutto il da..ajo dalla Cafa del 
Signore, ma ben anche ruppe, e fiaccò le la- 
• fire d’ oro dalle porte del Tempio , e le die- 
de a Sennacherib perchè ritornaire ne’ fuoi 
Stati ( a ).< J * ; 

peve trovarli il Principe nella ?precifa neceflità 
di dovertene valere, e per cauia pubblica, co- 
me a dire , di ripulfare un nimico in giufta 
guerra , o di prevenirlo , perchè non invada 
lo Stato : di foccorrere li Sudditi in gualche 
carefiia , pefte , o altro fomigliante li ni Uro , 
ed allora quando al fuo Erario manchi il fo- 
verchio da impiegarli a quelli foccorfi , dedot- 
tene le neceflarie convenienze dell’ intrinfèca 
conlèrvazione dello Stato. Cosi anche per le 
an zidette neceflità Bonifacio Vili. ( 3 ) ieri- 
vendo a Filippo il Bello, dille, che egli son 
avea mai intefo , che veniffe al Re vietato di 
fervirli anche de’ Vafi Sagri . La ragione di 
tutto ciò nafeè, perchè il vero Tempio di Dio 
è il cuore de’ fuoi credenti: Delitia mete cum 

filìis 


Ibid. ltjqut poft eum tinti futi fimilis li rii cun&ir Repi bui 
Jtttijc , fid ncque in bis , qui ami tutti futrunt , & adbejit Domino, 
Cr non vece flit a vtftigiis e >us. 

(1} Ibid. Veeiitqut Ez.ecbioi omnt arpentum , quoti reptrtum fuc- 
trat in Domo Domini , & in thè fonti s Regii . In tempore ilio con- 
fregi i E rechi as valvas templi Domini , laminai auri , fai ipft af- 
Jìxcrat , & dedit aat Regi Ajjyierum . 

03 si pud dioinaltf . ad ann. u$i. n. ifi 
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- filiis bominum , e fé per quelli giunte il Di* | 
, via Redentore a Ipargere il proprio Sangue j 
> certamente che , per la confervazione di que- 
lli, egli non ifdegna , che s’impieghino le co- 
fe materiali confagrate al fuo culto. 

Non ha Iddio bifogno di alcuna cofa da le crea- 
ta. Quelle le dellinò per l’ufo delle lueCrea- 
ture, nè per le continue grazie, che fovra di 

• efie diffonde , vuol altro contraccambio , che dì 
riverenza, e di amore, moltoppiù dopo laMii- 

.. . fifone del fuo Eterno Verbo . S.. Girolamo ap* 
punto , parlando delle ricchezze del Tempio 
di Salomone , dicea , eome altrove abbiamo 
, accénnato , che venivano quelle approvate da 
Dio nell’ antica legge ; ma ne’ Templi della 
. Chiefa di Gesù Crillo ficea d’ uopo , che li 
Minillti fodero vali di ogni virtù , non già 
che le mura li rimiraffero intarliate di mar- 

• mi , o le Inflìtte sfolgoreggiami di oro , o 1’ 
altare di gemme. Perchè allora il langue de’ 
giumenti lì Ipargea in remiflìone de’ peccati ; 
ora gli li offriva la vittima del luo divino Fi- 
gliuolo , che avendo col fuo efempio eoafe- \ 
grata la povertà della fua Chiefa ,• ave» di- 
moftrato di doverli le ricchezze riputare co- 
me viliflimo loto ( i ) . 

Font. Ma per diftraerfì, e convertirli in altri lift 
le fuppellettili , evali confegrati all’altare, vi 
< è bifogno di fartene la dimanda a’ Principi, ( 
ed ottenerne la permilfione dal Sacerdozio ? |i 

N. di 

Co D. Hisronym. ai Nepot. <a»{. i. iutejl. ». ap. Gratini j. 
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H. di Alt/. Se attendiamo gli additati efempj di 
Gioas, e di Ezecchia nell’antica Legge, noi 
non vediamo porta in pratica tal circolpezione 
di fa rie ne la riemerta 1 a’Miniftri della Cala di 
Dio. Efercitarono il diritto della cura Regola- 
trice , infila al loro carattere di Podeità fubli- 
rae; anzi di Ezecchia fi foggiiuige, che noa 
fol amente ne tolfe tutto il danaio , ma cvnfre- 
git valva f templi Domìni , & laminas auri . 
font. Ma appunto quel tonfi/ egit valvar &c. dà 
motivo da poterli prefupporre , che vi folte pre- 
ceduta la richierta; e che per la negativa de* 
Miniftri del Santuario fi folle rivolto Ezecchia 
a fracaffar le porte, e a coglierne le lalfre d* 
•oro» 

N. di Ale/. Non è ftrana la voftra induzione . Pur 
• tuttavia vedendofi, che quel Re, benché San- 
to , non ebbe ritegno di venire a quell’atto, 
-• fi ha da credere, che avelie legittima autorità 
di fare quel che fece. 

Se riguardiamer gli efempj, dopo che i Princìpi 
abbracciarono il Vangelo f vediamo-, che li Mi- 
niftri delle Chiefe aveano bifogno della licenza 
■del Principe per convertirne li mobili , e i va- 
li in altri ufi in cafo di bifogno. In tutti gli 
XI. capi della Novella CXX. di Giuftiniano noi 
incontriamo prefetitte a’ Prevofti delle Chiefe le 
norme non che de’ cenfi , dell’ enfiteufi , de’ con- 
tratti , con 1’ obbligo de confi ituta pecunia , ed 
altro circa i beni di quelle, ma anche denota» 

R ì- 1 ' ti 
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ti li cali dell’ alienazione de’ vali fagri, (t) 
con la minaccia delie pene a’controventori. Non 
altronde queft’ autorità nafcea , le non da quel-* 
la , che rifiede nella fomraa Podeftà , dove per 
contrario li Miniftri Ecclefiaftici altro» non fo- 
no, che Depofitar}, ed Amminiftratori de’be- 
ni di Ghiefa , a’ quali non è permeilo di appro- 
priarli, o di difpórre ciocché loro è confida- 
to. Il Principe adunque non ha bifogno di ri- 
correre alla Podestà Ectleliàftica . Può prender 
con figlio da’ fuoi M'jtìittri circa la neceflìtà , e 
le vi fono altri mezzi' , e confutare la fua co- 
fcienza , con la certezza di doverne dar conto 
a Dio, fe abufa di fua podeftà. Non può ne- 
garli , che miglior configlicr farebbe di farne 
prima la richiefta a’Vefcovi e Superiori Éccle- 
fiaftici del proprio Stato . Quei*’ atto niente fre- 
merebbe 1* autorità del Sovrano , e prevenireb- 
• be lo fcandalo negli animi prevenuti dalla fu- 
perftizione . 

V. Paol. Or da quanto, Signor Fontanelle, ave- 
te finora udito da me, e dal noftroP.Matóìro, 
avete potuto fcorgere la verità , cioè 

Avere V Autor del tutto , fin dalla creazione di Ada-> 
mo , dichiarata necejfatia agli uomini la Socie- 
tà , e *per confervarji quefta averne abbozzato il 
modello , prescrivendo la fubtrdìnaziont di uno 
ad un altro. 

Ver 


CO Cod. Juftiniwu Nov. no. c«P‘ io. dt Sacri ‘ topi cujufqutEc- 
titfix vtl Oratorie. 
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Per due mila e più anni efferfi conferva te quefii 
Società fenza i' e/e rei zio di verun culto /peci fi- 
co prefe ritto dal vero Dio ; ma co » quello fol- 
tanto , che a ci afe uno ifpirava o la propria ra- 
gione con l' offerte fenfobili , o la legge Orale per 
tradizione de' maggiori , o f invenzione degli Uo- 
mini traviati a venerare falfe divinità t 
V 1 flituzione del Sacerdozio riconofcere la fua Epo- 
ca da Mo(è h prima del quale èri unamquacrl- 
«jue Gemerti Iddio imponiti recto rem fuum , cioè 
fi abili laVoteftà dominante * la di cui ifi Unzio- 
ne fu da Dio , ed a cui Iddio volle t che fi pre- 
fi affé da tutti ubbidienza . 

Hon poter jujfijiere la Po teflà dominante , elee rap- 
prefenia il tutto i fenza che ciafcuna parte (lique- 
fo tutto non !' ubbidifea s 
Veder fi la legge Mofaica intieramente diretta a con- 
tenere ne' doveri il Popolo d' Ifdraello , non (ori 
là prontejja d' una eterna beatitudine * ma di und 
felicità, temporale , a qual oggetto propàfe /’ ub- 
bidienza d Dio i e l'offertanza della legge. 

La fléffd legge aver difiinti gli uffz) del Sacerdo- 
zio i e delP Impero, non dltro concedendo di pri- 
• mo , che la cura delle cofe fagre i e facendo ri- 
■ federe tutta l' autorità del comando nel fecondo/ 
Alld Tribù dì Levi i pref celta ( 1 J d diftmpegndri 

R 4 gli 
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CO Nutrter. cap. i$. 

i F r f t fP t fi 1 "* (frati , ut dtnt Lewtis de poUtfftonibui fui; Uriti 
ad bah, tantum , ÙF fubttrban 1 tartan per circuì, um , ut ipfi iti tirsi. 

Out mancata , & fuimbana [tra pecotibui , at pimenti * . 


xSo DIALOGO 

gli uffiz) del Sacerdozio y non effere fiata conce» 
fiuta alcuna proprietà , o poffejftone di terreni 
nella divijtone della terra pronte jj a , ma fole un- 
to aver avuto per fuo fofientamcnto li fagrifiz) 
cd obblazioni , con alcuni luoghi da poter abita- 
re , e con alcuni pafchi da nodrire gli armenti 
defiinati ad effere fagrificati. 

Il Sacerdozio efercitato da quefia Tribù effere fia- 
to fernprc fubordinato alla Votefià Legislatrice , 
perché cori Dio comandò , e perchè come piccio- 
la parte dovea rimanere foggetta alla Votefià , 
che rapprefentava il tutto, 

Nella pienezza de' fecali, e nel tempo preveduto , 
e predetto da' Profeti venuto il Me fila fommo Sa- 
cerdote della nuova legge di Grazia , della quale 
fu fimbolo e figura quanto fi contiene nella Mo- 
faica , ninna autorità aver voluto efercitare fu 
le Votefià del Secolo , nè far ufo di alcuna giu- 
rìfdizione temporale , neppure fovra de'fuoi Di- 
fcepoli ( i ) ancorché come Dio foffe Padrone del 
tutto . 

La mefehina comparfa , ch'egli volle far nel Mon- 
do , e la [celta per fuoi Difcepoli di perfone vi- 
li , abbiette , cd ignoranti , efcludere qualunque fup- 
pofizione di Re terreno , e di qualunque eferci - 
zio di potè fi à temporale, 

L' efchtfione appunto di quefii falfi fuppofti avere 
venduta miracolofa , e fatta credere opera tutta, 
divina la convcrfione del Mondo. 

Nella 


CO Tertull. loc. cit. 
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T&ella fitta Chiefia dovcrfì ticonofcere due ordini di 
perfine ‘ t l'uno cornpcfio di Laici t l'altro di Mi- 
- niftri del Sacerdozio. Quefli prefielti alla pre- 
dicazione della divina parola , all' imminijlra- 
t zio ne de' Sacramenti , e per indrizzare l' anime 
all'eterna falute : Quelli per e fiere iji rutti nel- 
le cofi f pirituali al confieguimento di detto fine . 
Crifio S.N. co' precetti , e con refiempio avere in- 
culcato alli fiuoi Apofioli e Dificepoli , e in con- 
fieguenza all' ordine Miniflcriale il totale dìflac- 
camcnto da' beni temporali , e dalle ricchezze : 
ed a Laici avere per me fio il pofiederle con do- 
■ -ver ne però far buon ufo: onde da S. Agojìino 
furono dijlinti quefii due ordini di perfione in 
Sublimioris, & inferioris propofìti. Cioè , che 
all'Ordine Minijteriale , come dicea S. Girolamo , 
era fiato imyojio il dover dire fioltanto , Domi- 
nus pars & hxreditas mea , e'I vivere della 
mercede per lo fieri /zio all'altare. 

( i ) Li beni temporali ■ e le ricchezze efier eofie to- 
talmente efiranee dall' Apoftolico Minifiero ; e non 
che non necefiarie al fine , per cui fu egli ìfii- 
tuito y ma induttive al rila fi amento de' coftumi , 
t e MI* difciplina Ecclefiaftica . 

R 3 '• Le 


(.0 Mimit.iFcl x in 0£t*vio. Pacaltatèf fi aititi putartmui , a 
P‘f POjif ■tnui : utc t e indù. gire politi aOtjuantum , eums tjt totum 
atti noi contentare utiumus . ou.tm continue. 

. -.i' PcLSlli' luy ’ ? spettine, ita ht: fun- , non od/umen - 

EÌ'ERtÌtLR 0NE El NON FULCITUR KELlGlO , SED 

S Ciprian. loc. «ir. S. Hieronym. loc. cit. S. Bernard, «juafi p«r 
totum . 
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due Potè fi a Spirituale , e Secolare aver mire ed 
oggetti dive r fi . L' una dovendo fi impiegare apro 
delle anime con gl' infegnamenti , e conio fc tor- 
re , e ritenere li peccati, e con l' ammini fi ra- 
zione de' Sagra menti , V altra efercitando il fuo 
potere fu de' corpi componenti lo Stato con l'au- 
torità del fommo Impero , con la giurifdizione „ 
e con la facoltà coattiva per contenerne le par- 
ti ne' loro doveri , La fpi'ituale dovere additare 
a' fedeli le majftme Evangeliche per indirizzar- 
li all' eterna fatate con la perfuafiva , con 1' 
efempio , e con /’ efecuzione delle pene fpiritua- 
U ve fio de' contumaci , fenza perì veruna giu- 
rifdtzioae coattiva, come oppofia a' mezzi , tal 
fine infognati da Gefucrifio , e come defiruttiva 
del merito della Fede, ed impeditiva del dono 
della Grazia -, li quali richiedono la libertà dell' 
arbitrio , non la forza alla volontà . La Potefia 
Temporale riguardare la felicità civile della fo- 
Cietà, e valer fi de' mezzi della Giurifdiziont <? 
della forza per ottenere tal fine. 

La capacità dell'Ordine Mini feriale dipofieder be- 
ni non provenire dal fuo cofiitutivo , ma dall 
e fi er riguardato come un corpo della focietì x 
cd‘ appunto perchè il fuo cofiitutivo è ripugnan- 
te al pofiefio delle ricchezze , fecondo la dottri- 
na di Crifio e degli Apoftoli, dover fi bilancia- 
re quefta capacità con quanto non ecceda l'ififi^ 
fo fuo cofiitutivo. 

Il regolar fi quefta capacità dipende dall autorità 
Civile , e della Potefià Legislatrice , come ne di- 

• peti- 
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fende ogni altra cofa temporale de ' Laici ; onde 
può impedire li nuovi acquifii agli Efclefiajtici . 
Alla Potcfià legislatrice ejjer f oggetto nel tempore*, 
le così l’ Ordine Minifieriale , che il Laico , ed 
egualmente dover l'uno e l'altro preftare la do- 
vuta ubbidienza alle fuc leggi. 

Qualora la Potefià civile preferive cofe contrarie 
alla divina legge , non dover far altro la Po - 
-te fi et fpirituale Y che ammonire , ed in fofiegno 
iella verità [offrire con pazienza e cofianza qua- 
lunque pena temporale , ed anche la morte. 

Li ben^ tutti Eliostato effer [oggetti a' tributi , ed 
all' impofie , dalle quali n a [cono le forze confer- 
va! rici dello Stato me de fimo. E l' obbligo di fod- 
disfare a quefio debito effere fiato preferitto da 
Crifio coll' efempio r e da' SS. Apofioli , e da' PP. 
ad ogni ordine di perfone , tanto Chierici , che 
Laici. 

Per Chic fa non dover fi intendere il fola Clero • ma 
tutta la focietà de' credenti in Gefucrifio . 

Li beni dati allaCbiefa non dover fi riputare , che 
fien dati al Jolo Clero , ma per foce orfo di detta 
intiera focietà di credenti .■ 

Li Privilegi perfonali e reali dovere V Ordine mi- 
nifteriaìé rictnofcerli dalla Potefià fecolare ; la 
quale , fecondochè richiede la necejfttà , e conve- 
t utenza dello Stato , può moderarli , ed anche abo- 
- Urli . 

La Potefià fecolare avere v e dover avere tutta l* 
ingerenza ed autorità fu l' efierna difciplinaEc- 
clefiaftica , per quanto infiuifea o pojfa influire' 

i. 4 nell> 
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nt ll' alterazione del Governo Civile , e per quatt- 
ro riguardi V Ojfervanza della medefima . 

JX, di Alef.Sn la bafe di «juefte raaffime, e dot- 
trine, perla predicazione degli Apolidi , forto 
in Alia il Crittianefimo fi difende in varie 
parti del Mondo conofciuto. La perferta mo- 
rale, il diùnterefle , la vicendevole carità, P 
■efempio delle virtù , e li miracoli a diipetto 
della forza , e della Filofòfia Pagana perva- 
dono , convincono , e traggono gli animi più 
ritrofi ad abbracciarlo . Corrono i Martiri a 
farli trucidare per allettarne la verità col firn-» 
gue. Quanto più fe ne fparge , tanto più ne 
viene inaffiatala pianta della vera Fede* Quan- 
to più dimoftra il Sacerdozio di amare la po- 
vertà Evangelica, tanto più s’impegna la ca- 
rità de’ fedeli a foftentarlo* Tutte le mire di 
quello fon dirette ad infegnare le vie del Cie- 
lo, fenza anelare a’ beni terreni. 11 maggiore 
Jùo injpegno è ’l renere efpurgata la vigna 
del Signore dagl’inventori di nuovi dogmi, c 
di falfe dottrine. A quell’ oggetto comunicano 
tra loro per lettere i Vefcovi, fi adunano Con- 
. cil), fi rilolvono i dubbj , e le (jueftioni corr 
l’invifibile affirtenza dello Spirito Santo. Così 
i Laici, che la Chierifia conofce l’obbligo dell’ 

' ubbidienza dovuta alle leggi del Principato , 
in conformità de’ precetti Evangelici . Accor- 
rono pronti ad ogni ordine , e chiamata del 
Sovrano , fin da Roma in Coftantinopoli , e 
altrove i Pontefici. Paga l’ordine Gerarchico 

egual- 
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• eglialiTi'ente , che i Laici i tributi ; e qualun- 
que elènzione , o privilegio non lo rifonde a 
diritto di Sacerdotale immunità , ma a bene- 
ficenza della Poteità Legislatrice . L’elezione 
de’ Velcovi delle prime Sedi, ed anche della 
Romana, come cola di molta importanza per 
•Ja governo Civile , non hanno effetto fenza 1’ n 
approvazione del Principato; come pure fenza 
. il concorfo di quella non hanno vigore le 
tkciiìooi Conciliari , nè fi adunano Concili 
lènza il confenfo della Poceflà dominante fui 
rerritorio, donde doveano partire, o dove do- 
veano congregarfi i Vefcovi . Non lì quere- 
. fava il Sacerdozio d* infrazione di legge divi- 
na , qualora la Poteftà Legislatrice per alcu- 
ne Convenienze dello Stato permetteva agir 
Ebrei, o a’ Pagani I’ efèrcizio de' loro riti, e 
delle loro fuperflizioni . Al Principato ricorrea 
. per l* offervanza de' Canoni , e ’I Principato 
•uvea tutta 1’ ingerenza nell’ edema difciplina 
Ecclefialtica , perchè fi confervalfe ad onor di. 
Dio , e perchè non difturbaffe il governo Ci- 
vile con tutto quello, che potea influire ad 
alterarne le leggi , o la polizia . Qualora da’ 
‘Principi Infedeli , o da’Crifiiani ingannati da’ 

, falfi Maeftri della legge lì comandava cofa 
contraria alla Fede, e alla Religione, 1’ uni- 
ca refiftenza del Sacerdozio confilleva nella 
preghiera, nelle lagrime , e nell’ effrazione , 
o nell’andare collantemente incontro agli efif), 
alla prigionia, a’ tormenti, ed alla morte. 

Font, 
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Font. Si, P. Maeftro, ho intefo quanto Voi fon* 
datamente e ’l nollro F. Paolo avete dime* 
ftrato intorno al vero colàitutivo della Chiefa 
Gefucrifto , ed alla caratteriftica del Prin- 
cipato . Ma in contrario mi fa gran pefo 1’ 

' autorità Mamachiana. Ecco il fuo ftftema.. 
Crifto fu R « temporale , non che Celefle , ed efer- 
citò giurifdizione quando /cacciò li profanatori 
del tempio ( i ). Li di lui precetti intorno al- 
la povertà furono temporarj in riguardo agli 
Apoftoli . E quel, che non /conviene ai Laici,, 
neppure /conviene agli Ecclefiaflici . ( z ) . 

La Cbiefa di Gefucrifto godere diritto libero non 
impedibile e divino di acquiftare beni cosi nu- 
bili, che ft abili ( $ ). 

Potere efercitar la Cbiefa un tal diritto indipen- 
dentemente dalla volontà de' Sovrani ( 4 ) . 

Ogni legge de' Sovrani proibitiva 0 impeditiva dell* 
e/ercizio di quefto diritto doverft riputare eftra - 
nea, e non potere obbligare gli Eccleftaftici(s) 
Ogni legge focolare di tal natura ejfere contra- 
ria al diritto divino ( 6 ) . 

Vai- 


ci) Tom. x. pag- 6%. ad 70. 

(1) Tom 1. pag. 6 4. ed in vero permettiamo, che il Signore non 
abbi» avuto poter Sovrano in quefto mondo , che ne conchiude egli?... 
ftiraerà egli dunque di doverli reftringere a’ foli Eccleiiaftici ? Ma co- 
me potrà egli confermare, che Gesù Crifto abbi» fatto una foraiglian- 
te rcftrizióne, ed abbia diftinti i Laici dagli Eccleiiaftici , ficchi a que- 
lli abbia negato , e a quelli conceduto di poter confeguire delle rie- 
ohe«e , e de’ Regni ? 

(3) Tom. u a. c 1. 

OÓ Tom. a. lib. a. pag. 199. 

(j) Tom. 3. lib. a. pag. ibid. 

(<Q Tom. 3. pag. aa». ad *tt. 
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V allegar fi Editti e leggi di Principi emanate fit 
di tal afunto , non prova eie effi avefero tal 
autorità , perchè la Potefià fpirituale vi fi op- 
pofe , perche la Potè fi à fpirituale deve giudi- 
care e decidere tali materie ( i ). 

Tra le ctfe , fu le quali non può il Principe efer- 
citare alcun diritto , doverfi annoverare le pof- 
fcjjìoni degli Ec eie fi a&ici ( 2 ) .. 

Ejfer quefte pof e filoni , come beni degli Ecclefia- 
ftici , del tutto efenti ed immuni da' tributi ed 
• impofle del Principe laico per diritto divino , 
e chi crede il contrario e fere Eterodofo. 

4 qualunque legge del Principe , con cui fi volef- 
fe imporre fu dette pofe fiioni alcun dazio 0 tri- 
buto , 0 fi volefcro feemare gli acquifii fatti i 
0 impedire i futuri , efer tenuti per obbligo di 
cofcienza gli Ecclefiafiici di opponerfi in qua- 
lunque maniera ( 5 ) . 

La Potefià Ecclefiafiica , come pii fu b lime , poter 
tutto Ju la Secolare come meno fublime , e 
quefta dover dipendere da quella anche nelle 
e afe efierne e temporali ( 4 ) . • 

Li pafii degli Evangel) , che parlano della fubor- 
dinazione di ogni ondine di perfone alle Potefià 
della Terra , doverfi applicare alla Potefià fpi- 
rituale ( 5 ) . 

La 


(O Uh. t . pag. il. 1 pag. 4S 8. 
l> pag. 63. 

2 ’ ***• * P* r tutta * 

>+< ,-l J * pa K- ***• ad 4®«. 

\53 * 09 , 1. pag. 171, 
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La Potefià fpirituale , e non la temporale ejferé 
fiata ifiìtuita immediatamente da Dio , e dover 
. la feconda alla prima rimanere intieramente 
Soggetta ( i ) . 

Non avere i "Principi autorità alcuna da obbli- 
gare 1 ' Ordine minifteriale all' adempimento de' 
propr ) doveri , perche quello non riconofce per 
fuoi ifiitutori i Principi , ma Gcfucrifto ( * ) . 
Onde non poterfi eglino intrigar nella difcipli - 
na , neppure efierna . 

Potere li Condì) derogare alle leggi Civili promul- 
gate da' Sovrani ( 3 ). 

Non dovere i Vejcovi riconofcere da concejftone de' 

. Principi l' ammiri fi razione de' beni dati e pof- 
feduti dalle Chiefe ( 4 ). •»• :• j . •• 

Non potere i Principi , e molto meno li loro Ma- 
gi fi rati efamìnare , fe le Coflituzioni Conciliari 
offendono , 0 alterano i diritti regi « e le leggi 
dello Stato , ma dovere e/porlo al Papa , e at- 
tenderne la dichiarazione . 

Non ejfere del diritto della Poteflà Secolare il ri- 
formare , 0 reftringere , il numero degl' Ifiituti 
. Regolari , ancorché ce ne fia bifogno , 0 fi co « 
nofea ecceffivo ( 5 ) . 

Dove fi riputare idea di corruzione l'autorità ar- 
rogatali da' Vefcovi di Portogallo circa le dìf- 

penfe 


Li) Lib' t. pag. 11 8. 

Co Lib pag 

(3) l.ib. a. pag. 149. 
(4.) Lih ». pag. is'*. 

Cj) Db. l. pag. 148. 
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penje ne' pubblici impedimenti di matrimonio , 
anche quando vi fi a rottura tra le Corti di qual- 
che regno con quella di Roma ( i ). 

di Alef. Sì , quello è 1’ Epilogo del fuo fi- 
lloma . Egli però non ha fatto altro fe non 
imitare S. Loì , il quale nel ferrare i cavalli 
rimettea i chiodi ne’ buchi vecchi. Quanto fal- 
famenre da lui fi dice , che i Realilli di og- 
gidì abbiano rifvegliate le dottrine di Arnal- 
do, di Ocamo, di Wicleffo , e degli Huflìti ; 
altrettanto con verità di lui può dirli , eh’ 
egli fia quello, che non abbia fatt’ altro, che 
riprodurre le ridicole maflìme della Poteftìì 
diretta ed indiretta rigettate dalla mia Chic- 
fa Gallicana , e da tutto 1’ Orbe cattolico , e 
. rimaiìe iòlranto in piedi per riguardo de’ pro- 
pri inrerefli ne’ Chiollri, e nella Corte di Ro- 
ma . La fola novità, di cui potrà vantarli il 
Ma machie , è quel diritto libero , non impedi- 
bile , e divino degli acquifti nell' ordine Mini - 
Seriale, Quello novello buco, che egli ha vo- 
luto aprire, ha offefo Si piede al cavallo, che 
zoppica , nè può camminare . Quello sì , che 
non fu mai fognato da veruno . Ma come 

. rico- 


(O Tom. I.- ‘iHrodurjoatpog.it. Quefli è quell' Ok amo , chi fie- 
come viene celebrato ria' Luterani qual u flimonio della prete], a ver td 
dell eretica loto fitto ; colina dall' Otat ottano Pereira (odia*, pir- 
te dcll’Opufcolo dell’autorità de’ Vefcovi circa le difpenfe ne’ pubbli- 
ci impedimenti dr matrimonio ) è in primo luogo mentovato , come 
orno rie precurfori detta mal ideata erronea riformar ch'ai medita d' 
tntrodtine in Portogallo . Ma contro una tal idta di corruzioni , t 
tri riforma vi fari cbi impugnerà doverofamtnte la pinna . 
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ricoooke la culla nel greco cervello Maina- 
. cbiano, così ia etto avrà la fepoitura; 

$ont. Non contento perù il buon Frate ( fia det- 
to lenza offefa del veltro Iftituto ) di averi 
stuccati i dritti più inconcufTì della Sovra- 
nità , ed introdotto nella Religione nuove fean- 
dalofe dottrine t non che acatoliche* ma anti- 
criibane * s’ inoltra ad invettive e fatire con- 
tro della Poteftà fecolarei A fronte di quelli 
temerità gli fi può facilmente condonare li 
franchezza! con cui ne dileggia i Miniftri , e 
difenfori de’ diritti, chiamandoli Infoienti, Te- 
merari, fcrittorelli , Arnaldiftij Beguini * Oca» 
mitti * Vicleffifti i Huffici , peggiori de 1 Prote- 
ilanti, Sacerdoti della natura , fa 16 Politici ^ 
e con veemente continuata calunnia fi carica 
d’improperi * e di villanie* 

N. di Alef. Io dovrei arroflirne i cagione di aver 
veftito quell* abito * che ora egli vette . Mi 
qual è quel campo di fcelto frumento , ove 
non germogli erba inutile < o nociva ? Gli Or-* 
dini Regolari fono come gli allegorici fichi 
d» Geremia * il quale ditte , che qua erant bo- 
na j erànt. valde bona : qua vero mala , frani 
vai de mala t Ne’ Chioflri fi corre facilmente 
agli oppofti fenza tettar nel mezzo . L’ in- 
conveniente nafce dalla facilità delle r icezlci- 
ni ! fenza precedente efame ,• e per 1’ agevo- 
lezza con cui talora fi difpenfa anche al brie- 
ve fpazio di un anno di probazione. Per po- 
to fi fofiiene facilmente ia raafchera dell’ 

ipo- 
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tpocrifia • Si fa il fagrinzìo della propria li- 
bertà per bifogno di trovar onde vivere , o 
per impililo d’ intolleranza di qualche umana 
traversa , non per fervir a Dio . Quindi non 
H lafciano quei che vi fi portarono, e fi ag- 
giungono nuovi vizj. Che potea mai fperarii 
nella ricezione di un giovane rufticano, edu- 
• càto in un paefe , come bilingue nella favel- 
la, così fofpetto tra gli oppofti Riti Greco e 
Latino * e molto più per la miftura di due 
contrarie Religioni Mufulraanica , che ivi co- 
manda^ e Criftiana che ivi obbedifee? L’Irco- 
cervo, imponìbile delle Scuole* fi è verificato 
in lui* e nel filo cervello» Non fenza mara- 
viglia però leggo nel frontifpizio della fua Ope- 
ra , che fia ufeita con licenta de' Superiori : 
lo fleflò che dire * con permiffione dei P. Ge- 
nerale dell’ Ordine » Potrebbe fofpettarfi coti 
qualche fondamento * eh* egli d’ intelligenza 
co’Gefuìtì n* averte procaurata.* o permeffa, o 
diffimulata l’edizione» Da tal fofpetto potreb- 
be iorger l’altro * che il noftro làituto Dome- 
nicano forte imbevuto degli ftelfi errori. Stan- 
te ciò* per neceffaria confeguenza doverne na« 
feere* che fe ne voglia da’ Principi dato con* 
tot noft dovendo elfi a fpefe loro, e del Pub- 
blicò alimentare i nemici dello Stato, e della 
Sovranità . Ecco il dtfijrdine e pericolo * che 
può cagionare la fcrittura di un pazzo : che 
ve ne pare Vem F. Paolo/ 

Font. Molto più temo io per lui. li meno, che 
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potrà avvenirgli, farà il fentirfi piombare all* 
improvifo, ovunque fi trovi, una terapella di 
balconate fu la chierca , o fu la fchiena « Non 
credete ciò veriiìmile , caro F. Paolo? Se 
la manluetudine, e dolcezza , che dovea efler J 
propria della Poteilà fpirkuale, non fi conten- 
ne dall’ infidiarvi la vira , che debbe temerli 
dalla Poteftà focolare , tenuta a punire li di- 
fturbatori dello Stato, e gli oltraggiatori della 
Maetlà? Voi nella controverfia del famofo In- 
terdetto non vi appartale dalle più modelle e 
riferbate efprelfioni verfo la Gerarchia Eccle* 
fiaftica in difefa della Verità . Frate Marna- 
chio , vuotando un facco di maldicenza , in 
foltegno della menzogna, ha rotti tutti gli ar- 
gini della riverenza dovuta a’ Sovrani. II cap- 
puccio non farà mai per lui I’ elmo di Fer- 
rai , nè la tonica Io feudo d’ Ajace . Non è 

- così ? Ma voi continuate a tacere ! Perchè 
mai quello filenzio ? 

F. Paol. Ahi che mentre voi riflettete all’intri- 
go , in coi può trovarli 1’ Iflituto Domenica- 
no , o il rifehio particolare di un fuo Indivi- 
duo ; io compiango Io flato , e ’l pericolo del- ( 
la Chiefa di Gesù Crifto « Le fai fe dottrine , 
in foltegno degl’illeciti guadagni, e del vano 
fallo , cagionarono la feparazione dal centro 
di tutto quali il Settentrione . L’ irritamento 
fpinlè gli animi aizzati ad attaccare anche i 
veri dogmi della fanta Fede* Ora riproducen- 
doli gli fteflì oggetti temporali d’ Indipenden- 
za . 


Digitized by Google 


SECONDO. 

là , di G iurifdizione e di ricchezze; temo che 
dopo non molto girar di Cielo fi vedrà ifolata 
la Sede Romana ; nè più afcOltandofi quella 
depohtaria della vera credenza nelle materie 
meramente fpiritnali, troveralfi il Orifiianefimo 
Iquarciato in mille parti . Chi non vede le 
perniciole confeguenze de’ nuovi lì (lenii , che 
fi mettono in campo , o fi riproducono fott* 
altra mafehera ? Se il Clero ( che il Mama- 
chio intende perChiefa, quando non è che il 
ceto de’ Mini (tri di effe ) ha dii irto libero di 
acquillare, dunque farà degli acquili . Se que- 
llo diritto non è impedibile ed è divino , non 
potrà la pedetìà Temporale de’ Sovrani impe- 
dirlo, e fi conti nueranno fempre gli acquifti . 
Li mezzi da farli fono facili e pronti . Non 
fi erogheranno, come non fi erogano , a prò 
de’ poveri le attuali immenlè ricchezze degli 
Ecclefialtid , ma cumulandoli di anno in anno 
fi faran nuove compre . Predicherai!! in pub- 
blico , o con più ficurezza e buon effetto s* 
Infinuerà in fegreto alla credulità de’ Fedeli 
quel caritatevole titolo pr •> redemptione unirne , 
ÌT prò pretto peccitorum , rinnovandoli fo; le 1* 
altre volte predicata taffa pecuniaria, e multa 
de’ peccati. Si darà la caratteriftica di poveri 
a’ foli Chierici, e Frati, che come da prima 
per eiVenzial coftitutivo erantali, ora fono pofi 
lèlfori di fondi, terre, feudi, e caftelii. Ed 
ecco ì privaci impoveriti, ecco le famiglie fpo- 
gliate , ecco la Società fenza beni, lenza fon- 

S di, 
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*ji, e fenza forze da confervarfi. Or da qual 
raziocinio legittimo, da qual Giuftizia fi può 
dedurre, che una picciola parte rappre Tentata | 

dal Clero afforbifca ogni cofa, e che la So* I 
cietà rapprefen tante il tutto impoverita ? Ma 
fi vada avanti. Si foftiene, che i beni pofie- 
duti dal Clero fiisno per diritto divino immu- 
ni da’ tributi ed impofte del Principe, e che 
Quella fia la Dottrina Cattolica. O bella dot- 
trina Cattolica contraria dir efèmpio di Gesù 
Criilo, che pagò il tributo, e diametralmente 
contraria agl’ inlègnamenti degli Apoftoli, de* 
Padri , e della ragione ! Vediamone le confe* 
guenze » Se il Clero ha diritto libero di acqui- 
ilare, Te egli è immune} li tributi da chi, e 
fu di che fi dovranno foddisfare ? La forgen- 
te de’ tributi proviene principalmente da’ fondi, 
ed affai foarfa è quella , che deriva dai tefta- 
tico, odall’indullmde’fudditi. Mancando que- 
lli fondi, con la figurata immunità, l’erario 
pubblico e del Principato rimarrà lènza alena 
provento neceflario alia difeia, e confervazio- 
ne della Società ; o pure li Laici , per la fcioc- 
chezza loro di avere arricchiti gli Ecclefiafti- 
ci , dovranno meritevolmente fopportare la pe- | 
na di corrifpondere fu le loro ielle , o fu le 
loro giornaliere fatiche, al debito indifpenfa- 
bHe verfo lo Stato. E quello è lo fpirito di 
carità del Clero ? Quello è l’efempio di S. Pao- 
lo, che per non edere di pefo a’ fedeli dille , 
Minifiraverunt mihi manus iftaì Quella è la 

gra- 
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gratitudine verfo de’ Laici benefattori ? Dovrai 
no quelli alimentar le famiglie, fervire il Pub- 
blico, vivere di ftenti , fenza poffeder nulla i 
acciocché gli Ecclefiaftici , fenz’alcun pefo, Ten- 
ia alcun pericolo,- placidamente divorino le al- 
trui foftanze? Ove mai fi legge, che i ben? 
dati agli Apoftoli fodero riputare cofe divine* 
0 che cambiaflero natura f Prima che fi daf- 
fero, erano riputati cole foltanto materiati e 
del mondo; colìcchè Crifto volle, che da’ Tuoi 
Apoftoli fi rinunziaffe ad ogni loro proprietà , 
e dominio , permettendone foltanto ad elfi P 
ufo riftretto al feraplice foftentamento . Nell* 
atto di darli non v’intervenne mai veruna fa. 
gra cerimonia, che almeno in apparenza li fa- 
cete credere fuori di commercio. Dopo dati, 
s’intendeano dati all’intera Chiefa diGefucri- 
fto, compofta cosi di Laici, che di Miniftrw 
A quelli , per quanto conveniva al loro cofti- 
tutivo ed al loro riftretto numero per necelfa- 
rio foftentamento: a quel li, per lo foccorfo de’ 
poveri, e per la confervazione dell’intera So- 
cietà de’ credenti. Ma che ftiamo a confidera- 
re fomiglianti aflbrdi, e chimere ? le fi arriva 
a dire , che i Principi non abbiano autorità di 
far leggi proibitive a’Laici fteflì di dare e tras- 
ferir beni negli Ecclefiaftici , e che, qualora 
fi facciano, non obbligano in confcienza i Lai. 
ci, e molto meno gli Ecclefiaftici , li quali an- 
zi fono tenuti ad opporvi!! ? O malfima dete- 
ftania, contrari* a’ precetti del Vangelo, va- 

S a le- 


lesole ad eccitare fedizioni , e rivolte, ediftrug- 
gitrice di tutto P ordine della focietà ! Come ! 
non debbono i Laici ubbidire alle leggi della 
fomma Potetti, che tendono a regolare mera- 
mente gli atti civili ? PoiTono gli Ecclefiailici 
opporli alle determinazio i de’ Sovrani, che 
non iftendano la mano fu P incenfiere? Que- 
lla è la fubordinazione comandata dal Vange- 
lo alle Potellà della Terra, partecipanti di quel- 
la del fummo Iddio, e da lui illituite? 

'Pont. Perdonatemi, F. Paolo, fecondo il leni- 
mento del Mamachio , le Poterti del Mondo non 
fono immediatamente illituite da Dio. 

N. di jilef. Psifponderò io per F. Paolo, che il 
Mant-ìchio é nn empio, qualora non voglia al- 
fieri*! il carattere di pazzo. Il noftro S. Tom- 
m-fo, che gli dovca far autorità, dice efpref- 
fa mente il contrario, e ne ripeterò qui le pa- 
role altrove citate: (i) Voteftas fpintuaUs , 
ter tecularif utraquc deducitur a Voto fiate di- 
vina. Afcolti poi come diftingue , che nelle 
cole le quali ad falutem animarum pertineut 
fia da ubbidirli più alla Poterti fpirituale, che 
alla fecolare; in quelle poi qua ad bonum civi- 
le pertir.cnt fia da ubbidirli piuttorto alla feco- 
lare , cbe alla fpirituale. 

F. Paol. Così P intefero i Gran Dottori , cosi i 
Vefcovi , Patriarchi, e Papi, come dagli efem- 

PÌ 
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p) antecedentemente allegati . Or con che fron- 
te vuoi lòftenerfi , che non fi polla da’ Prin- 
. cipi obbligare gli Ecclefiaftici a ben adempi- 
re il loro miniitero ? Se i Principi fono cu- 
ftodi de* Canoni e dell’ edema difciplina Se 
l’uno e l’altro Codice è pieno di leggi fu tal 
afl'unto/ Se a’ Principi ricorfero Vefcovi, Pa- 
• triarchi e Papi in lomiglianti occafioni ? Se le 
determinazioni degli fteflì Concili , in materia 
di difciplina , non aveano effetto fenza I’ ap- 
provazione della Sovranità j’ Se, al dir di So- 
crate, da che li Principi abbracciarono il Cri- 
ftianeftmo, la maggior parte delle cofe Eccle- 
fiaftiche e le determinazioni Conciliari dipen-, 
derouo da’ medefimi ? Or non è <juefto un at- 
terrare i diritti della Maeftà con diftruggere 
la focietà , con offufeare il Vangelo, con ren- 
dere odiofa la fanra legge di Gefucrifto ? 

di Alef. Chi non va a comprendere lo /ban- 
daio univerfale derivante da maffime così fcel- 
lerate? Ancorché foffer vere, pur non fi do- 
vrebbero divulgare . Dicea S. Agoftino fu 1’ 
autorità diVarrone, di effervì molte cofe nel- 
la Religione , che fe ben vere , non fi dovea- 
no pale fare { i ). TI Volgo potrebbe fofpetta- 
re impeltura. Potrebbero persuaderli, che t 
Minillri delia Chicfa , promettendo beni invi- 

S 5 . libili - 
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Cibili e futuri , agognaflero foltanto a carpire 
beni vifibili e prelenti . Che elfi non fieno dif- 
fimili da’ Bonzi del Giappone , e da’ Sacerdoti 
Peruvani, che promettendo alberghi di felici- 
tà ne* corpi planetari, ingoiano le foftanze di 
quei popoli rozzi ed ingannati. Che elfi fieno 
un Corpo ingiufto f perniciofo allo Stato, ed 
ingrato a’ loro benefattori, volendo, che que- 
lli ne foffrano tutti i pefi , ed eglino il lolo 
vantaggio . Potrebbe il volgo indurli a cre- 
dere per troppo b?n fondate le fatire del Pa- 
lingenio ( x ), del Mantuano, e di altri. Po- 
trebbero i Principi delle loro beneficenze pen- 
tirli , e credere di loro grande inrereffe 1’ ab- 
battere ed avvilire un Ordine di perfone ca- 
paci di fomentar fedizioni , e rivolte co’ mez- 
zi fomminiftrati dal loro Miniftero ; ceafura- 
trici delle loro azioni , e di quelle de’ loro 
Miniftri , Ipie occulte del governo, infidiatrici 
della roba altrui , che credendo di doverfi tut- 
to loro , fi dimoftrano apertamente nemiche 
della Sovrana Poteftà Temporale . Potrebbero 
formare il difegno di ridurre i Miniftri tutti 
della Chiefa al primiero loro coftitutivo di po- 
veri , come defiderava di cederla S. Bernar- 
do, quando difle: Quis mìhi Jet , ut •vide am , 

ante- 
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gntequam moriar , Ecclefiam Dei , fi cut ilììp 
' temporibus , quando Apofiolì diflendcbant reti# 
fro eaptura bominum , nunc vero difiendunt prò 
taptura auri , & argenti. Potrebbero penfare, 
che forte affai meglio di appropriarne le fu- 
perflue immenfè ricchezze al proprio Erario, 
con follevare tante povere Univwliti ( che 
compongono il più gran numero de’ fedeli ) 
dal pefo delle neceffarie contribuzioni allo Sta- 
to: render quello più florido con rimetterne i 
fondi in commercio, e Affando a proporzione 
il neceffario numero degli Operarj nella vigna 
del Signore , precludere 1 * adito alla gente aman- 
te dell’ozio ed inerte, di abbracciare Io flato 
Monacale , per foltanto vivere all’ altrui fpe- 
lè, col pretetto della Religione, e dello flato 
più perfetto. 

F. Vaol. Or quanto più non fi debbono 1 ’ an zi- 
dette perniciofe maflìme fpacciare, quando fo- 
no diametralmente oppofte ali’ efempio di Ge- 
fucriflo , al Vangelo , alla pratica della pri- 
mitiva Chiefa , all’ autorità de’ PP. e foprat- 
tutto alla Giudiziale alla ragione ?' Dunque 
fuflìfta pure felicemente l’ Ordine Minifleriale : 
fia pago del convenevole e modello foftenta- 
mentò: prenda cura delle cofe Sagre , e Di- 
sine : dimoftri zelo nell’ efercizio del proprio 
impiego: fi opponga coftantemenre agli errori 
contro la fede: offervi la Canonica dilciplina.* 
fi faccia conofcere deprezzante delle ricchez- 
ze : infinui il buon ufo di quatte a ? Laici : ri- 

S 4 cono- 
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cor.ofcà di non efiere indipendente: confetti la 
i'ua fubordinazione alia Maeltà : ubbidifca alle 
leggi Civili di quella : difmetta certe fagre 
botteghe di trafhco : non /educa i /empiici a 
laici: legati ed eredità a Aio beneficio : non 

metta in campo li paradoffi del diritto libero 
non impedibile , e divino degli acquici t ferva 
con le virtù di e/erapio e d’ imitazione a’ Lai- 
ci • e cosi ved r à animata la confidenza pub- 
blica a venerarlo , li Principi » proteggerlo , 
e riguardarlo come un Ordirle lAituito da Dio , 
e neceiiario all’ iftruzione de* fedeli per con- 
durli all’eterna l'alute, e non per impoverirli. 

Font. Ma tempo /arebbe ornai di andare a vede- 
re, e di e laminare con quali dottrine , ar " 
gementi il Frate Mamachio fiali inoltrato ad 
avanzare in/egnamenti così Urani , opporti ai 
giufto, ed al Vangelo; e fu qual fondamento J 
abbia malmenato tant’illullri Scrittori, che /u 
le tracce di voi grand’ Uomini hanno difefà 
o foftenuta la verità . 

N. di AleJ. Balli per ora, Signor Fontanelle, 

i' ’ . ; . » ^ f f 

Claudite jam rivospueri, fat prata biberunt , 

Noi Aamo fianchi , ed efaminando li delirj 
di Frate Mamachio, non ci vuol molto, che 
non A travolga anche a noi il cervello. Po- 
tevamo in vero dilpenfarci da quell 1 efame . 

Il di lui libro fi di/eredita da per fe fteffo . I 
Non fi troverà certamente Uomo così flem- 

mati- 
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Gnatico ed oziofo, eh’ s’induca a continuarne 
l’intera lettura lenza indignazione per li ar- 
zigogoli , per li paradelli , per li paralogifmi , 
per l’empietà, e per le maldicenze. 

F. Paol. Pur Infogna fare rimanere contento il 
Signor Fontanelle. Egli da prima indulto me, 
e’1 Pallavicino a quello fcrutinio. Voi ci fotte 
deftinato per comando del Giudice di quag- 
giù. Dobbiamo dar fine alla difamina. 

A tal oggetto ci rivedremo dimani in quello luo- 
go iftelfo . La cau fa di Dio , e della verità 
merita , che non fi trafeuri fatica , per met- 
terla a coverto dagl’ inganni di un Uomo per- 
verto , che del Vangelo ha voluto formarne 
un Alcorano, anzi peggio. 

Font. Vi ubbidiremo , e domani fi darà fine a 
quella noja. 
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F. Paolo y Natale di Alef . , Fontanelle ^ 

* Fo#/. T'J'Ccoci nuovamente uniti . Eccoci con- 
r. dannati di nuovo a rivoltare il leta- 
majo Mamachiano. Di grafìa procuriamo dis- 
brigarcene . La muffeta, che n’efala, è trop- 
po nauleofa, ed offende la fanità della mente. 
N. di Alef. Avete prevenuto- quel ,. che io volta 
! che da noi fi faceffe. 

F. Paol. A tal oggetto , Signor Fontanelle , avre- 
te la bontà di addolcarvi l’incarico di propor- 
re, e di citare li luoghi , dove s’ incontrano gli 
fvarioni dello Scrittore del diritto libero . 

Font. Vi fervirò. Fa però d’uopo che io prece- 
dentemente vi prevenga, in che precifamente 
t confille il di lui artifizio. Egli è inimitabile 
in quello. Qualora li Tuoi Avverfarj adduco- 
no un tefto ancorché chiarimmo di Scrittu- 
ra , ma che fia contrario agli acquifti , e al 
poffeffo de’ beni temporali nell’ordine Minifte- 
riale; egli tolto preoccupa il Lettore, con di- 
re , quefta è ipajftma patarena , quefti fono ferì - 
timinti Valdefi : così parlavano li Vicleffifii. co~ 
ftui ocamiza ec. , produce in pronto il luo Mo- 
neta, Polemar, ZabarelIa,Gr«tlero , e limili. 

Se 
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Se gli viene oppofta 1 * autorità di un Padre, 
o Dottor della Chiefa , non volendo confortare 
di non aver che rifponderci , ricorre al ripie- 
go di addurre ben torto qualche altro parto 
dell ifteflò Padre, o Dottore, che per la cir- 
cortanza o del tempo , o della materia non 
è adattabile ; e talora mutilandolo, o rtorpian- 
dolo, crede così di avere confali li Tuoi Av- 
verfarj . Ove neppur gli giovi coteita sfuggi- 
ta , comincia con inetti paraiogiimi , e con 
reiterate interrogazioni fucate ad involvere la 
faccenda . Non diftingue li due Ordini di Chie- 
rici ^ e di Laici', ed abufa della voce Difci- 
fulur del Sagro tefto , per così far il giuoco 
di dar a credere , che i precetti di povertà , 
ficcome fi adempifcoao da’ Laici , che poffono 
pofledere; così ben adetnpifconfi dagli Eccle- 
fiartici , ancorché pofleffori di fondi , lenza far- 
li carico di quei foguaci fublimioris iy ìnft- 
rioris propo/ìti , nè della diftinzione dell’ Apo- 
llolo , di S. Girolamo , e di S. Agoftino fu tal 
affatto. 

F. Paol. Si, caro Signor Fontanelle, abbiamo 
ben ravvifato catefto artifizio Mamachiano in 
tutto il corlo dell’ opera fua. Andiamo a’ luo- 
ghi particolari. 

font. O nervate , F. Paolo , in qual maniera , ftret- 
to Mamachio da quel parto Evangelico , Otti- 
ris qui non renunciat &c. cerca di sfuggire. 
Nella fag. 73. del tom. I. dopo mille andiri- 
vieni ripiglia.* Uè ei fi dica , che altri tefti 

del. 
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della Scrittura , e de' PP. ci danno la Vera ìrt * 
tclligenza del citato verfo ; perciocché gli ri 
fonderemo , che altri contrattfii ancora delle Sa- 
, gre carte e de' PP. ( fenaa però addurne ve- 
runo ) ci propongono totalmente diverfo da quel- 
lo , che vorrebbero gli Avvcrjarj^il fenfo del ver- 
fo 33. omnia qui non renunciat Is'C. 

O il gran furfante I Or non è egli colui, che 
a pag. 1 6z. dell’ifteffo tom. 1. ragionando de’ 
beni de’ Leviti, dopo di avere ilranaraente rif- 
polto a’fortillimi argomenti della famola Scrit- 
tura del dottiamo Signor Campomanes circa 
r Ammortizazione , lì fa la feguente oppolìzio- 
r ne ? Ma da' te fi i antecedentemente \riferiti 
fembra che non potfedetfero: al che ripiglia, e 
che ? Vogliono gli Avvcrfarj che fi contengano 
delle contraddizioni ne' libri dettati dall' ifieffa 
perita , vale a dire da Dio ? Dove gli rende 
conto, vuol che fi pollano addurre tefii, e con- 
tratefli delle Sagre lettere , e de’ PP. dove nò , 
vuol che lo addurli, Ga un ammettere contrad- 
dizioni a' dettati dell* ifteffa verità. 

P. Paol. Sì , poflono addurli luoghi diverfi delie 
Sagre carte, ma non faranno mai confratelli , 
anzi fi olferveranno tutti uniformi alla Veri- 
tà , che è una fola. Il precetto di quella po- 
vertà infegnata da Grillo con la bocca, eco» 
l’ efempio , e predicata da S- Paolo con le pa- 
role pietas cum fujficientia , riguarda appunto 
il Clero, o fiano li Minili» della Chiefii di 
Gesù Crifto , Riguarda anche li Laici ,- fecon- 
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do 1* Infegnaraento dell’ifteffo Apoftolo, non 
già nel non dover pofledere, e al non efler 
ricchi; ma nel non porre ne’ beni del Mondo 
la loro fiducia, nel doverne f3r buon ufo, e 
nel doveredd tutto abbandonarli , e poftergar- 
li, qualora fiafi nel cimento di dovere perder 
quefti, o Crifto. 

N. di Alef. Udite, F. Paolo, la nuova mafTitna 
• Teologica del Moneta , e del Polemar , fegui- 
ta ed abbracciata da Mamachio tom. i. pag. 
5 *. Softenendo efliquel che è vero, che licei 
cmnis Cbrijìi aflio fit nofira inflruflio , non ta- 
men femper ad neceffa^iam imitationem , poi 
conchiudcno con franchezza , alias oporteret 
nos crucifigi . 

F. Pati. O li gran Teologi ! Che ha che fare I’ 
imitazione dell’ azioni di Gesù Crifto dirette 
ad infegnarci, coll’imitazione di quell’ unica 
azione, diretta alla redenzione del Genere Uma- 
no!? Se tutti gli uomini del Mondo foflero fla- 
ti vilipefi, flagellati, e crocififfi , erano mai 
mezzi efficaci da compenfare l’ offe fa fatta da 
Adamo a Dio? certo che nò; e perciò fu d’ 
uopo, che il Verbo aflumelTe la noftra natu- 
ra, perché foffe condegna vittima da placare 
il Divin Padre: come dunque alias oporteret 
■nos crucifigi} Se inutile era la crocififfione di 
tutto l’uman genere al fine, per cui volle il 
Divin Redentore foffrir tal pena; l’imitarlo 
per quella parte , non dee edere materialmen- 
te ; cofichè oponeat nos crucifigi , ma fpiritual- 
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mente, cioè contrattando , e vincendo l’ infe- 
lice retaggio della noftra concupifeenza . Per 
contrario ogni fedele, per quanto può, fevuol 
confeguire la vita eterna, deve imitare le azio- 
ni di Gesù Crifto, che riguardano l’eftrcizio 
delle virtù nel diftaccamento delle colè tem- 
porali , e nell’ attendere alla rettitudine dello 
fpirito. 

font. Matmchio è nemico giurato delle medita- 
zioni del dotto e fanto Tommafo daKempis. 
Dove fi tratta di dittacco da’ beni temporali , 
di non pretendere preminenze, di non eferci- 
tar giurifdizione contenziofa, di nonaffumere 
autorità Principefca , egli fubito ha pronto per 
li Tuoi Ecclefiaftici , che licet omnis Cbrijìl 
afflo fia per noftra iftruzione, pur tuttavia 
non ad neceffariam ìmitationem ; dove poi quel- 
li vogliano intervenire a’ divertimenti, a’ ban- 
chetti , non mancherà certamente di affacciare 
l’intervento di Crifto alle nozze di Cana in 
Galilea, e che per quefteoccaftoni omnis Cini, 
fti afflo fi* ad necejfariam Ìmitationem . Iniont* 
ma par, cheMamachio voglia più tofto anda- 
re a cafa del Diavolo co’ ricchi , che in Para- 
difo co’ poveri. Non ha fede alle promette del 
Redentore, il quale aflìcurò li fuoi Apoftoli: 
Ego difpono vobis , ficut difpofuit mibi Pater 
meus regnttm , ut e dati s , isn bibatisfupcr men- 
fam imam in regno meo . Vuol bere, e figa- 
riattare nel Mondo. Gli fembr a forfè, eh e cor- 
ra la fletta proporzione tra il certo * vifibile r 
> e pre- 
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e prefente, di quel, che corre tra l’ incerto, 
invifibile, e futuro, ancorché quello fia tem- 
porar io, e quello fa eterno. 

F. Paol. N 6, egli noncred';, nè afferifce che lì 
Secolari* ancorché ricchi , non fi falvino. Anzi 
appunto dal non effere a’ Laici le ricchezze d* 
impedimento, purché ne faccian buon ufo, al 
conlèguimento dell’ eterna falute , egli tira 1’ 
argomento, ohe non lo debbaa effere per gli 
Écclefiaftici. A tal oggetto contorce tutti li 
palli Scritturali; beati pauperej iyc. nolite vo m 
bis tbefaurizare i pc. Nifi quis renane iaverit 
iyc. faciliti s eft càmelum ipc* volendo adattar* 
li, coit per gli uni, che per gli altri, fenza 
Farli carico nè della diltinzione dell’ Apoftolo 
S. Paolo, nè di quella dì S. Agoftino,» nè di 
S. Girolamo. 

N. di Alsf. All’ilìeffo oggetto difvifa quel nemo 
, mìlitans Dco , debtt f&cularibus negotiis immìf- 
ceri. Offervate di grazia, e ridete. Ecco nel- 
la pag. 125. tom. 1. le lue parole. Dimando 
. fe gli Écclefiaftici fi ano li foli , che militane 
a Dio ? Così penfano alcuni de' Proteftanti . S. 
Pdolo però non fa diftinzione alcuna tra ’ Seco, 
lari , e gli Écclefiaftici , e fecondo hti , tutti i 
Crifliani militano , 0 devono militare a Dio . 
Or fe l'addoffarfi l' amminift razione delle ren- 
dite pubbliche dello Stato , 0 della Chiefa y e del- 
le private de' Laici , o degli Écclefiaftici ; 
e fe V attendere alla diftribuzione dell' eie - 
mofine ec. fojje lo ftefto , che implicare fe me- 
de fi- 
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defimo ne' negozi fecolarefcbi , i ne verrebbe iti 
ctnfeguenza , fiondo alla forza de* raziocini dell * 
Avverfario , eie qualunque o Ecclefiafiito , o Jc- 
colare fi ajfumeffe tali cure , non militar ebbe a 
Dio. Non militò per tanto a DioErafto, arca- 
rio della Citte ! , come ere de fi , di Corinto, a no- 
me del quale Jaluta S. Paolo li Romani: non 
li fedeli , cb' erano della cafa diCefare , »©mi- 
par? </<* J. P4o/0 *’ F ilippenfi : we» Giufep- 
pe di Arimatca , ricco c ko&ì/c Decurione , ^ce- 
ro per altro dagli Apofioli uomo giu fio , c dif- 
ccpo/o di Gesù Crifio ec.... Non nego però , che 
alcuni PP. e Pontefici il te fio nemo mAitans 
Deo &c. abbiano adattato agli Scclefiafiici , ttw 
perciò n' ef ciuf ero li Secolari. Che ve ne 
pare? la volete più bella ? fi può udire con- 
certo più armoniofo di {concertati fentimenti r 
e di feonneflìoni ? 

Pont. Il cervel di Mamachio è come le gambe 
di colui, che le avea rivolte 

Cuna dove ef<* H fol , V altra a Ponente. 

. Se il Secolare appunto vien così denominato, 
t perchè Ita impiegato nelle cofe del Secolo j 
come può effer indirizzato a lui quel facula- 
ribus negotiis non de beat immifeeri ? E fe 1’ 
Ecclefialtico appunto è tale, perchè non è del 
fecoloj qual legittima confeguenza è mai, 
che ficcome può il Secolare aver cura, edin- 
\ gerenza nelle colè fecola», così anche ve la 

polla 
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pofla avere l’ Ecclefiaftico? Egli è vero, chtf 
tanto l’uno, che l’altro militai Deo , ma cias- 
cuno, fecondo il proprio ilaco. Altrimenti ne 
feguirebbe da’ raziocini Mamachiani , che per 
ragione di reciprocanza, come ambedue mdi-i 
tant Deo y potrebbero li Laici trattar anche li 
divini M Uteri , che fono privativamente addet- 
ti agli Et delia Itici . Viva il dotto, viva l’in- 
gegnolo Mamachio.. 

Dieite io V<ean , & io bis die ite ?<ean . 

F. Paol. E’ veramente cofa da ridere. Non aven- 
do egli potuto ritrovare, nè addurre efempio- 
di Apertolo, Evangelirta , o Dilcepolo di Ge- 
sù Crilto, che averte voluto prender cura di 
negozi, ed affari fecola relchi , finge a fua po- 
rta, che Eralto, arcario della Città di Corin- 
to, quei della cala di Cefare, e Giufèppe di 
Arimatea , fodero dell’ordine Minirteriale , o 
• fia Ecclefiaftico r quando erano meri Laici . Nè 
contento di ciò, va nella pag. zj>o. tom. x. a 
pefeare un certo Mnafonc , perchè chiamato da 
S. Paolo antiquum Difcìpulum e Io inzeppa 
ancora in quefto numero, anche per provare, 
che fi potea fin d’ allora effer ricchi, e porte- 
derfi fendi dagli Ecclefiaftici . 

Font. Da ora innanzi tutti quelli, per la paten- 
te loro fpedita dall’Autore del Diritto libero , 
faranno dalla Chieia nominati nelle pubbliche 
preci con particoiar menzione, invocandoli S. 

T * Era - 


àjjò dialogò 

E rafie , Sanili de Domo Ctefarii , S. Jofeph ai 
Ar ima tea , S.Mnafo orate pronobis , o pur do* 
Vranno i fedeli intenderli compi ta nella ru- 
brica di omnes Sanili Difcipult Domini. 

F. Tuoi. Anzi vi lì dovrà anche aggiungere quel 
Filcmone , ch'egli nella pdj. 294. ritrova men- 
tovato da S. Paolo, e chiamato di lui Coopera- 
tore , e quel V Archippo CoIoiTenlè , perchè il 
Crifoftomo con un mihi vidctur lo fuppofe 
degli aferitti al Clero, ancorché ricco, e po- 
tente, colicene S. Tommafo diile di lui: erat 
potens in Colofits , ita ut omnes Cbrijti a ni efient 
fub ejus umbra. 

tZ. di Alef. Voi, caro F. Paolo, deridete Marni, 
chio, e non avete ragione . Voi dite, che egli 
con ha potuto trovare un elèmpio nel ceto 
degli Apolidi eDifcepoli di chi pofl’edeffe t ed 

■•egli ne adduce più di uno. 

Font. Sì certamente. Nella pag. 288. confutan- 
do l’ obbiezione, che gli fi facea coll’efempio 
di S. Matteo, che alla prima chiamata del Si- 
gnore, reliflis omnibus fecutus e fi eum : egli 
riflette, e dice così.* Or vergiamo ciocché fe- 
guita a fcrivere /’ Evangelifia , & fecit ei coni- 
vi vium magnum in Dhtno fua. Dallo fte[ Jote- 
fio dunque , oppofioci dall' Avverfario , co/la che 
S. Matteo lafciò tutto con /’ affetto , ma non tut- 
to effettivamente , mentre fi ritenne la cafa , che 
fenza dubbio era un bene fi abile, e li fuoi da- 
nari , onde fece un gran convito al Signore . Que- 
llo convito , per e fiere fiato fatto al Divi no Mae- 
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firo dal nuovo difcepolo , preferito per Minifi t # 
de' principali del S. Vangelo , e per effere fiati 
grande , fu in confegucnza abbondante . Chi mal 
potrà rifpondere a cosi forte argomento? Co- 
itili non è un arcario di Corinto, un Filemo- 
ne Cooperatore di S. Paolo. Egli è un Apo- 

- ftolo e V angeli fta. 

F. Pari. Dunque o farà fallò il Vangelo, o il 

- precetto di Crifto nifi quis renunciaverit , fi 
efeguiva fol con l’ affetto , e non con F effetto , 
come vuol Mamachio, e gli Apoiìoli , Evan- 
gelifti, e Difcepoli burlavano il Mondo, fin- 
gendo di aver abbandonato tutto per Crifto, 
a fine di vivere a fpefe de’babbioni nel tem- 
po fteffo, che ritenevano con F effetto tutto it 

‘proprio. Oil gran pazzo da catena. 11 Santo 
Vangelo non mentiice , e gli Apoftoli, e Dif- 
cepoli abbandonavano tutto in effetto , e non 
con l’animo folo. Dovea egli riflettere, che 
il convito, dato in quell’ occasione dal nuovo 
Difcepolo al Divino Maeftro , addita l’allegrez- 
za , che colui provò alla divina chiamata • e 
che il rèlìBis omnibus poi fuffeguì . Oltredi- 
chè con far ciò, veniva S. Matteo appunto ad 
adempire il precetto di Crifto, quod babes , àck 
pauperibus , tra il numero de’ quali era il Re- 
dentore , e li fuoi Difcepoli . Quel Convivium 
magnum poi, fu di cui Fra Cocomero riflet- 
te, che per effere ftato fatto al Divino Mae- 
ftro dal nuovo difcepolo dovea in confeguea- 
za effere abbondante; non fu certamente uu 

T t lauto 
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lauto definire, apparecchiato da’Cuochi e Confettu» 
rieri Franceh; ma qual lì conveniva alla fobriecà , 
e temperanza del Divin Redentore , che certa- 
mente non era un ghiottone, come Mamachio . 
Né l’ epiteto di magnum dinota, a chi ben in- 
tende il latino, fquilìtezza ed abbondanza di 
vivande; ma numero grande di Convitati, per- 
chè molti erano li compagni e feguaci di Ge- 
sù Crifto, altrimenti il l'agro Tetto avrebbe u fa- 
to l’aggiunto di opiparum , volendo efprimere 
grande e Ipefofo convito, o limile. Sono de- 
lirj , anzi bellemmie, le fuppofizioni di aver- 
li ritenuta S. Matteo la proprietà della cala, 
e li danari, tantoppiù che buona parte di que- 
lli non provenivano da lecito acquilìo , quan- 
doché flava efercitando il poco onefto meflie- 
re di pubblico Tekmeario. 

Font. Avete ragione , Mamachio è una beftia j 
ma non farà certamente tale per un altro 
elempìo, che adduce, a cui non fo, le avete 
.che rifpondergli . Nella pag. 289. toni. 1. ad- 
duce egli P efempio di un altro Apoftolo e 
■Vangelifta infieme , qual è S. Giovanni. Ri- 
trova egli, che coflui, dopo la morte di Gesù 
Crifto, ricevè la B. Vergine IN SUA . Vale 
lo Ceffo , dice egli, che in domum fuam : per- 
chè il tello Greco dice ut to iii» in propria . 
Soggiunge poi di aver S. Agollino interpre- 
tato quello palio in propria non pr<edia , qu<e 
nulla propria habebat , fed officia , quec propria 
iifpenfatione exequenda curabat . Dopo tutto 

ciò 
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0*5 conchiude : A noi poco importa ftabilire t 
fe era propria di S. Giovanni , o fe era del co- 
mune della C biefa quella cafa. Se era dell' A- 
pojiolo , dunque il Minìflr * del Vangelo poifede - 
va: fe della Chi; fa , dunque poffedeva laCbitfa. 

F. Paol. Qui , oltre al dimoftrarfi di non aver 
Tale in zucca, fa conofcere la fua folita mala 
fede nelle citazioni , con arrecar dimezzato il 
luogo di S. Agoftino, il quale foftiene il con- 
trario . Quello gran Dottore era cosi perfua- 
lo , che gli Apoftoli , e Difcepoli nulla po£ 
- federerò di proprio, che appunto dalle parole 
accepit cam in SUA , fa nalcere la queitione, 
dove mai avefie quegli ricevuta la B. Vergi- 
ne. ( i ) Ecco le fue parole. Sed in qua SUA 
* Johannes Matrem Domini accepit ? Forfè non 
era egli del numero di coloro , che di fero a Cri- 

T 3 fio. 


(,) Piv. Aui;n(t Sed in qua (ita Johannes matrem Domini ac- 

eef>it ? Ncque e /lini non ex tiitrat, Cai dixcrttnt ei , tett noi dimifi- 
vnus omnia & /«culi fumai te . Sed ibi quoque auditrat , quicumaut 
ifta dimiferit propter mi, occipiti in hcc j acuto cintiti tantum. Ha- 
bebat imitar ille difciputui centuf licite r fiuta , quam dìmtfcrat , in 
<jó£ fufcipeiet cjui matrem , qui i Ha dona ver et . Sed <n ea foderate 
lì. Johannes recepirai tentuplum « ubi ntmó dicibat ah quid fuum - 
fed crant illis omnia consunta , ficut in Apnfl olorum siCiibus feri- 
pian, ejl . Sic rtiffl trant Apoftoli , quaft nih-l àabtntei ,<ST omnia 
pojjtdentei . Quomodo ergo matrem Magi fin CT Domini fui difeipu- 
lus , Cr famulus accepit in fua , ubi a.iquid nemo fuum effe dice- 
bat? An quia ponto pad in totem libro Itgitur , quotquot poffefjo- 
rts prjiiorum , ér domorum erqnt vendente t ofl'ercbmt preda co- 
rum , & poneban: ad pelei Apóflolorum . Ji/iu huebatnr auserò cui- 
qttc , pr 0 ut opu< crac ? IntcUi° enduro efl , fi: deliri butani fuiffa 
buie difcipulo qn d cpu< erat , ut itile ttinm fi Maria, tamquam 
mutrie e>us , porti, anneritile ; magifque fic debemut aeeipere quqd 
dicium «/?;, ex illa ho ; /•» c'pìt e am di/cipulut io SUA ; ut ad enti 
aerato quidquid effet 'i ntr.darium , pertln:ret . Sufctpìt erga tam 
non in fua prxd.a , quo nulla pojftaebat , fed officia , qua propria 
A ifpcnfatiOnt exequtnda curabai . 
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fio , Ecco noi abbiamo Inficiato tutto , per fie - 
guir Tei F orfie eh' et nel tempo filefio non udì 
la rifipofiia del Signore : chiunque avrà abban- 
donate quefic cofie temporali per amor mio , ri- 
ceverà anche in quefia vita il ccntuploì Avea. 
dunque il S. Dificepolo centuplic at amente più di 
quello , che avea abbandonato , e . dove potea ri- 
cevere la Madre di colui , che glie T avea da- 
to . Appunto perchè Giovanni era entrato nel 
Collegio degli Apofioli , e Dificepoli , nella qual 
focietà ninno riputava propria alcuna fiua co- 
fia , ma del comune > come fila ficritto negli Atti, 
Coftoro eran tali , che nulla avendo , pofiedean 
tutto , perche di nulla erano bifiognofit . Ma come 
il Servo , e Dificepolo del Signore potea ricevere 
in SVA la Madre del Signore in una fiocietà , 
dove niuno dicea di e fiere fiua veruna cofia ? 
F orfie perchè negli Atti fiefifi fi legge } che qua - 
• funque pofiefiore di campi , o di cafie vi fi ar- 
rollava , vendendo tali fiondi , ne arrecava il 
prezzo a piè degli Apofioli , e fi diftribuiva a 
ciaf cu.no fecondo il bifiogno ? Deve intenderfi , 
che tal porzion di allora in poi diedefii a Gio- 
vanni , che vi venifie comprefia anche la por- 
zione di Maria , dichiarata Madre di lui, Co- 
ficchè le dette parole, ex illa hora fafeepit eam 
\ Difcipulus in fu a , vanno a dinotare , che ad 
efio Apojiolo fipettafie la cura di provvedere 
quanto a lei fi'ofie necefiario. Ricevè egli dun- - 
que Maria non in alcun fiuo predio , che affatto 
non ne avea , ma IN OFFICIA , cioè nella cu - 

ra t 
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ra , ch'egli prende a nel dijpenfare quello , c/£(r 
pacava per l : fue mani. 

Font. Dio buono! e che fro«te di macigno? E 
dove mai qui fi rincontra fillaba , non che 
parola , o concetto , che avellerò potuto dar 
luogo a! dilemma ; Se la cafa era dell' Apo- 
ftolo , dunque il Minifi ro del Vangelo poffedevae 
Se del. a cbiefa , dunque pojjedeva la Chiefa ? 
Dove è, che fi davano de’ fondi alia Comu- 
nità ? Se il Santo dice, che appunto nafeeva 
la difficoltà dì non poterfi dire ammeffa laB. 
Vergine in alcun predio , o cafa nè propria 
di S. Giovanni , perchè nulla propria pr a dia 
pojfidebat ; nè della Comunità, perchè de’ fe- 
deli quotquot poficjfores pradtorum , Ò 1 domo - 
rum erant li vendevano, e ne recavano il prez- 
zo a piè degli Apoftoli ? Onde poi conchiu- 
de, che l’averla ricevuta in SUA, dovea in- 
tenderfi, intelligendumefi , che nelle diftribu- 
zioni cotidiane fi aggiunl'e alla porzione dì 
Giovanni anche quella, che toccava a Maria 
Vergine: fic dijlributum furjfe buie dìfcipulo , 
quod opus erat , ut illic edam B. Mari<e tatti- 
quam matris ejus fottio poneretur . Dove è, 
che S. Matteo fi avelie ritenuta la Cafa , e IL 
denari? fe appunto S. Agofti no, per dimoftra- 
re , che S. Giovanni non avea nulla , dice , 
che effendo egli del Collegio Apofto^po, non 
potea averne , perchè era ex eis , qui dixe- 
rant Demmo, esce noi dimi firmi omnia , & fe- 
quuti fumus tei 
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àf. di Ale/. Qual maraviglia ? In tutta la l’uà 
Scrittura fiegue lo fteflò Itile, e fi gonfia nell* 
atro, che pelta tacque nel mortajo . Per via 
di finzioni , e di falli luppoiti sfodera ardita- 
mente li Tuoi frenetici raziocini . Ricordatevi 
di quel che dice alla pag. 148. tom. 1. Pren- 
de a confutare il dottiflìmo Signore Campo- 
manes, e’f fav iiflìmo Ragionatore . Coftoro fon- 

* ; datamente fcriflero , che i Primi Criftianì di 

Gerofolima vendevano li fondi , e ne recavano 
il prezzo a piè degli Apojtoli , donde nafeea il 
fofient amento della Comunità de' fedeli . Da ciò 
deduceano, che l’Ordine Ecclefiaftico non pof- 
fedea fondi fiabili . Quella Verità non fola- 
mente rifulta dagl’Arti degli Aportoli ; ma ben 
anche dal tertè citato palio di S. Agortino * Or 
vedete quanti fogni affailella Frate Cipolla . 
Dice egli : Or quei beni erano cafe , campi : 
in joftar.za era» fondi* Erano dunque offerti de * 

* fondi alla Chìefa . Dopo ciò ripiglia : Dimando 
pertanto , fe avendoli ella ricevuti , ne divenne 
padrona ? Se dirà di ri ; era ella dunque ca- 
pace di divenirne padrona , e d' impoffeffarfene ; 
e poiché non v' intervenne la licenza , nè il 
confentimcnto del Sovrano , bifognerà dire , che 
ella era capace d' impadronirfene indipendente- 

* mente da tali condizioni ! con quel che fiegue 
a dire , da muover naufea agli ftomachi av- 

' vezzi a digerire anche il ferro. Dove mai fi 
nominano fondi dati alla Comunità ? 

F. Vuoi. Più graziofa però è la bella di lui pen- 
- • fata , 
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fata, che fi legge dalla pag. 141. a 144. Ri* 
trovando egli , che S. Barnaba Apoftolo ave» 
venduto il i'uo podere, qual credete, che lìa 
la conseguenza, che ne deduce? Eccola . j. Chi 
t vendi- a , dice egli, allora le cafe , e li campi 
< fuoi ? Non follmente S. Barnaba , ma anche 
Anania , e Sajfra . Adunque vendano prefente - 
mente e Chierici , e Secolari quanto pojjìedono 
di fondi . a. A chi davano eglino quei primi 
. Criftiani i prezzi delle vendute pojfejfuni ? Agli 
Apofioli . Dunque a' fucceffori degli Apoftoli , vale 
a dire f a' Va fi ori delle Chiefe fi dia per ora 
quel che farà ritratto dalla vendita delle P°M- 
foni e degli Ecclefiafiici e de' Secolari. 4. Di- 
mando , tali pofieffoni ec. Con tutte quelle in- 
> ♦errogazioni fucate , e con un lungo inetto 
paralogismo egli vuol farne nalcere un afl’ur- 
do , che refia dileguato col fidamente diftin- 
guere , che gli Apoftoli e Difcepoli , o fiati 
Miniftri della Chiefa vendevano per adempi- 
mento di quel nifi quis renunciaverit , non 
mai voluto intendere da Mamachio ; Anania 
e Saftìra, o fiano li Fedeli Laici, vendevano 
per effetto di carità , a fine di alimentare i 
credenti. Li miniftri della Chiefa non furono 
ftabiliti per pofleder fondi e ricchezze , ma per 
vivere delle oblazioni , e della mercede del 
loro miniftero. Li Laici poteano pofledere, ed 
eflere anche ricchi , purché faceflero buon ufo 
de’ beni, e delle ricchezze. 

N". di Alef. Se diffe 1 ’ Epico Ferrarefe 
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Pazzia farà , fe le pazzie d' Orlando 
VoleJJi raccontare ad una ad una ; 

ben potrebbe dirfi Io fletto di noi , qualora 
tutti li delirj di coeletto feempio voleflìmo 
riandare . Ogni pagina , ogni periodo , ogni 
parola, ogni hllaba ne contiene tanti, che l'e 
ne farebbe un volume . Egli è Maeltro per 
privilegio, e vuoi farla da Teologo orila Sor- 
bona , o di Salamanca. Non ha cognizione di 
Canoni, nè di Concili, né della Storia Ec. le- 
fiaftica , e non ha feorfo nè il Decreto , nè 
le Decretali, e vuol farla da Canonifla. Non 
ha apprefo neppure le illituta , e fa 1’ inter- 
prete delle leggi. In fomma egli è quel bruto 
ragghiante , che al dir di Fedro, 

1 

- . • 1 

Virtutis ex peri , verbis jaftans gloriarti , 

Ignoto i fallit , notti eft derifui j 

ed a cui il Leone interrogato, 

Quali i videtur opera tibi vocis mett i 

» 

Rifpofe , 

Infittii certe , ftc ut nifi noffem tuum 
Animum , genufque , ipfe fugifiem metti. 

Pont, Sono, P. Maeftro, veriffimi i pregi che gli 

date ; 
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date; ma pure fcorriamo un pò piò innanzi, 
almeno per ridere . In un teatro li Rappre- 
fentanti li Iufingano di confeguire degli ap- 
plaufi, gli Alcolratori di ritrarne piacere. Re- 
nano fovente gli uni e gli altri ingannati . 
Quelli perchè col loro danajo hanno comperato 
una noja : quelli per averne ritratto delle fi- 
Ichiate . Sia noftro il tedio: confeguifca Ma- 
machio l’altrui derilione. 

F, Vaol. Vedete nella pag. 233. tom. 1. Il Cri- 
foftomo, parlando della Poteftà Spirituale, fcrif- 
fe , eh# quella de S$culari vita non babet mul- 
tarti curarti ; omnia de Ccelefiibus pronunciat . 
Mamachio dà di mano a quel debole appic- 
cagli del non multam , e dice, tanto ci ba- 
fia. Dunque de faculari vita ha il Principato 
Ecclefiafiico non multam curam ; vale a dire 
qualche cura , abufando di un figurato modo 
di dire, che è lo Hello, che fe a vette detto, 
che la Potellà Spirituale non li dà verun pen- 
derò delle cofe fecolari . Poi dalle parole dell’ 
i {letto gran Dottor#: omnia eutem de Ccelefti- 
bus pronunciat ; offerva egli , che nell’ illeffo 
luogo avea colui fcritto , che la Potefid Spi- 
rituale era tanto piu eccellente della temporale , 
quanto è il cielo della terra ; e da ciò tira il 
ìèguente fuo argomento. Or fi ba egli a dire , 
che il Principato Eeclefiafiico , perchè è molto 
piu eccellente di quel , che fia il Cielo della 
terra , e perchè tratta delle cofie celefii , e tutto 
opera per quefte , e non molto fi cura delle ap- 

parte - 
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partenenti a qucjla vita ; per quefio non dcbhd 
avere vsrun dominio , proprietà , e pojfejfione ; 
ma ogni dominio , proprietà , e pojfejftone effe»' 
debba di quello , che gli è inferiore , e meno 
eccellente di quel che fi a la terra dal Cielo ? « 

Avete che opporgli ? li può efcogitare razio- 
cinio più ben filato? 

Font. Se regge l’argomento Tuo, reggerà anche 
quello mio . Gli Angeli fono di natura più 
eccellente , e fuperiore di quella degli Uomi- 
ni , quanto è più eccellente , e fuperiore lo 

. fpirito, che la materia. All’ uomo è permef- 
fo, e conviene l’elercizio del Matrimonio. Or 
lì ha egli a dire , che la natura angelica , 
perchè molto più eccellente , e fuperiore di 
quel che fialo fpirito della materia, per que- 
llo non debba avere il piacere, follazzo e di- 
vertimento coniugale; ma ogni piacere follaz- 
zo , e divertimento debba efiere dell’ Uomo y 
che gli è inferiore, e meno eccellente di quel 
che fia lo fpirito del corpo? 

Non credo , che porta negar la maggiore , per- 
chè le Sagre Carte col minuifii eum potilo 
mir.Uf ab Angelis c’ infegnarono di elfer l’Uo- 
mo inferiore, e meno eccellente degli Angeli - 
Se negherà la minore , che all’Uomo com- 
peta l’efercizio del matrimonio ; verrà a ne- 
gare , eh’ egli lieflo abbia potuto nafcere y o 
dovrà dire , che fia nato da congiungimento 
illecito, o belliale. Dunq»e fuflifterà la con- 
seguenza. Metta pur l’argomento in 

Bar • 
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Barbara , Celarent , Darii , Feria , Baralipton , 

che quella rimarrà fentpre a pari concludffn- 
t idi ma . 

Se vorrà diftruggerla ,• bifogna che dica , che 
non tutto quel !che conviene ad una natura, 
ancorché inferiore, conviene ad un’altra, ben- ' 
chè fuperiore, perchè diverfe tra loro . Cosi 
noi diftruggeremo anche la fua ; perchè non 
lutto quel , che conviene alla Potetti tempo- 
rale, ancorché meno eccellente, compete alla 
' ipirituale, benché più eccellente ; perchè tra 
loro diverfe e diftinte . Ma fe 1 ’ ifteffo gran 
Santo coftituì la maggior eccellenza e i’upe- 
riorità della Potetti Ipirituale , appunto perchè 
de feecularì vita non babet multam curarti , 
etnnia autem de c<cleftibus pronunciat : non è 

» egli il Frate uno ttralunato, che la vuol ab- 
ballare , con farle aver cura delle cofe tem- 
porali ? 

F. Vaol. Perchè forfè, come dianzi avvertifte, 
egli apprezza ugualmente , anzi un pò più , 
li beni prefentì e vifibili , che gl’ invifibili e 
futerri. 

Jtf. di Alef. Maravigliofa però è la franchezza di 
lui, dove dalla pag. 273. a 184. intprpreta 1* 
autorità di Ugone Vitiorino oppoftagli dal fuo 
A*verfario. Egli, come fece Medea del corpo 
di fuo fratello Abfirto, la feompone , e di fi 
membra , e la fa a brani : vi tramezza li fuoi 

fo- 
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folìfm i, le non caule per caule, le anfibolie 
ed i p3ralogifini , e crede di fargli dire quel 
che non dice . Ricordatevi, Vener. F. Paolo, 
cfie Ugone da S. Vittore, Scrittore del XII. 
Secolo, Salfone di nazione, al credere del Mai- * 
bonio, (i)o d’ Ipri in Francia, come vuole 
il Mabilione, (s ) fcrifle diverfe cofe intorno 
-alla materia, di che trattiamo; così ne’ tre li- 
bri de caremoniis , facramentis , b cff.cits eCm 
clefiafticis , che nel dialogo de Sacramente Le- 
gis naturali s b {cripta, e nella Summa fen- 
temiarum XII. traBat. comprebenfa . Dell’au- 
corica di quello fi è fervito con fontina fedel- 
tà , e buon giudizio il dotto Ragionatore . Per 
contrario il nolìro F. Mamachio ne ha fatto 
un giuoco. 

Pont. Mi fono accorto, ch’egli fi è dilettato di 
porre quel di avanti in dietro , e vicendevol- 
mente quel di dietro avanti, fecondo che gli 
xiufciva meglio il fuo conto. Solita cofiuman- 
zaper altro de’ Plèudofilofofi . 

ìl. di Alef. Vegniamo al fatto. DiceUgone: Lata 
ci Cbriftiani , qui terrena & terrena: vita ne - 
cefi ari a traHant , pars Corporir Cbrifli finiflra 
funi ; Clerici vero, quoniam ea , qua ad fpi~ 
ritualemvitampertinent , difpcnfant , quafi dex-. 
tera pars funt Corpcrris Cbrifli ; fed conftat bis 
duabus partibus totum Corpus Cbrifli , quod e fi 

Uni - 


CO tìemie. TAaibon. Ree. Germanie, torri, 3. 
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V niverfa Ecclefia. Le cofe terrene adunque fi 
. trattano da’ Secolari, che fono la parte fini» 
lira : Gli Ecclehartici dilpenfano quelle , che 
« riguardano l’ eterna vita, e perciò fono la par- 
te delira del Corpo di Crillo , ma degli uni , 
e degli altri è comporto tutto il di lui corpo , 
che è la Chielà. 

Font. Per Chielà adunque non s’intendono , nè 
fono privativamente li foli Chierici. 

NV di Alef. Skgue avanti, Lakus interprctatur 
jlopularis , quia \ao; populus . Clericus a xX#pof 
gr<ece , quod latine interpretatum , fot tem fonat j 
. fi ve quod ipfe forte fit eleetus a Qeo ad fervi - 
. tium Dei ; fi ve quod ipfe Deus fors illius ft , 
, quod portionem aliarti in terra habere non 
debeat Clericus , nifi Deum } & ea qu<e ad par- 
- tem Dei fpeBant ; cui fiattttum e fi dee imi s & 
■ oblationibus , qua Deo ofieruntur, Jufientarié 
Laici s ergoCbrifiianis fidelibus terrena pojfdc - 
re concedttur j CLER1C1S PERO SPIR1TUA- 
LIA TAXTUM COMM.ITTUKTUR. : quemadmo- 
dum olim in ilio populo priore càtera t ribus , 
qua typum Laicorum praferebant , portiones in 
bai redi tate acceperurtt j Sola Tribus Lavi , qu<c 
Ecclefiafiicos figurabat , decimi* & oblationibus , 
& f acri fic forum vittimi* pafeebatur . 

F. Paol. Qui fi vede, che Ugone parla col lin- 
guaggio irteflo di S. Girolamo intorno al di- 
itintivo de’ due Ordini di Laici , e di Chierici 
nellaChiefa: che a’ primi terrena poffidere con- 
ceditur , alli fecondi fpirituali * tantum commit - 
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tuoitur . Che Tipo della divisone de’ due órdi- 
ni della futura Chiefa fu la distinzione della 
Tribù di Lezi dall’ altre Tribù : quella figu- 
rando gli Ecclefiaftici, quelle rapprefentando 
li Laici. Che a quelle fa conceduta l’eredità 1 
della terra prometta, e ne ottennero il poffef- 
fo ; a quella furono foltanto concedute le de- 
cime, le oblazioni, e li fagrifizj per folten- 
tarfi . • 

N. di Alef. Strepita Mamachio, che i! fuo Av- 
versario fi folle- fatto carico iòlranto di quelle 
parole Laicis terrena pojftdere conceditur ; de- 
ridi vero fpiritttalia tantum committuntur , e 
l’incolpa di mala fede, per avere trafcurato, 
che l’ illetto Ugone in altro luogo afferma, 
che la Chieià può pottedere , non che fondi Ila- 
bili, ma ben anche de’ feudi. Andiamo dun- 
que a vederne il vero. Ugone nel cap. de 
facr. mette per titolo quod omnis adminiftratio 
ecclefiaflica conjtat in tribù s , h. e. in Ordini - 
bus , in Sacramenti! , inpraceptis. Quello dun- 
que è il circolo dell’ elèrcizio della Potellà Spi- 
rituale. Palla poi nel cap. 7. ad efaminare co- 
me cofaeftranea, Qjuomodo Ecclefi<e terrena pof- 
fideant , e dice: de bis autem bonis ai terre • 
nam vitam pertinentibus , qua vel poflìdent Tra- 
lati in fubjetfis , vel fubjefii a Pralatis (e qui 
non diffentifce Mamachio pag. 471. e che per 
Prelati s’ intendano i Principi lécolari ) quadam 1 
Ecclefiis , Cbrifti devotione fidelium conceda , 
funt pojftdenda. Fin qui cita il buon Frate fe- 

del- 
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„ detraente, come fi oflerva dalla pag. a 74. fi. 
. no alla prima riga della fegueute . Poi non 
. facendogli a veriò quel che iulfiegue, lo fai» 
r ta netto netto, cioè, [alvo fame» jure regia po, 
te flati*. Sic enim rationabile efl ip bonum 
Vm. Non potè certamente piacergli . . Vide egli 
qui apertamente confettato quell’ eminente do - 
minio del Principe, che egli deride, come in» 
venzione, e fantomo de’ Reai itti degli ultimi 
tempi. , 


JT, di Ale/. Continua Ugone, ed egli pur lotra» 
fcura, inibii enim inordinatum adprobare potefl 
•vera Juftitia r fpiritualis Jiquidcm Poteflas non 
ideo prxjidet , ut terrena prajudicium inferat r 
ficut ipfa terrena Poteflas , quod spirituali debt « 
tur , namquam fine culpa ufurpat. 

F. Paol. Dovea anche tra/curarlo. Vedefi qui,, 
che l ’ iftetto Scrittore conobbe e eonfefsò , che 
le cofe temporali fono logge t te alla Poteftà lè- 
colare, e che la fpirituale, ancorché prefideat y 
come più degna , non dee alla terrena preeju- 
dicium inferre . Vedeù qui, che li beni tem- 
porali, ancorché pattino nella Chieriiìa, non 
mutano natura, e non divengono fpirituali, 
o divini . Or come tutto ciò rovelciava il Aio 
chimerico fittema , nè fapea trovar modo nep- 
pur co’ fofifmi da confutarlo , ha ftimato di 
non farfene carico. 


Pont, hi a pollo ciò, come ha egli poi il corag- 
gio di rin&cciare altrui mala fede nelle cita- 
zioni ? , 


N. di 


V 
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)&. di die [• Ma andiamo avanti. Sic igitur ( di- 
ce Ugone ) quando hu)ufmodi , qua ad terre - 
vitam /pedant e Cbrijti Ecclèfih comedun- 
ìur\ il quidem qui largitore* funt muneri* ^ boe 
ftlum concedere pofiunt in ea\ quod pojjident . 
Non può dunque la delibazione di qualunque 
privato pregiudicare a’ diritti del Principato. 
Et ìicet Ecclefta fruttarti terrena* potfefiioni* in 
VSUM accipiat ; ipfa* pope filone* numquam ita. 
i regia poteftate elongari pofie intelligat : Si può 
iKr piò chiaro,- che li beni dati alla Chiefa; 
fono dati inqùantoal frutto e all ufo, nè mai 
Vengono fottfatti dalla poteftà de’ Sovrani? Ne 
. àdduce anche la ragione* quando fi ratio & 
nece fitta* pofiulaverit , idilli* (cioè beni) ip- 
fa potefia* de beat pàtrocinium , iy illi { cioè 
f alla Regia poteftà ) ipfa pofiefiione* debeant ita 
ricce fittale obfequium-. Sicuì enim regia Poteft a s 
pàtrocinium , quod debct , alteri non poteft da~ 
. re i cioè ficcome la Regia poteftà difende tali 
'beni, e non deve proteggerei chi voleffe to- 
glierli èd occuparli; fic ipfa pofitjfio etiam ab 
i Ecclefiafiiri* obtenta i obfequium , quod regia: 
, potè pati prò patrocinio debhur ; jure negare non 
poteft . Nulla può defitto irli nè di più preci- 
- ib, nè di più didimo, hè di più chiaro i Do- 
* po aver fin qui pàtlato de* behi dati dalli de- 
vozione de’ privati alle Chìefe, paffa Ugonè a 
far parola di quei , che le Chtele godono per 
la liberalità de* Principi, onde fiegue a dire: 
Et Vrincipet terreni in terreni t pofiefiionibu * , 
i:- . . '7 quas 
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*■ vel in fubjeUir , vei fine fubjeBit ; cioè 

• terre lènza abitatori, e terre con abitatori , pof 

• fident ; Ecclefi# aliquando concedunt folam uti- 
r Ut* tenti aliquando iy> utilitàtcni t i? potcfiatem: 

utilitatem fine poteftatc concedunt $ quando fru- 

• Bum quiderh potfejjìonis ad itfam Ecclefice trans- 
ferri dccernunt : fed potè fiate ni fit flati ée exeicen- 


d<e in ipfa pofiejfione ad ejur Jurijdiitionem 

- tranfire non permittunt ; aliquando potejtatem & 
utilìtàtem fimul tribuunt . Qui fi ràvvifa • che 
niuna giur Udizione conrenziofa ha* opuòder- 
fcitar la Chiefa fovra de’ fondi poifeduti j ft non 
per concéflìone de’ Principi ; Non falciano luo- 

; feo da dubitarne (e parole i che fieguonc : Vb 

• iamen diiìgenter attendendum efi t quod potefià-ì 
tem exereendee jufliticé per Ecclefiafitcar per - 

■fonar , aut jiidicia feccularià non pótefi exerce- 

’ re 1 potefi iamen mìnìfiros bàbere leticar pii fo- 
nar * per quas jura àc yudicia AD TE A RE- 
SE AM PoTESTATEM PERTlKENTiA i SE - 
CUN.DUM TENoREM LEGUM i ET DEBl- 

• TUIA JURtS TERRENI EXERCEAT i Sicià- 
tou*, fi noti bene^ UT ET ÌPSUM QUOD Pòi 

- TESTAfEM HABET A PRINCIPE TERRE- 
NO SE H ABERE COGNÓSCAT ; Quelli Ibnd 
li ièntìmienti di Ugone dà S. Vittore in tur od 
al come poflìeda , e debba poffedere bèni tem- 
porali la Chiefa ; Cioè che in Quelli $ a lei con- 
ceduti da privati , non pólla goderne j che fru- 

e debba créderli avuti ad ìtfum * riedi 
hofeeoda lu\di feffi fempte il dòmini tmineH 

V à le - 
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te del Sovrano, numquam a regia potè fi ate eUn» 
pari poffe intelligat . In quelli, che ha ottenu- 
to da’ Principi , debba vedere , fe a lei ne Ila 
Hata conceduta la fola utilità , cioè il frutto 
e l’ufo folamente, o pure l’utilità e la Vote- 
Jià , cioè il frutto e l’ufo, con iniieme la Giu- 
rifdizione. In quello fecondo cafo dichiara, 
che l’efercizio di quella 1 conceduta giurifdizio- 
ne non puh amminillrarfi da perfone Eccle- 
fialliche, ma per mezzo di perfone laiche: e 
che quella llefl'a grazia a Principe terreno fe 
habere cognofcat. Ben rammentandoli Ugone 
dell’ imperiai Collituzione , ove fi legge, quo- 
niam confiat Epifcopos , Ì 3 r> Presbjteros forum 
legibus non habere , nee de aliis caufis , fecun- 
dum Arcadii (? Honorii divalla confi tuta , quee 
Theodofianum Corpus ojìendit , prseter Religio - 
netti pojje cognofcere ( i ). Orli vadano di gra- 
zia a rifeontrare li raggiri, li fofifmi, le me- 
lenfagini , e le falle induzioni, che fu talpaf. 
. fo adopra Fra Cocozza . Crede di potere ro- 
vefeiar tutto, e di cantar il trionfo, con ar- 
recare a pag. 283. le parole dell’iftelTo Auto- 
re : quante autem vita fpiritualis digfiior eft , 
quarti terrena , fpiritus quarti corpus ; tanto 
fpiritualis potejlas terrena m , five facularem piu 
teflatem honore & dìgnitate pracellit . Ma chi 
niega, che ratione ob‘,eBi y fub ìeBi , al dir 
delle limole, la Potellà ipirituale fia più de- 
gna? 


CO CW. Tbtoi. Hi. 16 . d* Epifc. Audicnt. 
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gna> Karn fpiritualis potcftas terreitam potè, 
fiatem inflituire habet ( le porta a lettere raa- 

' ìufcole) UT SIT, & judicare habet fi bona 
non fuerit. Ma chi contralta, che Ja fpirltua. 

• le debba infegnare lafecolare ( che quello Tuo- 
na quell’ inftituere ) ed anche giudicare, fi bo- 
na n 0 n fìierit nel Foro della penitenza? Cre- 
de egli forfè, cheUgonecon quell ' infiituere , 
UT sit , abbia voluto intendere, che la Po-* 
teftà fpirituale crea, ed iftituifee la Poteftà 

J fecolare? S’inganna all’ingroflb. Gli era ben 
noto il comun fentimento de’ PP. che quelle 

• non fono iitituite, che da Dio, egualmente 

• che la Poteftà fpirituale i nè avrebbe rovefeia- 
to con un funi! fogno, quanto dianzi abbia- 
mo efaminato. Suppone fot le , che con quel 
& ludi care habet fi bona non fue rit , cheavef* 
fe voluto dire, che le azioni de’Prìncipi, fuo- 
*\ del foro della penitenza, poffano effere giu- 
dicate dalla Poteftà Eccleùaftica in termini di 
pubblico Giudizio, e con altre pene, che fpi- 
Irituali? Egli va di gran lunga ingannato. I 
Principi non hanno altro Giudice delle loro 
azioni, che il Sommo Dio . Et ubi Sacerdoti 

' * mrn <»iitionibus ( dille epifi. 1 71. IvoneCarno- 
tenfe) non acquieverunt , divino judicio funt 
refervandi, ubi tanto difiriBiUs funt puniendi , 
quanto minus fucrint divinis admonitionibus ob - 
noxìi, E con l’ifteffo fentimento tanti altri Dot- 
tori , e Padri , Ipecialmente quando fpiegano 
quel tibi foli peccavt del Salmo 50. - 

. V 3 F. Taol. , 
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f, Paol. Quello però che a me fa meravigli* fi 
è, che quelle parole di Ugone: nam fpiritua - 
lis potejias terrtn«mpoteftatem inftìtuere babet , 
judicare fi frotta non fuerit , fi trovano ro- 
tondamente trafcritte nell* Bolla Unam San - 
Barn di Bonifacio Vili, ( t ) fenza però queir 
Je due fillabe ut Ut. Ugone vide nel XII. Se- 
polo. Bonifacio diede fuori detta Bolla nel 1302, 
onde è certo, che il fecondo le trafcriife dal 
primo. Or come egli può effer avvenuto , che 
quelle due fillabe, ut fit , cotanto a propofito. 
al difegno di Bonifacio , foifero fiate da lui 
^frafcurate? Fa d’uopo credere, che ne’ MSS, 
diUgone 1’ aveller inferite ne’ tempi fulfeguen- 
ti gF interpolatori Romani, appellati Corretto- 
ri, che intanto non ardirono anche d’inferir-, 
le nella Bolla unam fanBam , perchè con ef.. 
ferii quella pubblicata , potevano venire fmen- 
piti • locchè non temeano, che avveniffe dall** 
inferirle nelle Scritture di Ugone Vittorino, 
phe videro U luce delle Stampe in tempi af- 
fai pofteriori . Sia però , come fi voglia . Le 
dette parole debbonfi prendere nel fornimento 
pfpofto. da Noi , perchè pollano aver fuffifien- 
za. Cosi pure e notabile la fincerità di lui, 
phe yivuto nel Secolo dodicefimo , dopoché fin 
dal 1071. da Gregorio VII- erano fiate avan- 
zate le maffime della Monarchia Sacerdotale x 
avelie fermo col linguaggio, e co’ featiment* 
de’ puri Secoli della Chiefa , Pont. 

f — 1 - . . 1 ■ — — 1 1 ,- "" 1 ■ 1 JJ! 

(0 puntai* Extrtvng • tilt. 1 . ti*. *, 


T E R Z O • . jrt 
fffcaA. Ma notabile ancora è la fcaltrezza diMa- 
machio, che oltre al deridere il fuoAwerfa- 
*. rio, per aver dato il titolo .di S- Padre ad Ugo- 
ne, procura di fceraare a coftui il credito, con 
■ dire nella pdg u zj). ”<>t. z. che Jébbene S. Tom- 
malb lodi in qualche* luogo il detto Autore, 
v. pure non. difficoltà di dire in altre occa- 

- fioni , non eft dicendum , ficut Hugo de S. Vi- 
> flore dixit:. dixit verba erronea. i hoc eft fai - 
?■ fum. la foinma egli dove, non può Jmpoftn- 
•- rare con la penna di Gabriello ,. procura ingan- 

nare con. Yvcarboni , che arroBirono f. Loren- 
zo- o con li fuoi viaggi in truftia , e in buf» 
“v fa , dove per queir abito Santo , cb' ei porta ad» 
■■ dojfo , vide volare li pennati , cofa incredibile 

- : a chi non li avejfe veduti .. . , 

dì AleJ,. Se gli potrebbe di Ieggier condona- 
^ re ogni cofa; ma non già. quella fronte du- 
ra,. con cui dopo avere fcompigliate le divi- 
t ne Scritture, o li detti. de* PP.. e de’ Dottori, 

- grida vittoria,, e canta ri trionfo ; come fa al- 

- la pag.. z8z. torti, r- dove dice: vien inconfe- 
' guenza , che moftrar non fi poffa in verun con - 
-• to y che fia vietato ( loccbè bafta a- ftabilire , 

• ■che fia lecito) agli Ecclefiaftici ed alla Chic fa 

- T ac qui fi are , e poffedere beni temporali . Coma 
non fi pu& diraoftrare r che Jìa vietato, quan- 

* do tutto il Vangelo dimoftta * che vien jpre- 
icritta all’Ordine Minifteriale la povertà ? Co- 
me bafta a ftabilire, che ciocché non è vie- 
tato y fia da farli;, fe non fola mente S. Ago-. 


5 IÌ dialogò 

itino, ma gli fteffi Gentili Filofofi , privi dèi 
dono della fede, conobbero quella verità, che 
non tutto quel , che non è vietato i fia da 
farfi ? 

Font. Perchè F. Mamachio è colui , che niuna 
fetenza avendo , ottimo ciarlatore , e pronta 
è , che chi conofciuto non /’ ha , non folamente 
un gran Retorico lo fiimarebbe , ma direbbe ef- 
fer Tullio me de fimo , o forfè Quintiliano ( i). 

F. Paol. Ma non fi ferma qui. Patta avanti a 
ftabilire , come fentenza ortodoffa r (z) che per 
diritto non folamente umano , ma eziandio di - 

• vino , libero , e non impedibile da qualunque Po - 
teftà Secolare la Chiefa pojfa acquifiare e pof- 

\ federe beni temporali anche fiabili . Or non ve- 
dete, P. Maeflro, la temerità, l’ ingiù Aizia , 

-i l’ingratitudine, e la fciocchezaa tenute in qntf. 

- Ha maflìma , che fi battezza cervelloticamente 

- per Ortodoffa ì La temerità . perchè rovefeia 
in tutto l’autorità de’ Sovrani. L’ ingiuftizia , 
perchè fi permette, che li Laici poffano im- 

- punemente, e per autorità divina effere fpoglia- 

- ti dagli Ecclefiaftici . L’ingratitudine, perchè 
dovendo l’Ordine Minifterialericonofcere, quan- 
to ha dalla pietà de’ Laici, vuol farne un ar- 
me contro gli fteflì fuoi benefattori . La fcioc- 
chezza , perchè fe ciafeun privato può impe- 

-- dire con atti tra vivi, o per ultima volontà, 

<*he 


(lj Novtl. Giorn. e. Nov. io. 

Marnati, hmod*x.- tem. *. pag- ?»• 
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li Tuoi beni non pallino alle Chiefè; co- 
me fi può ciò impedire alla fomma autorità 
, de’ Monarchi ? 

N. di Alcf. Io leggo e rido. Vedete al torti* a. 
tap. 1. pag. 33. con che franchezza affume , 
che vanamente fi deduca dalle Sagre lettere , 
i che non per altro diritto gli Ecclefiafiici , e le 
■Cbitfc acqui fi ino t e poffeggano beni terreni t che 
. per concezione de' Sovrani del Secolo . Qui nel 
. $. 1. prende a confutare quel, che fi deduce 
dall’efempio di Mosè* che vietò di non »o£> 
ferirli più altro per la ftruttura del Tabernaco- 
lo . Dice egli adunque , che Mose diede un tal 
ordine non come Principe temporale , ma come 
. gran Sacerdote e Profeta , ed interprete della 
legge. Sì, egli è vero, che Mosè fu anche 
Sacerdote, e Profeta: la Scrittura è chiara , li 
PP-. fon concordi. Il fornaio Sacerdote però fu 
Aronné, e non può dubitarfene. Or ci dica 
egli, qual è più il grande t che egli attribuilce 
a Mosè, o il fommo y che fu attribuito ad 
Aronne? Li Grammatici gl* inlegnano, che è 
più il fomm 0 fuperlativo * cheilgrande pofitivo. 
Pofto ciò nell’avere ubbidito nelle cofèdi fua 
ifpeziòne Aronne , che era il fommo , a Mosè , 
ch’era il grande , o dee confefiare unaffurdo, 
'■ che il fuperlativò fia da meno del^pofitivo , 
e che Aronne da Pontefice di?enne Diacono j 
o pur dee concedere, che l’ubbidì, perchè 
Mosè era infieme Sacerdote e Principe. Anzi 
adducecdo egli fteflò pag. 33. noi. a. 1’ autorità 

di 
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, s Tommafo, quod in legeveteri Sacerdote* 

, jiegihut le guattir fuselli , a che con fu rama re 
inutilmente il tempo, e la carta in foitenere* 

• c he Mosè fece il divieto, come gran Sacerdote 
, a profeta , e Interprete della legge , quando 
potea farlo come Principe ? 

F Paol. Molto più fi dee ridere afcoltando, e 
leggendo quel che fiegue alla pag. ì 5. Or mi 
fi dia , dice egli , un Sovrano , che fia tale ,, 
qual fu Mose , a cui ore ad os parlava il 
Signore , eh: noi ne ammetteremo in quefio ge-- 
nere le ordinazioni » . 

font. O. bella, o bella .* Ho pronta la rifpoft* 
ad convertentiam , ed è quella ; or ci fi dia 
\ un Papa t 0 un Concilio , che fia tale , a cui 
ore ad os parli il Signore , che noi ne. ammes- 
teremo nelle cofe temporali le ordinazioni - 
2f. di Alef. Ma chi gH ha rivelato ,. che quanto. 
Iddio comunicò a Mosè , glie 1 a velie, comuni- 
cato come a gran Sacerdote , e non già come 
a Principe, e Capo di quel Popolo ? Tutto. 
„ quali il dettaglio, dell’ antica legge è fiffato 
, nell’ Economia del Governo Civile j, e niun bene 
fovrannaturale ed eterno vi fi promette . Inu- 
tili adunque fono, quelle citazioni dd cap. 35- 
del Efodo, e del 17- del Deuteronomio dal- 
la pag. 3^ a 37- come d * *ì uefta a,,a *** X 
prò dell’autorità Papale.. 

F, Paol.. Per vederfi però. Tempre più di che. 

tempra fia il cervello di coftui , fi legga dal- 
.. la pag. 43. fino alla 46. tom.z. Pretende eg 1 
• ' - con- 
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. $onfbtare il dotto Ragionatore , perchè coilui 
fondati llìtiu mente ibride , che non avendo Crillo 
ìftituita la fua Chiel'a, eliMioillrie Prendenti 
( di ella, o itan gli Eccl^iìaftici con verun 
pofleflò, o. dominio di beni temporali ^ pon 
dovea ciò riconolcere, che da diritto ornano, 
? perciò una tal cooceffione poter eficre am- 
pliata, riltretta, o tolta dalla Poteftà feeolare, 
Egli contro, di tal verità come sbrocca? Ecm 
, fovi , dice, alcuni argomenti al fuo affatto fimi- 
r li . Gesta Crifto ijtituì la Cbiefa , e j Prendenti 
(li effa , fenza avere lor dato neppur un Diaco- 
. no. Dunque li Diaconi non. fono, d' i flit azione 
. divina: dunque fono d' i Jli turione umana : dun- 
. que d' i fi Unzione civile', dunque il Sovrano laica 
fui torre alla Cbiefa il diritto di ordinar Dia- 
coni y con quel che iìegue, dell’ iileifa palla , 
Or non è egli quello, un fupporre llupido , 
chi legge?' Non è un farli giuoco dell’ altrui 
dabbenaggine ? Confonder cole di mera tem- 
poralità , come fono beni ed acquiili , con le 
cofe del Sagro Miniftero? Dove mai li vede 
pe’ fagrofanti Vangeli incaricato agli Apolloli , 
che non creaffero Diaconi, come fi vede pre- 
fcritra in ogni rincontro la povertà , e ’l diftac- 
Camento dalle cole temporali? Se Crifto a’ fuot 
Apolloli, Difcepoli, e Vangelilli addoflo il 
pefo dell’edificazione,, e direzione della fua 
Chiefa panche loro ne comtnife |j mezzi, e 
gl’iftrumenti , che doveano edere li Minillri 
dell’ Ordine inferiore * Onde è > che S. Ignazio, 

Marti- 
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Martire ( i ) dicea : Quid funt Diaconi , nifi 
imitatore s Cbrifti , minijirantes Episcopo, fi cut 
Chrifius Patri , 4? operante s illi operdtionem 
mundam, &> immacu/atam ? E S. Paolo (z) 
Chrifius dedit quofdam Apoftolot alio/ 

autem Paftores , alio s Dottore* in opus 

Miniflerii in eedificationem corpóris Cbrifti * cioè 
della fua Chiefa. Comunicò sì certamente Cri- 
fto a’ Tuoi Apolidi quel che conveniva per la 
fua Chiefa; ma non giungerà Mamachio a 
provare, che averte anche loro comunicato, 
che per diritto libero non impedibile , e divino 
acquiltaflero fondi e ricchezze , e che con que« 
fti mezzi averte voluto iftituire la Ala Chiefa. 

di Alef. Profiegue il delirio . Gefucriflo ( con» 
tinua egli a dire ) iftituì la fua Cbiefa , fernet 
aver ammejfo al feno di lei de ' Prefidi delle 
Provincie , e de' Sovrani del Secolo , E' QUE- 
STO PURE UM FATTO CERTISSIMO . Dunque 
fe la Cbiefa ba diritto di ammettere i Prefidi, 
e li Sovrani al fuo feno , non l'ha per ì fti tu- 
rione divina , ee. Qui , oltre alla balordaggine 
dell’inetta deduzione , è notabile la di lui 
malignità verfo de’ Principi in quella riflertìone 
su del non aver Grillo ammeffi , nell’ iftittìir 
la fua Chiefa , nè Magiftrati , ne’ Sovrani , dove 
carica la mano con quelle parole.- è quefto 
pure un fatto , ed è un fatto eertijfimo. 

F. PaóU 


CO telati in tpift. ai Iralìianoi . 
(x) Paul, ad Bfktpos. 
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F. Vaol. AH, P. Maeftro, non più. Codetta ma- 
niera di feri vere conviene a chi ha mandato 
a rimpegolare il cervello. Non fi può leggere 
fenza irritamento . 

Font. Qualora ciò debbaci ritrarre dal profeguirne 
la iattura, dovremo qui terminarla. Tutta 1* 
Opera del Frate è un aggregato di limili 
feempiaggini, e frenefie. Udite di grazia que- 
lla. Nel tom. a. pag. 60. fi fa l’oppofizione 
in nome del fuo Avverlàrio, che per effere 
ornai foverchj li beni polTeduti dagli Ecclefia- 
ttici , fi debbano impedir loro li futuri acquifti. 
Ecco la fua rifpofta: O qtiefla è graziofa . Ver 
gli Ecclefiafiiti libeni fon troppi , epe' Secolari , 
abbiano quante fattorie fi vogliono , e languif- 
cano nel? ozio , e nel? infingardaggine , e giuochi- 
7io , profondano , perdano , fi ano dati alla crapula , 
quanto loro aggrada , non vi ha da effer cofa , 
che bafti. La volete più bella? Non veldifs* 
io , che egli vuole , che quel che compete a* 
Laici, competa anche agli Ecciefiaftici ? Tuoni 
pure il Vangelo, parlino li PP. incontrario, 
egli ripeterà , che non debbono intenderli , come 
uni verfal mente s’ intendono . Ma come mai può 
dire, che li Laici languirono nell’ozio, e 
nell’ infingardaggine/’ Or non fon elfi coloro, 
che fudano in coltivar le campagne , che {tenta- 
no nell’ efercizio dell’ arti meccaniche e liberali, 
che ipargono il fangue in difèfa della Patria, 
e della Religione, e che s’impiegano all’ utile 
della Società? In confronto di ciò, quali fono 

le , 
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le fatiche degli Ecclefiafticij coficché loro nod 
r pofla rinfacciarli ozio ed infingardaggine ? 

Paolo. Pazienza i Signor Fontanelle. Lo fiatò 
di voi Laici è tale* che dome a fcoltare anche 
'in pubblico da su di un Pergamo un‘ invet- 
tiva j ed à pagarne a danajo contante, chi ve 
la fa j e che poi talora i’ganaflando lì ride di 
-voi. Vegniamo i colè più fode; Vedete al 
iom. i pag. 89. come temerariamente * e con 
quanta fciocchezza parla della rifpettabiie 
autorità de’ Sovrani. Defederò, egli dice, di 
f ape re j i# che confi fta quell' Sovrano Dominio ; 
che fi attribuire a' Principi fu de' beni de' loro 
fudditi j ficchè in qualunque mano pàffino , /’ 
abilità , che hanno li fudditi ftejfi di po feeder li \ 
fia rifervati a' mede fi mi Prìncipi in guifa -, ohe 
queftì ti poffano legittimamente refiringere ; ed 
anche torre . Non c egli quefio un coftituire . ìl 
Principe proprietario j e dfeoluto padrone de' beni 
de* feudi Stati? 

tonti Se de fiderà fapere^ in che confitta quei 
Sovrano dominio , glie T infegnerà Ugon Gro- 
ziò $ il qtiaìe fcriffe ± Res fubditorum fub eminenti 
dominio effe Civitatis (cioè della pubblici po- 
tetti) iti ut , qui civitatis vice fungitur * tir 
rebus uti • eafque perdere ir alienare poffit } 
non tantum ex fumma neceffitate ; qu^e privati; 
quoque pus in aliena conccdit , fed ob public ani 
utili fatemi (x) » 

N. di > 

(Ó &ror. di j. B. & P. IH. r. t»p. i 
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2Z. di Alef. Si ; ma collui è Scrittore damnaté 
memorìce * Quella forte di autori egli nou f ni 
neppur fiutati per< ifcrupolò di còfcienz* ; Il 
-fuo fiudiò. particolare è fiatò fii l’ opere deli* 
Uditor di Rota Poletnar, o fui Moneti; Za- 
barella, Gretlèro; Santarelli ; e limili. 

Fè Paol. Ah che con roflore; P. Maeftro, coftui 
t ci obbliga a confeflare ; che le materie di di- 
ritto non fono per lo cappuccio ; hè per laco- 
■ colla. Si dovrebbero fermare i Frati fovra quel 
perditempo delle fcuoie; elalciarethe tràUenh 
fabrilia fabri. Non fonò mancati; egli è ve- 
- ro; tra nollri ; chi folle ben ànché intelligènte di 
Diritto Pubblico, e Civile; ma fono fiati pii 
t'àdi ; che li, corvi bianchi; Fra Mamàchio pé- 
to ; come affatto digiuno della materia ; ovuqì 
que ne parla, inciampa più volte; che la 
‘ l a eli Galeazzo Florimonte, della quale diffé 
il Berni : • . • ì 

Dal pià profondo e cavernoso centro ; 

Ove ha Dante albergati i Bruti , e ì Caffi ; 
Fa t Florimonte «/a; nafeere i fafft 
t,à yo fra mula ; per urtarvi dentro ; 

II Dimìnio eminente bel Principato ha per ogget- 
to non la privata; mala pubblica utilità; Na* 
■*fce da quel principiò di ragiona, che detta ad 
ognuno di doverli 1’ utile particolare pofpòrre 
al generale; ed il pubblico anteporre al pri- 
'VatOi Senza di ciò niun proprietario farebbe 
, . ^ .* ficurd./ 
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Scuro nel poffeffo della fua roba. Lalìcufes^ 
za proviene dalla confervazione del Tutto, 
che è la Società . Il diritto di proprietario ri- 
guarda il bene di quel folo, che è proprietà- 
rio. Decaderebbe di preminenza, e di autori- 
tà il Dominio eminente , fe degenerane in Do- 
minio di proprietà . Non può dunque il Prin- 
cipe torre altrui la proprietà, nè dark a fe, 
o ad altri , fenza 1* oggetto della pubblica ne- 
ceffità, o utilità. Per quello folo oggetto i r 
abilità di ciafcun particolare , e di eia feuu Cor- 
po, che Io Stato compongono, rimane Sogget- 
ta alla direzione della Cura Legislatrice. Quip- 
fe qu<e , dicea Coccejo il Giovine, ad falutem 
Civium , ad jufiitiam exercendam ì ad fummum 
illud bonum civile populorum proc urandum , uni- 
te a Deo confi ituta , divina que Majeftatis fuf- 
fntganea y iy folo fuo nomine inviolabili * , iy 
fanéla potefias efi ( r ) . Che le ciò ha luogo* 
per tutti li beni de’ fudditi Laici , l ’ abilità de* 
quali nel poffedere nafee da diritto di natu- 
ra, delle Genti, e Civile; quanto più dee aver 
luogo per li beni degli Ecclelìaftici , Y abiliti 
de’ quali , in po (lèder beni temporali , nafce fol- 
tanto dalla conceflione de’ Sovrani ; dapoichè 
Cri Ilo iftituì la fuaChiefa fenza alcun poffef- 
fo e dominio di fondi. Dall’ ignoranza di que- 
fli principi, e nozioni derivano tutte le Icon- 
neflìoni dello Scrittore del Diritto libero. 

N. di 


CO Ad Croi, dt J , B. <5 P. IH. x. top. 4 . §• 
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TX di Alef. Egli però vi opporrà Tempre quei be- 
nedetti loculi cel Signore, fovra de’ quali niu-' 
na autorità eftrcicò la Poceilà Secolare . E dal- - 
la fag. 6$. a tom. a. vi opporrà anche 
le cooteftazioni del mìo Clero Gallicano , che 
Tèmpre fece fronte alle pretenfioni della Cor- 
te l"u de’ beni Eccleftaftici , non già per coo- 
troverfia d’ impedirà acquifli futuri, ma per 
impofizioni di tafie, o di fuflìdj* 

Jfont. In quanto alla ficca Zàenda de’ loculi fi è" 
data confacente rifpofta. Per quel che riguarda 
le conteftazioni del nollro Clero . Voi ben fa-- 
pete, P. Maeftro, quanti fiano flati li dibatti- 
menti fu tal aflunto. IÌ noftro Clero forma uno- 
de’ Stati della Nazione. L’interefle, Tempre in- 
gegnato a proprio vantaggio , gli ha fatto avan- 
zare tali maffime. 11 Parlamento però v e la 
Corte non glie l’ha mai fatte valere.- Se in- 
alcuni Tuoi Editti ha colorate le formale, non 
ha trafcurato TeOenza. Tldanajo fi è Tempre 
dal Clero erogato nel tempo di tutte e tre le 
linee de’ noftri Monarchi *- Quella verità può 
rifcontrarfi in tutte le ltritture de^nollri Au- 
tori f i ). 

ÌT. di Alef, Vi opporrà ancora quelle Tue falle 

X in- ; 
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<0 D' Aubirp tom XII. Tbevtniau prtccpm du Rof S. Lovii 
* Philip. III. fon fili. 

Pontineau tomi IP. 

' Ricini du Amorii fi. . . 

’Mtmotrs du Cltrg. tom A HI. ' - 

Jolp tom. lì. , ,jt * 
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induzioni, che dal non avere gl’ Imperadofi 
Romani vietato a’ primi fedeli il recare il prez- 
zo dè’ fondi venduti a’ pie degli Apolidi , fi 
deve arguire, che la Chielk può acquetare in- 
dipendentemente calla pcrroillione ce’ Sovrani; 
'■ altrimenti ^ dice egli, fi avrebbero dovuto gli 
Apolidi, e i primi Fedeli fare fcrupnlo ; gli 
•uni di accettare, e gli altri di dare* lenza il 
confenfo del Principe pag. 92. a 97. 
lF. Taol. O crede di ragionare a’Certaldefi , o bi- 
fogrià dire, che ha dato già volta. Gli Apo- 
lidi fi difpropriavano di turroj ed egli dice^ 
che facèàno acquilli . Li Fedeli vendevano li 
fondi, 6 he recavano' il prezzo pér foftenti- 
mento della Comunità , ed egli finge , che que- 
lla acqUiftafie poderi , e tende . Quelle dila- 
zioni lèrvivano al cotidiano lòftèntamenro, -nori 
ad accumulare ricchezze, oa fare acquili! .'Ogni 
uomo, che nafce in Una Società, ha diritto di 
confervar la vita ; nè a veruno dee édere im- 
pedito il fdccòrrere ad Uri altr’ Uomo, perchè 
viva . Qual permiflione di Principe in ciò fi 
richiedea, quale fcrupolo pòteano avere gli Apo- 
lidi di ricevere quél che era di precifa neceffi- 

. i • Vi ’ . . 1 » 4 * . ■ • ‘ 1 % "L 

ta per vivere ? 

Vont. Signori miei, poco manca ch’io non Icop- 
— pj- Se collui non è fiato incepato di mani e 
piedi, non fi troverà altro’ matto,- che lo 
ineriti. 1 v ‘‘- 1 • f . , -' J 

N. di Ale f. Ma fe Voi pur vdefie continuarne 
Telarne, abbiate la tolleranza di udire fedi- 
ne ffiò- 
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h cationi , e deliri Tempre più ridicoli e quoti: 
Offervate dalla pag. 97. lino alla ria. tom; 
ti. quanti ne aggruppa. Solitene* che li palli 
? fcritturali* dove s’inculca Ja foggezione alle 
Potellà fubh'mi, debbano con più ragione ap-i 
. jrticarfi alla Potellà Tpirituales; Ci troverete 
•quelle recondite citazioni: Tu et Petrus {ya 
Quemcumquc ligaveris lyc. Bea tur Cxli jani - 
ter di Si llario ec. V ipfa cfi porta * quamnon 
vincunt fuperb<£ inferorum porte? , di i>. Ago- 
ftino, che farebbero ridere il Tempre dolente 
Eraclito * ed in fine la feguente ben adatt* 
tonchiufione : -Hon trovo finalmente * che d 
Tiberio , ed à chi dopo lui ave a a regger l * 
Impero * fi a fiata data la potefià dal Signore di 
pafeere * e di confermar nella Fede i Crifiianif 
e di ejfer loro Dottore e Maefiro j ma trovo 
bensì * eh’ ella fi a fiata conceduta a S. Pietro ^ 
ed in J. Pietro a' Succefiori di lui. 

Font. E* veramente marchiana. Come? ilpalcerej 
l’effer Dottore é Maeftro, deve riputarli ld 
fteflo, che 1 * eflet Poteftà dominante e Legis- 
latrioe? • 

JF: Paol. Nò, nari deridete come frenefia Mama- 
- chiana codeflo penfamento. Lo fpirito dipar- 
tito Ipinfe anche de’ Valentuomini * che non è 
lui * a fomiglianti interpretazioni. Se doman- 
darete al Baronìo , che denoti quel pafee óve i 
irieas , vi riTponderà torto, Supremum in Ec- 
’■ tkfia dominium tibi altere . Se ne richièderete 

X * ... il. 


Digitized by Google 


D . t A. L O G 0 1 

il Bellarmino, vi replicherà , regio more impera 

( i )• - • 

Itone. Quelli fentimenti fono diametral mente pon- 
trarj alla voce di Critto preffogli Evangelifti , 
che per quanto ini fovviene, diffe ; Reges 
gcntium dommantur eorum ; Vos autemnonftc , 
fed ad. formam fatti gregit. 

F. Vaolo. Ho voluto difcolpar Mamachio, dove 
ft può, con additare, che non è fua foltanto 
codetta ilranezza . Non ho adottato il luo 
lcntimento . * 

Font. Ma fe 1 ’ efenipio delle ftranezze altrui vale 
a gialli tìcar le noitre, avrà luogo quell’ epi- 
gramma di Matziale , , . . ... 

Quod nimio gaudi s nottem producere vino l&c, 

N. di Alef. Voi dunque volete inferire, che dove 
ogni Uomo fuol avere del pazzo tronco un 
ramo ne abbia Mamachio in tefta tutta intera 
la pianta e la radice. Ma palliamo oltre» j 
Come effetto dell’ antecedente fua maffima, 
avanza nella pag. 113. t. z. quell’ altra. Or 
li p afiori uniti al capo loro , qual è il Pont. 
Majf ,mo » e perciò la Chiefa tutta non da Prin- 
cipi 5 nè dagli Impera dori , ma da' Va (lori , e 
dal Pontefice Jieffo rapprefentata , quando mai 

hanno 


(0 Cafaubon. Extrcit. * d Baroli. Epifl. dedicar. 
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hanno riconofciuto nella potè fi A conferita da 
Gefucrifto a S. Pietro , tu es Tttrus isrc, le 
fuddette limitazioni ? Il Ino affamo è qui di 
provare, che nell’Ordine Minifteriale rilieda 1’ 
autorità di decidere ogni controversa; e che 
non mai la Chiefa ha conolèiuta nella poreftà 
delle chiavi veruna limitazione di non ingerirli 
nelle cofe temporali, e ne! governo Civile. 

' Rifondete F. Paolo. 

F. Vàol. Io tri cotefte poche parole rinvengo, 

■ come voi 1’ avere già preveduto, due gravifiimi 
errori . L’uno fi e, che egli alienti di eflere 
la Chiefa di Gefucrifto cotlituitJ di foli Fe- 
de ila Ilici , o fian Miniltri , quando per coartili 
1 fentimento , e per malfima indubitata, ella è 
Còmpofta di Chierici , e di Laici ; e vi ricor- 
derete , che tigone appellò i Chierici la parte 
delira, a cui fpi>ìtualia tan tum committuntur 
e li Laici appellò la parte finiftra , a’ quali 
terrena pojftden conceditur ; e che dell’ una , 
e dell’ altra patte xonflat totumevrpus Chrifli , 
quod efl univtrfa Ecclefia . Sapete ancora 
meglio di me, che ogni fedele, nelrinafcera 
» al fagro fonte , è cottituito Sacerdote di Gefu- 
v trillo; onde prortiifeua mente di tutti li fedeli 
S. Pietro dille ( i ): Vos autem genus eleflum~ t 
fecale Sacerdotium , gens fartUtt , populus acquifi - 
tlonis . Così S. Giovanni nell’ A poca li ffie af- 
- fermò, che li fedeli per Gefucrillo n?gw«m<L?* 

‘ X V Sa ‘ 

•’*• ~ . ■ '■ . . il i i ' 

CO P*tt. i, (ap. i, v. f. 
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Sacerdote s furono collimiti fi), e S. Girolamo 
chiamò ii Battemmo Sacerdotium laicorum 
coficrhè , nel conferirli quello Sagramento a’ 
bambini, lì pratica il rito di adoperarli anche 
il Sagro Crifina dell’ olio benedetto, perchè li 
argomenti , che ogni Cri diano viene adottato 
per figlio di Dio, e divien partecipe del regno, 
e del Sacerdozio di Gelucrillo ( a ). 
font. Mamachio però ha avuto della carità, e 
della moderazione . Ha cacciato dalla Chiefa 
i Principi c gl'lmperadori , non già i privati. 
Veramente i papaveri inno Tempre quei, che 
-fi prendono di mira: tu fumma papavera (arpe 
: leggiamo nel Sulmoneiè. I Privati' non pof- 
fono togliere i già fatti, nè impedire li futili 
acquilli agli Ecclefiallici. II loro timorenalce 
dalla parte de’ Principi, Scufate fe vi ho iater - 
• rotto, Ven. F. Paolo, 

f. Paolo. Tertulliano pid chiaramente parla di 
quello Sacerdozio diciafcun Crilìiano, Nonne , 
dice egli, laici Sacerdote* fumus ? Scriptum 
, eft enim , regnum quoque noi , & Sacerdoti 
Beo, (p patri fuo fecit . Differentiam inter 
ordinerà & pkbem conftituit Ecclefi<e authoritas , 
ÌSr honor per ordtnis confa ffum fanflificatus . ( 3 ) 
N. di Alaf. Non è molto opportuna , F. Paolo, 
quella autorità di Tertulliano. Le citate paro- 
le 


(l") Apotatfp tsp. li. v. 6. 

(Ó De Marca Diflertat. tic Difcrim. Clcricor. & Laicot. top. 1» 
Ò) Tcrtull. Exbcrt. ai caftitat. cttp. 7 . 
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le lì leggono ne’ libri dell’ efortazione alla«- 
. Aita , e quelli libri furono da lui comporti 
dopo che era già ipcorfo nelle frenefie di Mon- 
tano { i )* 

F„ VaoL E’ verilfimo; ma quella dottrina del Sa- 
cerdozio di ciafcuu Criftiano, ancorché laico, 
. ^ dottrina ricevutiffima , e comune, come lo 
notò il Petavio (z) x benché debba intender- 
j.fijedii un Sacerdozio , non in termini ftretti , 
• qual è quello de’ Miniitri di. ordine. Nè da 
r , ciò ho -, voluto inferir altro, fe non fe , che 
groffo fpropoiito fia l’ afferri va, che la Chiefa 
venga* rapprelèntata da’ foli Pallori uniti al fuo 
Capo, cioè (blamente dall’ Ordine Minftieriale. 
..Egli o fogna, o delira. Qual Concilio Gene- 
_ tale li è mai convocato fenza intervento del 
. Principe , o de* fuoi Miniitri ? Perchè ma» ne* 
Sinodi, anche Provinciali ,. debbono intervenire 
li Deputati, o Rapprefentanti delle Univerfi- 
tà? Pèrche nell’ elezioni de’ Vefcovi , fi dovea 
. attendere l’approvazione del Popolo ? 

X’ altro errore notabile è quello, che non mai la 
Cbicfa abbia riconofciuto nella, potè fi à conferita . 
4a.Qr.ifio a S. Pietro veruna limitazione. Infe- 
gnarono Crillo e gli Apoftoli, ohe la Potellà 
delfó Chiavi era. rillretta. nelle cole meramen- 
te Spirituali,. Riconobbero e PP, e DQ. e la 

X 4 " Chie- 

«> ' ' ' ’ » ,* 


"*"* 1 ■ ». 1 1 .— « f - ■ 

e % 

C 1 Cave de Script. Ecelef.' Bellarmin. de Script. Ecclef. Pope. 
Hotwt. Cenf. Cel. Auth. 

C 1 ) Petav, de E(dtf. Hievarol. Hi. 3, taf. 3. 
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Càie fa tutta una tal verità , che alia e fi Èc* 
Clefiafi tca>um rerum confi it ut io , i?' alìus fin- 
fus feecularit m , e che Tontifex intrcfpicìendi 
in palat/um poteftatem non habet ( t ). Le mai- 
fime oppoite fon di recentè conio. Riconofco 
'l’epoca loro dal Secolo Ildebrandico . Si bat- 
tezzarono per colè di Religione Quelle , che 
non riguardavano , che un vile intereflè tem- 
porale. Pollo il ruinofo fondamento, che foC- 
jfero cole di Religione , pretendea giallamente 
la Potellà Spirituale di efferne il Giùdice , e 
Decifore. 

2st. di Alef Su quelli fallì fuppolli cammina fèftw 
prèMamachio, e perciò incontriamo la Tegnèn- 
te invettiva a pag. xij. tom. li. No» fi àf- 
coltano li Vaflorì ec. e chi mai viene afe olea- 
to ? Il Signore Rettore della cattedra di com- 
mercio , il Signor Marc béj e S.... Monfieur l Avo- 
cat au Pa r lanieni , 7. Andr. le Blanc. de Ca - 
fiillon Avocar au Pariamoti: quefii giudicano di 
tali cofe , c decidono , e s' ingegnano d' indurrà 
li Sovrani del Secolo a non attendere gl' infe- 
gnamenti de' Dottori della Chiefa\ rfià d fighi- 
tare chi n è /’ impugnatore • vale a dite efii 
Avvocati , M arche fi , e Cattedratici del commer- 
cio , che entrano nell* oriti diGefucrifii non per 
oftium , ma aliunde ire. 

Pont. Quanti fvarioni e fpropofiti in quello com- 
puntivo lèrmoncino! Gli lì potrebbe dire | 

Se 


CO Gregor. li. tpìjt. i». 
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Se ùn dente gli cadere a òtta a otta 
Per cadaun fpropofito , in brev ’ ora 
Si ridurrà a mangiar pappa e ricotta. 

Pet prima: di quali partì fcritturali fi tratta? 
Di quelli, in cui s’inculca dagli A poftoli Pie- 
tro e Paolo coll’ omnis anima is>c. la dovuta 
foggezione alle Poteftà della terra. Quelli paf- 
iì, perchè troppo chiari, non mai nè da’ PP. 
nè da’ DD. fi fono interpretaci altrimenti . L* 
Unico Padre, e Dottore j che è ulcito in cam- 
po ad applicarli alla Poteftà Spirituale è F* 
1 Cocozza . Come dunque può dire, che li Cat- 
tedratici del Commercio , liMafchefi S.** e gl! 
Avvocati al Parlamento entrano nell’Ovile di 
Ctifto nonprr oflium , ma aliundc ; quando co- 
ftoro hanno feguita l’ interpretazione de’ P Pi e 
de’ Dottori della Chiefa? Eglino * grazie a Dio, 
vi fono entrati per oflium del Santo battefimo , 
e profetano la vera credenza. Mamachio è 
quello, che fecondo ilcoftume de’ Frati vuol 
aprire fempre nuovi forami, e ci fi diletta e 
e he trionfa . 

i*. Vaol. La fua malizia confitte in attentare per 
materia di Religione, e di Fede la controver- 
si* del poffetto de’ beni, è delle ricchezze, e 
dell’ Eminente Dorhinio de’ Principi fu di quel- 
li, ancorché palfati, o averterò a pattare in 
to*no della Chicrifia / Perciò nella pag. nd. 


D I"»AlL o G'O 
tom. v. rapportando il fatto di S. Ambrogio , 
dice ‘.-fi trattava allora in Milano di caufa ap- 
partenente alla Vede , come orafi tratta in più 
luoghi della potè fi k delle chiavi , date daCrifio 
alla fua Cbiefa , e dell'ampia della medefima 
.(he: è pur caufa di Fede .. E foggiugne appref- 
-fb eoa la folita maledicenza ; liConfiglieù quan- 
, tunque adulatori dell' Ariana Imperatrice , quan- 
tunque non meno politici de' Montefquià , e de le 
. Bla ne , e degli Spiriti de' tempi no fin , quan- 
tunque Ariani , o fautori, dell' Arianifmo ; nien - 
..tedimene non ofa rotto, di pajfar oltre . E, 'li Team» 
fra le carte. Tra S. Ambrogio, eValentinia- 
no II. fi trattava allora di far convenire gli 
Ariani co’ Cattolici . L’ Imperadore volea, che 
pe folle ro Giudici li luoi Magiftrati . La con* 
trovecfia era per verità materia di Fede, e ’L 
deciderla fpettava al Giudizio Ecclefiaitico , an- 
che per le leggi Imperiali precedenti. Or co- 
me fi adatta ciò alla controverfia prefente, che 
fi raggira fu di cole temporali? Che hanno che 
fere li paflLScritturaU intorno alla maggioran- 
za, O.. uguaglianza, e confuftanzialità del Pa- 
dre* e del .Verbo, coll’ evidenti® mo fenfo dell’ 
omnia anima Votefiatibus fublimioribus Ne’ 
luoghi dubbi ed oscuri della divi .a legge non 
deve farla da interprete il Giudizio, privato; 


ma quel della Chiefa . Fu errore del Proie- 
ttante Brenzio il dire ad unumquemque priva- 
(ftm hominem pertinente dottrina Religioni; ju - 

dica*. 
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TERZO, 

(libare ( x ). Fu temerità di Lutero il miliari* 
tare nibil rccipimus , nifi fcripturat , fied fic , 
ut penes nos fit certa authoatai interpretandè 
(z). La contrarietà delle opinioni loro li fmen- 
{ifce, e confonde la loro arroganza . Dove pe- 
rò l’ intelligenza delle Sacre carte è manifeiìa; 
dove conformemente è data da’PP.e da' DD, 
della Chiefa confermata; ben può ciafcun fe- 
dele nelFifte/Ta fentimento farne ufo. Delle 
Roteftà Secolari intelèro gli Apodoli con quel 
omnh anima ifc, Dei enim Minifier e fi ijrc, 
Nec fine caufa gladium portat. Di quelle dif- 
fero li Padri, che follerà foli Deo minore f is'c, 
inter homines primi , poft Deum fiecundi iy>c. 
non habent in tetris quemquam altìorcm . Onde 
S. Bernardo fi omnis ergo iy yefira , quis yos 
excepit ab univerfitate ? 

font. Permettetemi, che v’interrompa, S, Ber- 
nardo a fentimento di Mamachio fu un Uo- 
mo invidiofo, nè fi dee tener conto di quel 
che fcriffe, Qffervate alla pag.ijo.tom. i. le 
fue parole. Lo ftejfo S. Abate avendo malvo- 
lentieri fi offerta l'elezione di Eugenio HI. fin 
allora fino Monaco, al pontificato , così fcriffe 
a * Cardinali nella lettera 237. Quid . , , irruje- 

. re in tornine m ryfijc/fnum .«* . , ridiculum vide - 
tur pannofium bomuncioncrn affumi ad prafi-. 
dendu m V ri ncipibus . 

F, Paol, 

t w i "i . 1 — 1 i .i" ' ' ' ' n a .. -u 

(i) B tentiti! in Conftf. fìtttmb. artic , 15. 

CO Luiii. trafh dt ftrvo arbitrio. 




• DIÀLOGO 

F. Tàol. Quella è la fua condotta. Quando Ve- 
de ftringarfi li panni Adolfo da qualche Scrit- 
tore , procura alla peggio dì (ereditarlo , ancor- 
ché fia un Santo. 

2C. dì Alef. Quella condotta è approvata dalla re- 
cente Morale . SÌ può anche calunniare , per 
prevenire il male, che fi teme da un nemi- 
co . Ne fecero fperimento a loro fpefe il po- 
vero Vendrochio , e l’Abate diS. Cirano. Con 
Una direzione d’intenzione fi fai va tutto . Ma* 
machio ha bevuto col cioccolate de’ Farifei , an- 
che la loro dottrina. Chi foiliene li diritti de* 
gli acquifti della Chiefa, può difereditare li 
Padri fteifi delta Chiefa , quando li trflva con* 
trarj al fuo affuntó. Ci è incappato non fola- 
mente S. Bernardo, ma r iftelfo Apoflolo S. 
Matteo , di cui fi a(Tenta netto netto , che finfe 
'di làfciar tutto per Gefucrifto, e fi ritenne la 
Cafa , e li danari . Poflbnò dunque foffrire in 
pace li Vanefpert, lì Cattedratici del ccmnler- 
'cìó\ ti Marchefi , e gli Avvocati del Parlamen- 
to le cortefié , dellé quali li colma Mamachio. 
Continuate F. Paolo. 

F. Paol. Diceva iò adunque, Che la denomina- 
‘ ziorie di Potàjià privativamente a‘ Principi Se- 
colari compete.' impropriamente fi attribuìfee 
- all’ ordine miniftedale , che non ha facoltà coat- 
tiva efterna . S. Agoftinó in tutti li rincontri 
delle fue Opere così appella li Sovrani del Se- 
colo . Quando Deur vult concitare Potefìates ad* 
verfus beereticos is’c. Cur non le^itimc boc fie • 
-■ ' x •' • - ri 
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fi pottjl , ut per ordinaria s is* le gì t ima r Po* 
teftates &e. Papa Innocenzo I. meminerint a, 
Deo Poteftates bas fuijfc conccffas , (p propter 
vindifiam noxiorum gladium fuiffe pcrmijfum , 
ÌF Dei effe Mìniftrum ( i ). Nella Chiefa altra 
facoltà non rifiede, che d’infegnare,.perfuade- 
tre, acnminilìrar fagra menti , e fulminar cen- 
fure, e fcomuniche . Onde Ifidoro'; Caterum 
intra Bc de fi am Poteftates necefiari* non efient , 
nifi ut quod non pravalet Sacerdos per Dottrina 
fermonem y hoc impleat Poteftas per difciplina 
rigorem . . » Quod Ecdefia bumilitas exercere 
non pravalet , eervicibus fuperborum Poteftaa 
Principali* imponat (a). Quelle adunque fono 
le Poteftà : di quelle parlali in quell’ omnit 
anima ò’f. A quelle incelerò i PP. e li Dot- 
tori (, che doveffe ogni vivente ubbidire e ftar 
ioggetto. A quelle appartiene il regolamento 
«Ielle cofe Secolari. Vere, e fuffillenti furono, 
e fono le limitazioni riconofeiute nell’ auto- 
rità del Sacerdozio di non mai poter eccedere 
li confini delle cofe meramente /pirituali . Ogni 
giudizio, ogni fentenza, che fuori del centro di 
fua autorità prolferifca , è attentato, c eccef- 
fo, nè fe ne deve farcafo; manca di facoltà , 
e ,può efler faliace ogni fua decifione. Non 
così nelle materie fpirituaii . Da quelle fono 
lontanilfime le controverfie di acquiili, di do- 
minio, e di giurifdizione. . . Font . 



; 


^ dialogò 

M atri «chiù però non fi arrenderà; ctìmé 
'•'altrove ha arrecato quel Beatili ceel't Janitor ; 
ti' addurrà quel ìremunt Vote fi atei , contenuto 
-bei prefazio della Santa MefTa ; Se non purè 
-- qualche efpreffiohe delle Decretali unam San - 
Barn di Bonifacio Vili, o della N ovit d’ In- 
nocenzo III. e vi rinfaccierà lempre* che fiere 
Èretici, perchè non ubbidite al comando di 
Gefucrifto , che prefcrifle di udirfi li Maeftri 
della legge. Olfer vate di grazia nella pag. ufi 
tome malmena /’ Offervatore della carta di 
Homa. Ecco le lue parole. V impudenza dell 

- Autore di quefto efecrabil libello j nel ccnfurarè 
1' Ecclefiaftiebe Coftituzioni , V a filo contro la 
chiefa : l'impegno di deprimere il Clero , e di 

- tf alt are j o di feufare gli Eretici di già con- 
dannati , non fi pàfjono di p a faggio numerare è 
ribattere . Vi farà forfè f ehi fi prenderà Carie à 
e di renderne all' Autore medefimo il fuo conto ; 
■ Vantufi coflui di feguitareF Ócamo , condannata 
nel tredicefimo Secolo per Eretico ± e per tale 
iriconofcruto in tanti Secoli finora da tutto il Mon- 
L do Cattolico , è dìmoftrà di èfferfi approfittato de 
-i monumenti raccolti da' Vroteflanti Scardio ; 

, dafio, degni Maeflri di un tanto difcepelo. Che 
Ve ne paro'/ non è quefto un elogio degno 

- di efifer ulciro da penna Criftiana, e che pro- 
''-feffa regolare iftituto, Contro di un Cattolico j 

e che tale è nato; e vive/ V - 

Pi Pjtpl. La ferpe tanto più furiola mente ii .èl- 
Ventai quanto più gravemente fi lènte pretttére . 

. oi-, .4.V. .. -t - v 
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- v Le Ojfervazioni fu la carta di Roma iooo ri- 
- 1 -'piene di rlfpetto per la Pdteftà Spirituale k Nel 
•* tempo fteflò che ioftengono li diritti dei Prin- 
1 Cipato parlano con riverenza grande ?erfo 1* , 

Eccletìattica Gerarchia ; io 1 * ho Icorte con 
- piacerei Non vi farà dicheceniuràrle* anche 
Quando fiano efpofte alla di&mina del leverò 
1 Tribunale dell Vindice. Non da Qcarao, dà 
Scardio* o da Goldafto ha ricavato l’Autore 

• * le fne dottrine; ma dalle Scritture, dda’PP* 

• t: Non vi s ' incontra la citazione di unfòlo Au- 
rore Èterodofld in materie di dogma ; Tutte le 
Riferire parole di Mamachio contengano un evi- 
dente impoftura. Può ognuno chiarirfene coti 

/la lettura dei^Opera del detto Autore. 
tNTi di Hlef E’infoffribile la temerità!, impiegà 
^]uafi tutto >1 torti, a. « 'malmenare ingiufta^ 
ménte 1 ’ Offerirai *™ . Si legga dalla pag. *45. 
fido alia lift, nelle note, . e dalla pag. ,aoté 

* fino alla quanti fbfifmi adopera* per 

fargli dite quel che non Sognò di dire ; circi 
di hiffragi de’ morti, e circa la Soggezione di 
Crifto a Pilato, e intorno al tributo pagato \ 

• dal Redentore. . ... i ..l L i 

Font. Io laicio a voi, miei Signori Teologi, è 
Maeftri della legge, il decidere, fe fiano fuf- 
'fittemi T acctrfe intorno a’Tt rffra gi , e -a Ila log. 
gezione di Crifto a Pilato. Vi priego loltanto 
a permettermi , che faccia le mie rifielfiòni 
fui pagamento del tributo. Si icaglia Marna, 
ehiò contro 1’ Ojfervatort , per avete Sènza efi- 
’ \ ‘ V.'. . ... . fczione •; 
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tazioae aiferito , che il didragma , pagato per 
Crilto e per S. Pietro , folle il tributo y che fi | 
pagava agl’Imperadori Romani v li Fiutaroel- 
loni vuole, che collui avelie dovute almen 
dubitare, che poteva efler quello, che fi paga- 
va al tempio, come ne dubitarono anche Scrit- 
tori Proteftanti . A me pare , che fe tal con- 
troverfia era un problema, ben potea Poj fer- 
ratore attenerli a quell’opinione* che più gli 
piacea , fenza meritare il titolo addogatogli di 
pre/ontuo/o , e d’ ignorante , e di non avere nep- 
pur da lungi /aiutate le Scritture . Vi priego 
intanto a dirmi, che ne abbiano opinato li 
dotti, e che fia più accollante alla verità. 

H. dì Ale/. L’unico tributo, che Iddio impofe 
da prima agli Ifdraeliti , fu la capitazione del 
mezzo ficlo(i). Egli l’impofeloro, per mezzo 
di Mosè , come una ticooofcemn del fuo fo* 
rrano dominio, e ne delfino il ritratto af 
mantenimento del Tabernacolo. Era quello tri- 
buto il prezzo del patrocinio f che Iddio s’ 
impegnò di accordare al fuo popolo , e fi pagava 
fenza ( 2 ) eccezione da tutti quei , che erano 
dell’età di anni 20. insù. Quando gli Ifdrae- 
' liti, 

ir ; 

« - 1 I—. . 1 ... « 11 ' ■ — » 

faci»- - -, . . 

(1) Exod. Cip. XII. & fequent. : Dabunt fingali plenum prò am- 
inaimi futi Damino , & non erii plaga in til .. . fufccptamqut pi- 
ami am , qua colteti* cft a filiti Ifdratl , tradii in uftu tabtrnaeun 
tidimonii . ^ 

(i) Schicard. dr Republ. Habraeor. cap. }. tkt 9 t-Xl. num. 84- < 
ruma crai excmptu' . Exigtbatur viritim a Sactrdottbus , laviti t , Pi' 
ttgriitis , ctiam mtrttnariii , atqut pauptùbtn . 
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- liti sinnojati del governo Teocratico vollero» 
. .li Re propri, come l’ altre Nazioni, furona 

effi, come quelle; Aggettati ad altri tributi. 

• In fatti- fotte il regno di Davide fi- veggono 
nominati li Collettori , e Teior ieri Reali nelle 
Città f e ne’ borghi. ( i ) Dal. regno di Saio- 
mone a quel di Roboamo crebberotanto eie 
perciò principalmente diece Tribù fi fott ra fiero 
all’ubbidienza di cofiui. ( z- >, Esano dunque 
li Giudei tenuti' non meno, al pagamento-. del 
mezzo fido pel Tabernacolo, e poi pel Tempio, 
* che a’ tributi dovuti al Principe. A tempo di 
Pompeo il Grande, quelli dopo avere elpugnata 
Gerufalemrae, la refe tributaria al Popolo Ro- 
mano. (3) Giulio Cefare, dopoché foggiogò 
l’Egitto, preferifie che tutta la nazione Giu- 
dea , a riièrba della Città dijoppe, pagaiTein 
. ogni anno, fuorché Hellettimo, appellato fab- 
batico , i tributi all’ifiefTo Popolo di Roma. 
<4) Agrippa, al dir di Filone * efTendo fiato 
in Giudea, fece de’ doni al tempio, difpensò 
delle grazie a’ Cittadini, ma non gli alleviò 

- da’ tributi, (j) Ne’ tempi di Augutto fi fecero 

- Y due 

CO Paralip. XVII. Super thcjauros auttrn Regisfuit Afrnot fttiut 
‘jfAiet s Hit aulita qui Iran I in urbibut & vieii prafidibat Jonatbat 
filiut Ofte. 

~ fi) Regilnt. III. cip, il; tàtir tutti duri Jft mai (Te.- 

Cì) Joicph. Antiquir. lib. 14. cap. 4. num. 4. Urbtm quidam Hit- 
lofalymam Romanis PiSigalem feci e . 

C-f 5 Mem lib. 14. cap. io. num. 6 . Tributa penda t tota Judag- 
rum natio , ttctpta Joppc , idque ftngulit annit , nifi fit annui Jip~ 
tirau 1 , quetn Sabaticum appetì ant . 

({1 Pnilo. de Lcgat. ad Cajum fol. ioj». prope fin. Ttmplum 
dontt bonoravit , (ir civibus quantum ponti! indulfil S/tLt'lS f'E- 
CTlGALIBCJS . 
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due numerazioni in Giudea: L’un* fu perii 
capitazione delle perlone ; l’altra perle terre, 
e per li beni. ( t ) 11 tributo fi corri fpondea 
à’ Romani sì per J’una; che per 1’ altra ; anzi 
- rime fio quel della capitazione j nod s’ iotendea 
rilafclato quel per le terre , e così e converfo , 
(a) come fi rileva dalle Pandcrte. II tributo 
per la capitazione era uguale per ciafcuna tetta 
ai del povero, che del ricco. Quello delle ter- 
re veniva regolato dalla loro maggiore ^ o 
minore eftenfione e frutto. In erto è però 1* 
importo dell’ uno; e dell’altro. Alcuni credo- 
no, che per le terre; e fondi non oicrepaflaf- 
le la decima parte dei fiotto di un anno. Pef 
la capitazione un dentino , ch’era la giornali- 
era mercede di un operalo, e 1 diurno itipendio 
di un Soldato j e ’I Bamnio fo^cinama mefie- 
ftum fané tributum ( j ) . E Aio nondimeno cori 
altri pensò, che £otìe più, e tip-io ne dubita. 
Sotto la Signoria de’ Seleucidi ebbero li Giudei 
la peripòfipne di. coniar monete proprie , oè 
poi da’ Romani loro fu tolta. Quindi è, che 
nella Storia Evangelica , fircome fi fa menzione 
di fieli , didracme , e flettere , monéte Giudee , 
così ariete fi parla di affi , e dend r )j monete 
romane. Prevenuti li Giudei da quel nott fatte f 
tibi fculptile iyc, abbonivano firt anché nelle 
*■ roofld- 

. » a* ’.v • \ 


/Q Sigoniut de Reputi. Hebreor. lib. J. 

(i) Z.. u Itim. ff. de ttnfib. 

Ò) Bm te», ad ann. J+. Armai, torti, x. nutrì' io. 
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I .* faonete qualunque impronta di effigi* umana t 
, In fatti il «K2ito fido a*ea da una parte la 

i verga verdeggiante di Aronne , col motto: Jcru- 

i . fcalaim kcdifcam , cioè Hierufalem itrbs San - 
i _r fla . e dal roveicip l’ urna della manna i con 
, le parole: Scbecbtl Jtsrdel , cioè Sicltts lfdràe- 
* • liticfts f .( i Correano dunque in Giudea mo- 

J nete romane* ed Ifdraelitiche , e nel vicende- 
vole eommerico fi cambiavano j uguagliandone 

> il prezao e valore. 

Premetto ciò; andiamo à vedere * che mai fi rileva 
1 da’ libri Evangelici intorno al tributo , che Cri- \ 

> Ito pagò, e che ditte di doverli pagare; U dot- 
to Bafnage dice* che la Setta degli Erodiani 

i t non è cpnofciuta , che per due pattaggi dell* 

, Storia Evangelica . ( i ) Uno di quelli è ap- 
punto quello, quando gli Erodiani uniti a’ 
n ( Farifei vollero tentare.il divjn Redentore sù 
la dèiioata mareria dei tributo. Efli adunque 
con un artifiaiofi) proemio gli dittero : Maejiro * 
fappiamo * che fei Uomo di verità , con quefld 
infetti I4 vi# di Dio, e non hai contemplazione 
per qualità di perfpna alcuna Che té pareì 

- & * gl? lecito di pagare il cenfo àCefareì Cri- 
ftoj ponofcendo la loro malizia , rifpolè .' QJien- 

i dite miti mmifm* cenfus * at illi obtulerunt ei 

- denàtiftm . Q^ù è da notarli Ciocché fi deducé 

v. v i. f da 



CO TfreqH. in Matth*. cap. 17. 

Antonio Ago/lino delle Medaglie Diati j , 

CO Bajnag» bijìotr, dts JuiJJ. tota. 1. tivr. i* (hapitr. 24. 5 . ti 
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da quel at , cioè che ben potevano gli Ero* 
i rmni e Furifci moftrargli moneta Ebrea, con 
• cui anche lì pagava il cenfo; ma gli proffer- | 
l'ero il de a trio t moneta romana, con l’effigie 
di Ce. are-, per vedere t le egli per punto di re- 
ligione favelle abboffiti . Ma C-riftojil quale avea 
antecedente., lente detto loro, quid me tentati f 
bippcc -ita: ì ripigliò per confonderli, cujus eft 
... j tnapo h<£c fuperfcriptio} avendo coloro rif. 

polio eifer di Celare, ibggiunfe: Reddito ergo qua 
■ funt .Ccefarit Golfari^ Ì 30 qu <e funt Dei Deo , e 
li mandò via sbigottiti. Quelto è quanto fi 
legge nel cap.iz. di S. Matteo, per quel che 
ri b u”irda, le lì dorea o nò il tributo al Princi- 
pe. Nel cap. 8. dell’àfteflb Vangelifta lì parla 
di quel-, che pagò Critlo. Vanno gli efattori 
dei tributo, e domandano a Pietro.- lltuoMae- 
fit» paga il tributo ? . L’Apolìolo rilponde, etiam , 
jr) certamente. In entrar nella cala, Crifto lo 
previene con dire: quid tibi videtur Simon 
Tetre} Reges terree a quibus accipiunt tributum 
aut cenfum ? A filiis fu ir , an ab alieni* ? Pie- 
tro replicò ab alienis . Crifto ripiglia , edice: 
Ergo filii liberi funt . Ut autem non fcandeli- 
xemus-soi , vaie ad mare . . . invenie s fia- 
tsrem (9*c. Or che qui anche fi parlale di 
tributo , che fi domandava a nome del Prin- 
cipe , Io dimoftra evidentemente la domanda 
di Crifto a S. Pietro.* R egee Terree a quibus 
accipiunt tributum aut cenfum} che farebbe 
Hata fuor di propofito, fe da lui fi r ‘** 

. . . chie- 
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thiefto il tributo dovuto a Dio, ealfuo tem- 
pio. Cosi crederono S. Giurino Martire, Ori. 
i gene, il Crilòftomo, S., AgoUino , S. Arabro- 
! gio , e tutti , allorché (piegando il pi Hoomnii 
anima <puefi,dUbus fublimioribus iyc. adducono 
in prova l’elérapio di Crifto, che fi l'cggettò 
in carne pofitks a pagare il ..tributo. Grozio, 
^.Camerone, Cappello, DraPio* e Hamondo , 
o Citati da Mamachio, a’ quali fi può anche ag- 
. gruogecer. Marquardo Freherd, ( i ) che fi raof- 
fero a credere, °' a dubitare , che il tributo 
richtefto * -Grillo folle quello, che fi dovea al 
tempio, vi $’iadurtero dal vedere , che quando 
gli Erodiani t. Farifet stentarono Crillo, gli 
e inoltrarono il Binario j ' moneta romana con l’ 
t impronta di Celare , e in quello luogo fi parla 
t.rli didracrna ,, e di Jiatere , monete Giudaiche 
; Ma le parole riferite Reges .terree &c. aperta- 
mente fanno conofcere , -che fi. pirla di tributo , 
richiello a nome de’ Sovrani di Giudea, eh’ 
erano gl’ iraperadori RoiAani ± e non di quello 
dovuto al Tempio, 

Font. Oc vedete, che furfante fia Frate bufalo. 
Rinfaccia Tempre al V ofarvatorc di eflère difee- 
polo di Ocamo , del Goldafto , e della Sche- 
mitz , e che fiegua le maffirne de’ Protettami ; 
ed ora fi duole, che coftui ha trafeurato li 
lentimenti di coltoro, ed ha feguito quello de* 
,.PP- della Chi e fa , e ’1 vero feafo delle Scrit- 

Y 3 ture. 
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^ifure. O quanto è maligno, o quanto è tenie» 
t»nol 

2^. di Alcf Ma dippiù. Vedete dì grazia nella 
*, , n ot. i» e a. pag.214. tom. a. adduce fuor di 
ogni propofito f autorità di Giolèffò Ebreo, 
che dice , che Vefpafiano ordinò a tutti li Giudei , 
che pagaffero due dramme ogni anno al Campi- 
doglio , come prima 1 le pagavano al tempi» di 
Gerofolima , e che li Giudei Orientali ripofero 
. in Nearda , f ififihi il danaio ritratto dal di- 
dramma ,. eh' era ad ognuno di loro patrio coftume 
di dare a Dio , Oc che ha che . fere quel cheli 
preferire a tempo idlVefpafianoj con quel che 
avvenne atempi diTibério/ Anzi 'quello iftef- 
fo dimoftra, che lf; Giudei paga vano le impone 
i,., anche con monete. Giudaiche. > Come pur lo 
dimoftra ciocché fcrifle Svetonio efler feguito 
_ a’tempi di Domiziano figliuolo di VelpaiìanO : 
Cioè, che sfuggendo molti Giudei di paga- 
re il. tributo anzidetto, fingevano di non ef- 
fe* tali , e che. il Minitlri di Domiziano obbli- 
garono un vecchio nonagenario di codefta nazio- 
ne a far moftra .di quella parte, da cui potè* 
rilevarli , iè folle * 0 nò circoncifo. (1) 

Foni. Io. giurare; , che fe fi coftringelfe Mamacbto. 

a fi— 

* , \ . , *1 . *• . '* * 

4 ’ • «... 
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a fimi! atto, fi trovarebbe anche tale, perchè 
-eg/i certamente fu iniziato Munfulmano. 

F- Paol. Ma le il noftro buon Frate ha fognato 
ad occhi aperti su di quanto ti è accennato 
intorno al tributo pagato da Gefucrifto; andia- 
mo ad efaminare, fe con più ragione ha mal- 
menato YO$ervatore fui rimanente. Coftui ha 
per groflolana fbttigliezza quella, oefcogitata 
da S. Àgobardo, come volle il Vanefpen, o 
motivata gran tempo prima da S. Girolamo , 
cotne fuppone Mamachio; cioè che Crifto vol- 
le fare il miracolo- dello fiadere ritrovato in 
bocca del pefce, per non toccare li loculi , 
Erario dettinato agli ufi del Collegio Apoftolico , 
e de’ poveri. A me fembra su di ciò, che 1* 
Offervatore con ragione la chiamò groflolana 
. fotcigliezza. E’ inutile abbandonarli, a conget- 
i ture , quando il tetto medefimò ci prefenti una 
ragione feraplice e naturale. Crifto non fi 

- vaife del danajo d t' loculi , perchè il Con- 

- jervatore e gran Teforiere di quelli era Giuda, 
\ il quale non & trovò prefente in quella oc- 

- catione della domanda del tributo.. Si trovaro- 

- no allora fòltanto uniti Crifto, e S. Pietro. 
Tanto vero, che il Vangelifta, dopoché Crifto 
comandò a S. Pietro vade ad mare , & pifcem 

- Ì2*c. fiegue ben rotto, e dice tap- 9. In illa 
bora accejferunt difciptdiad J.efum . Non erano 

. dunque prefenti, nè vi era Giudi , quando fu 
fatta la richieda del tributo. Vano è adunque 
ciocché fogna lo Scrittore del diritto libero x 

Y 4 car - 
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2if- Chi l'arfcura, che nè C^ifiò > nè 
Pietro avcan danaro , quando co ’ tcfli dell ’ £»*«- 
gelifa S. Giovanni abbiamo dimoflrato , cAf 
^ li fiuoi loculi ? Da chi ha agli ap- 

- prcfo , che sì fatti loculi foffero in quella oc- 

- corrcnza efaujiiì Se Frate Buchera rifletteva 
al tetto di S. Matteo, avrebbe veduto, che in 
quella occorrenza, non perchè quei loculi foC- 

1 ièro efaufti , giacché a di lui fentimento erano 
■ di non picciala confi de razione j ma perchè il 
divin Redentore non li ebbe pronti, per l’af- 
' lenza di Giuda e degli altri Apolidi , nou potè 
» farne ufo, L’ afficurava , ; che nè Crifto, «è 
, Pietro avea» danajo, Finterò conteflodi fritti 
gii Evangelifti* donde fi rileva, che non mù 
Crifto, o alcun particolare Apollolo neportaf- 
"fe addotto per proprio ufo: tanto vero cheS. 
Pietro ditte al Zoppo , aurum ip argentum tt* n 

• c fi mihì . j . 

H, di Alcf Ma’ incalza Mamachio contro V Ojfer- 
. vatore , e Io vuole onninamente Eretico , al- 

• meno materiale, perchè ha fcritto: Volle egli 
ftejfo Gefucriftcr dar efempio della fua foggezio- 
ne alla Votefià temporale , facendo pagare per 
fe , e per Pietro il tributo • e dalla pag. zór. 

' In avanti lì ammazza in confutare quella af» 
ferirà loggezione di Crifto alle Poteltà delSe- 

• colo. Trova troppo chiare le parole del Van- 
gelo : non haberes potejlatem in me ullam , ni- 
fi tibi datum éjfet defuper . Ricorre alle diftin- 
zioni fcolaftiche di potellà permiflìva. V’inzep- 

„ i pa 
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- pa tic’ periodi enfatici, e patetici, e. dell’ auto- 
- . rie à mal adatte, che rileva .da’ libri di Giobbe , 
-j e d> S. Cipriano; ma nulla conchiude. 

F. Paol. Nulla certamente .conchiude . Chi può 
/-.peniate; non che profferir la beltemmia , che 
la lentenza di Pilato contro diCrifto non fol- 
, ìfe ingiulta? Ma perciò forlè un Giudice, che 
condanna ingiuUamente, non ha legittima po- 
. cellà di profferir decrecp, o lentenza? L’abu- 
. i'o della giurildizione prefuppone il diritto di 
eièrcitarla . Le citazioni da lui aggruppate vanno 
. a dinotare,- che ingiulta fu la fentenza .profferita 
da Pilato , echequelta ingiuffizia fujuna pernii^ 

- l'ione di Dio ‘ ma non dicono, che colui non 
avea facoltà legittima di fèntenziare > Non è S, 

. Agoftino Colui che fcrifle , Deut ille filrcitatìs au- 

- ibor , tfuia film verus eft Deus A ipfi dat re- 
c igni terrena bonls & malti ? ( i ) Or fi può 

dire , che li mali Principi non abbiano legitti- 
v ma autorità, ed autorità proveniente da Dio ? 
•„ Forfe perché Collanzo, Collante, Giuliano ed 
altri furono Eretici, e perfecutori . de’ Cattoli- 

- ci, laChiefa, e li Papi non li riconobbero per 
legittimi Principi , o ne pelerò in dubbio l’au- 

j torità ? Quella diftinzione tra Poteftà ordinata 
e permcjfa ) fu di cu» fi diffonde dal fine del- 
la pag. *a8. fino alla aja. tom. a. è foggia- 
: ia dal fuo firalunatiffimo capocchio. Le cita- 
zioni, che allega, gli fono contrarie . Confer- 

r ma* 

CO hugujl. de Civit. Dei lib. 4. taf. 34. 
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mano, che ogni Potellà vien da Dio, e lol- 
tanto ro'egano, che colui, che tal poteflà eler- 
cita, fia immediatamente iftituito da Dio. Ma- 
machio ferite affai, parla affai, ma gii man- 
ca l’ ergo, e’I volerlo pervadere, lartbbe lo 
Ceffo, che jEtbìopcm dealbare . 

2i, di Alef. Si palefa quel che voi dite da ciò, 
che fiegue egli a dire contro 1* Ojfervatore . Per 
avere coftui aderito, che Crifto pagò il tribu- 
to per effetto di dotare , e non già per con* 
dipendenza, ne feavdclizemus cos ; aggruppa 
delle cita z osi per l’ impegno di far compì- 
« rire ereticale tal affettiva. Se fi tolgano gli 
equivoci , ne’ quali il noltro Maeftro di privi- 
- fcgio cerca involvere la verità fi Porgerà ad 
evidenza la fua malignità, o mellonaggine. 
h' Ojfervatore volea dimcftrare, che la Chieri- 
ca non godea immunità da’trrbirti per diritto 
divino. Oltre alle folidiffme ragioni addotte 
a dimoftrare tal verità, che non ha bifogno 
di pruova, adduffe l’autorità di Origine, che 
r fcriffe ; exolvit etiam tributum Dominus nofier 
I J. C. in carne pofitus . Quelle parole in car- 
ne pofitus di sì gran Dottore non devono cre- 
derli gittate a cafo , come li farfalloni di fua 
Paternità magiftrale » Elle importano, cheCri- 
flo , ancorché come del reai langue di Davi- 
de, non foffe obbligato a pagarlo, onde diffe : 

* nonne regum flit liberi funt ? ancorché come 
figlio di Dio foffe padrone di tutto, perchè 
per ipfum omina fatila {unti & Domini e fi ter- 


i 
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ra iy plenitudo cfns ; pure perchè avea afsun- 
ta la figura dt fabn (y Mari * j ilius volle , 
come ogni altr’ Uomo pagarlo, affinchè dal 
«■ mancare a godio dovere non prendelsero fion- 
dalo coloro, che non capivano ,-nè fapeano 
. l'arcano miftero. Tanto vero ‘ che S, Pietro 
i Hello, a cui fin a quel tempo ciò non era fia- 
to dal divin Verbo rivelato, quando fu inter- 
rogato dagli Efattori del tributo, fèilfuoMae* 
ftro lo pagava; rifpofe edam , sì certame me , 
Da ciò ne fiegue, che come creduto un Tem- 
pi ice Uomo, fiimò Crifto di dover pagare il 
tributo, per dar efempH), che ogni fuddito lo 
" deve al fuo Sovrano, e niuno dee riputarfene 

• efente; L'autorità di S. Ambrogio non lafcia 
" luogo da dubitarne: Magnum quidem te fpiri- 
c tuale documentami quo Criftiatti fublimioribus 
' Votefiatibus docentur debere effe fubjefìi , ne quii 

terreni regi) Cotiftitationemputet effe folvendam ; 

* ( afcolti Mamachio ) fi enim cenfum ¥ ilius Dei 
sfoltiti qui s tu tantu t es , qui non putes effe 

folvendum ( i )? Che fe volelfimo far ufo de- 
gli arzigogoli di f. Cipolla , gli ft potrebbe 
domandare. 1 Nel pagar Crifio il tributo , fece 
quel che dovea , o fece’jquel che non dovea? Se 
non vuol effer empio, dee rifpondere , che fece 
quel che dovea ; poiché farebbe una beftemmia , 
*he Crifto averte fatto, o potuto fare quel che 
jion dovea. Dunque perché tanto gli ha intuo- 
. ’ ’ •> m. nata 

e——»— — — ^ >* 

(O J*. jìmbroj. in Lue. top. 5. lib. 4. apud Gtat. art. a. tauj. 
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«ara Ja tefta quel che dice . 1 ’ Ojfervatore^ chd 
Crillo pagò il tributo per effectodi un doverti 
t Ripiglierà forfè, che lo pagò per condilceuden- 
za ad oggetto «e fcandalizcmus eoa . Dunque , 
per non cagionare tale fcandalo , ltimò ^dovere 
.■ , di pagarlo. Reitera dunque l'empre in piedi, 
che niun errore contiene quel che fcriffe l 'of. 
. fervatore , che il far ciò, era uu dovere. 

F. Paol. Che errori, che errori/ Se la fcrittu/a 
del Diritto libero li efponefle alla difamiea d’ 
indifferenti, e dotti Cenfori , fi toccherebbe epa 
t mani, che è un magazzino di maflìrae feci. 

lerate, ed anticriitiane. Qyei benedetti acqui. 
-j,iii però faranno fémpre la fua apologia. An- 
K diamo avanti . Circa 1 ’ obbligo della Chieriùa 
di pagare i tributi, e rimpofte^adduce 1’ ati- 
- «oriti di Papa Urbano II. O* come ..credete, 
che fa ribatta Mamachio pag. ajy. ? Dilcredi- 
ta da prima Urbano, come viffuto nell’ unde- 
cimoSecoIo; poi ripiglia , che fapendo egli non- 
dimeno il conto, che lì dee fare delle decifio- 
ni dei Pontefici, funo vifluti In qualunque tem- 
,po , non ifchiva T autorità di lui. 

Poi vedendoli ftretto, come penfate, che procu- 
a ri fcapparef Ne rifcontraremo le parole alla 
pag. ti 5. Ma prima leggiamo per intiero t* 
autorità di Urbano, e poi rifletteremo alfe bal- 
le penfate di Mamachio. Tributum in ore pìf- 
cis , pif carne Vetro , inventurn eft , quia de ex. 
teriorìbus fuis , qua palarti cunRis apparente 
* Ecclefia tributum riddi t j non autem totum pi - 
’» feem 

I 
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fcem fitfius e fi dare , fcd tantum ftattrem , qui 
iti ore ejus tnventur eft , quia non Ecclefia da • 
ri Imperatori , «ort Póntificalis apex , qui in ore 
Principi s EccleficC prateminet , fubjici poteji Re- 
gìbus ; /cd ur diximus , ^«od in ore pifcis in- 
venitur prò Vetro , Domino dari )ubetur . ,£>«/<< 
fio exterioribus Etclefi^e , ^aod confi itutum anti- 
qui tur e ff prò pace , ^aioio , ^aa # 0 / tutri t 
defenfare dcbcnt , Imperatoribus perfoìven- 
dum. Qui Urbano, per dimoftrare, che la 
Chiefa per li beni temporali deve pagarei tri- 
buti, adduce Fefempio del Miracolo operato da 
Crifto , che fece trovare la moneta Statere nel- 
la bocca del pefce, pefcato da Pietro. Marna* 
chio con una faccia frefca , come una rofa di 
Aprile, dice: Io non veggo qui ncppur ombra 
di quel debito , che 1’ Offervatore finfe irr Cri- 
fio , e che vuole , che fia fiato ammefio , o non 
fofio in dubbio da Urbano . La rifpofta è quel- 
la , che abbiamo a lungo rapportata pur dian- 
zi. Siegue poi a dire.-*!* cbeì fe nemmeno da 
queflo fquarcio me defi mo fi dice impoflo un tal 
debito dal Signore alla Chiefa . Conftitutum , e 
confi itutum antiquitus , dice Urbano , ma da chi ? 
3fo» dice nè da Crifto , nè dagli Apofioli .• Si 
può digerire ftranezza limile?’ Urbano parla 
del miracolo operato da Crifto per pagare il 
tributo. Dice apertamente , quia de exter tori- 
bus , qua palarti cùnSlis apparent , cioè per li 
beni temporali, Ecclefia tributum reddit : So g- 
giunge, quod conftitutum efl antiquitus i ne ad- 
duce 
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duce la paufale della protezione prò pace i$b 
quiete , qua nps tueri ìs' defenfare debent , ed 
egli ha la sfrontatezza idi argomentare , come 
argomentai Colà mai potea intendere Urbano 
con quell’ dntiquituf confi ituiiim , fe non fe , 
che la Chiel'a per l’efempió di Gefucrifto, per 
Io precttto dell’ Àpoftolo cui veéìigal vecligal ± 
per la dottrina de’ Padri era tenuta a’ tributi ? 

' Sia pure Urbano, come vuol Mamachio , vif- 
futo ne* fecoli dell’ignoranza^ e fia (lato uno' 
babbione • certamente non fi* tale S. Ambro- 
gio^ che fiorì nel 390. e pur ne abbiamo ar- 
recata dianzi l’autorità :fi cenfum filiua Dei 
folviti quia tu tantfis es , qui non putes ej]e 
folvendurn? Non fu tale Cfiigeee , che ville nel 
a 5 6. pur da poi mentovato, cfie dille : folvit 
Ctìftm tributava. Dominar tojìcr /. C: in carnè 
pofitus , quanto magia ntcefie efi noi ifia tribu- 
ta carnis pendere . Non fp tale $. Giuftino Mar- 
tire^ 9fie yiflè un fecplo prima di Origene, e 
che pur conteftò , che il oppio* e tributo pti- 
. ma di tutti fi pagava d.fife Chicla., quemqd- 
modum a Cbrifio inflitti frmvs, Ècco adun- 
que perché Orba 110 f^ilTe , quod dntiquitut efi 
cpnflMmm i e che iotefe con cjò di derivare 
, quell’ obbligo da divinp precetto. . 

j i 0 nt. Ma quella lettera di Urlano IJ. firà fal- 
fa- Mamacfiio afferma i che V Qjfervqtpre 
dola citata , come appella ad cqlcfiW fèdifip 
Canonici delPiteano, egli avendo rivfi tp. iti è 
_ giù sì calce ad Caput detto podice» non w ? * 
ha ritrovata < ^ a0 : 
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F, Paol. E (dove non giunge la ftranezza di unti 
fterquilinio della prateria ? Credete , Signpr Fon- 
tanelle , che npp ve T abbia trovata ? O di qua- 
ii invettive fi farebbearmato contro l’QJferva - 
iorv, più tetto che metter# ad interpretarla? 
Egli V=e. l’ha trovata i e vuol preoccupare li 
Lettori* come con un indizio di falli citazio- 
ne i perchè non in tutte l’edizione del Codice 
Canonia? del Pitelo yi fi trova. Ma egli nell* 
ufar quella frode, fi fa poco onore. Moftra 
di non avere neppur da lungi veduto il tetto 
Canonico. Senza durar la briga di rifetontrarp 
l’edizione del Piteano j potea rinvenirla in tut- 
te le edizioni pofteriori, e recenti, e fra le 
altre in quella di Lione del 1760. fvmpttbus 
Gafparis Girardi Vfnetj . jq quella l’avrebbe 
rinvenuta nel Decret. pgrt. a. fauf.ì$. qu^ft. 
8. Canon. pag. fofaim. tal quale 1 ’ 
abbiamo offervatai 

Font. Egli però nel luogo fletto , doye niega di 
avere ritrovata la detta lettera di Urbano IL 
foggiunge: ho ritrovato bensì nell' alt re. epi fi ole 
dello Jìeffo Pontefice , inferite nelle raccolte de* 
Concili , che egli efentava ab omnibus publicisf 
aftionibus li Monifierì & a juribus utìiverfisf 
atque ièrvitiis cnjuslihot dignitati$ yel ordinis 
omnium homintiqi j La qual ccfa non avrebbe 
egli tentato di fare , fe av effe tenuto i eòe 
per .comandamento ed ordinazione di Crifio , <* 
per debito le Cbiefe abbiano a pagare i dazj 
+' Sovrani i Farmi i fe non m’ inganno , che 
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pollo ciò per vero, egli non abbisi tòrto fc* 
credere foggiata la detta lettera di Urbano. 

JF, Paùl. tfò, non è foggiata nè l’una, nè 1’ 
altrà; ancorché tra loro oppofte. Quella cita- 
ta dal )' Ojfervatore fa appoggiata da Urbano full’ 
eferapio di Crifto, su i precetti dell’ Apertolo, 
su la dottrina de’ PP< e fu la pratica della 
thiefa . Quella riferita da Maraachio fu parto , 
come tant’ altre Decretali, di quella Pontificia 
Onnipotenza, che p r efe piede da Gregorio VII. 
in avanti. 

Font. Qiial Onnipotenza ? Quefta è foltanto del 
Sommo Iddio. 

F. Vaol. Non credono così li Curiali e Decretali!!! 
Romani. Rifeontratene qualcuno, e rinverrete 
quanto pofTa il Papa . ( i ) 

Font. Ma voi avete detto , che quefta Onnipoten- 
za prefe piede da Ildebrando inalanti: dun- 
que prima fi credea altrimenti . 

F. Vaol. Ma Urbano fu pofteriore a GregoriV 
VII* Il noftro P. Maeftro vi potrà rischiarare 
ceni dubbio. 

h K. di 


CO Faenan. in Cap. Quanto de Translation. Epifc. num. 64. <?• 
* e«. Papa non puri komtnis , itti veri Dei vicent gerens tn Uff** 
coclefl: habtt arbitrium . Efl Major Apoflolo ,nec Pttre , nte 
preceptis adflriAgitur E nel Cap. Super to de Begarn. num. t6. e . . 

Omnia poteft extra jus , fupra )Ui , & cantra jus. E foP 1 * . -n ‘ 
Confultationibus de C ùrie agro,, lnurpretenio Pap* J 

SS. Patrum, Cr contraria opinio erronea efl. Nel r . 

tic Conftitut. num. 6 . fi ha parimenti: Standum *1^*1 I 
ttìatnft contradicat Ecclefia vtl Concilio , **'*"'" ooteHate re rum 
rum: faci, tu* A, co, c,uod non efl ,us . De 

potefl immutar e fubfltntiam , <f de eo, e)uod miei efl, altqutd [aceri . 
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» /T. rf/ Alef. Vorrei difpen far mene , ma per ubb*-- 

*. dirvi , dirò • Del decimo fecolo non ebbe rite-f 
f gno Io iteflo Baronio di affermare, che fu un' 

i fecolo', fn cui non il videro nella Sede di Pie-' 

r tro , che Pontefici fcellerati , per lo più intru- 

i, il dalla forza, o dalle potenti meretrici Ro- 

i mane ( r ): coilcchè dice, che foltanto poffo- 

, no appellarli Pontefici , per ièrvire alla ero- 
si nologia della fucceffiooe degli Occupàtori del- 

ta S. Sede. Soggiunte, che ciò fu per divina 
permiffione, e come un gaftigo de’ peccati de- 
i gli Uomini , e che ne fu figura quel che fi rac- 
conta nel Vangelo , Che Dormiebat Cbrifius itt> 
f navi ( 2 ) . 

font. Ma quanto durò quello fonno del noftro 
divin Redentore ? 

<• N. di Aìef. Genebrardo lo fa durare quali i yo. 
. anni, cioè da Giovanni Vili, fucceduto a Ni- 

colò j e ad Adriano tl. ottimi Pontefici , fino 
a Leone IX. che fu Papa nel 1049. il quale 
correffe gli abufi , e rimile in piedi la difciplina . 

Z Font. 


CO Baron. ad ann. 900. num. 1. Novum inchoatur freùUim, quod 
fui afperitatc ac boni Aerili tate fcrream , malique exundantis deformi* 
tate plumbcum , atque inopia Scriptorum oblairnm appellati confue- 

r vi» Quarti fadijfma Eccttfu? Romane fatiti , cura Rome dami - 

narentur potcntiHìms xque ac feediflìmx meretrices ; quarum arbitrio 
rntrtarrntur fedci , darentnr Epifcopt, & q&od auditu h-rfendum Se 
infandum rii , intruderentur in federa Petri earum amati Pfeudo-Pon- 
trfices , qui non font, nifi ad con (ignanda tempora , in Catalogo Ro- 
i manorura Poutificum fcripti . Quia enim a feortis hujufmodi ìntru- 
, fos , fine lege , Itgitimot dicere poffet Romano* Pontifìces faifiTe ( 

. U) Idem ibid. Dormititi tutte piane alta, ut apparti , Joport Chri- 
1 fluì in Navi ... qui ifl» vidtrt dijfmulans , /forre» fic fitti , dura 
no» eXutgeut vindtx . 


Ì 14 b i k i O G à 

Font. E Gregorio VII* quando fu affunto alPoà* 
teficato? 

N* di Alef. Nel 1075. 

Font. Sicché Crifto Signor noftro tornò di nuovd 
a dormire: poiché dove da Giovanni Vili, fin 
allora nella Chiefa avea regnato l’ avarizia, e 
ìa lufluriajpoi vi s’intrufe lafuperbia, iapendo 
ognuno di che indole fu Gregorio, che ripu- 
tava li Sovrani , e gli Imperadori f c abellum pe- 
du'it jutrum, e iacea fioccare gli anatemi con- 
tro di chicchefia, più che la neve fu l’AIpi, 

0 fu l’ Appennino; 

F, Vttol. Sapete, Signor Fontanelle, che l’indole 
rade volte fi vince; Ildebrando , ancorché fi- 
glio di un fabro, era di un genio fevero, ed 
elevato. Nella corruzione del X. fecolo avea- 
no avuto parte non fidamente li vizj de’ Pa- 
pi y ma beri anche quelli de* Principi . Egli vo* 
lea riformar tutto; Credea , che l’unico mez- 
zo he folle il follenere con fortezza li diritti 
del Ponteficato , e trafcorfe troppo avanti. Un 
zeloj foverchio irafporto , gli facea credere, 
che folte fervizio di Dio , quel che Operava , 
ancorché ne venifferò cagionate guerré é flra- 
gi orribili, e lo fconvoglimentó di tutti Euro- 
pa. Nelle maJfime della grandezza del Sacer- 
dozio fu la temporale Poteflà avea dell* inte- 
relfe tutto il vallo corpo della Chierifia . Que- 
lla le abbracciò , e le predicò per ogni parte * 

L’ ignoranza de’ Laici non feppe far vi olla co- 
lo. Si continuarono ne’SiJcceffori di Gregorio, J 

-I! 
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* fri quali uno dei più profilali fu Urbano lf; 
è perciò fi legge la lettera citata da Marna-: 
thio, con la quale fi ftabilifce 1 ’ Immuniti 
della Chierifià ; anzi quello ilìeflb Pontefice net 
Concilio da lui tenuto in Melfi ; Città dellà 
Puglia nel 1089. fece decidere rotondamente * 
che dagli Ecctefiàftici noti fi potea efigere al. 
cuna impoftà* o tributo, nè per li benefizi pof. 

* feduti, riè per li beni loro patrimoniali ( 1 ); 

fonti Ma di grazia fi vada a vedere , con quan- 
ta ingiuftizia ed evidente fallltà dica dalla pàg. 
i 45. fino alla iji. che ì’ Off creatore abbia 
negato di effere utili li fuffragj per li defonti.- 
Mefier Bacellone c’impiega lunghiffiihe note, 
ora trattàndoldda nuovo Aerio , Eretico del quar- 
to fecolo* ora dà Impioftore, ora da ignoran- 
te della difciplina Eccìefiàftica , per aver det- 
to, che gli Onoràrj per le Meflie non fi èrano 
intefi, o non erano fiati accettabili prima dell* 
XI. Secolo* quando le ne trova ritenzióne fin 
dal nono; Ora gli rimprovera* che lui è Va- 

- nefpen * e i loro fimili fi pojfono valere di tali 
argomenti * fondati fu le recenti efprejftoni * per 
mettere in odiofitti le univerfali * inveterate , è 
tradite confuetudini della Cbiefa : pag. 148. coU 
ii lo vi priegd ad avere la fofferenza di leg- 

Z ì gere 


vr >■ •* t ^ 

1 W.CO _Concil. Melpbi. Can. J. Ne gravame» alquod fan li a paiiatur 

IJ) Eeclefia 1 nullum jus baiai in Clerica effe volamui & cenfemui ... 

totqueliceat Laidi exaSionem aliquam prò Et (lefia 'btntfitiit , dui 
Pdtcrriit matprnifqut fatuitattbus qtuutre , 
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gere ciocché fu Faflunto dice l’ Ojfervatere r 

la di cui icrittura ho qui pronta. 

F. Pad. Ah che non è neeefi'ario il darvi quella 
pena. Io Fho ben efaminata. Non vi è , né 
, in quello particolare, oè in altro menoma co- 
fa, che non ha in conformità della Dottrina 
Cattolica . Quanto aifalteila MefTer Meltolose 
fono evidenti calunnie. Ognuno leconofce, e 
nel conofcer quelle , difcuopre F iniquità e P 
ignoranza del cenfore. Quelli fi rifente , per- 
chè vede la perdita, che derivarebbe, Ipecial- 
mente a’ Regolari , dal mancargli il fondo de- 
gli Onorar) delle Melle. Mentre eie lama a prò 
de’ morti, che non mangiano, egli penfa dagli 
Onorari ritrarre, che la pagnotta lia più grofo 
fa, e la vivanda più fquilita. L 'Offervator. 
neppure per fogno ha pollo in dubbio F uril<» 
de'fuffragj pe’ defonti, anzi l’ha confermat 
. con la dottrina di S. Agollino, e con Fefem C 
pio di S. Ambrogio. Ha follenuto, che con* 
la carità verfo dei poveri vivi, applkandone 
il merito delFeleraofme a’ defonti, vieneafoc- 
correrfi agli uni, e agli altri. Ha detto, che 
l’obbligo di foccorrere a’ bifognofi viventi na- 
fee da precetto di Gefucrillo; dove quello di 
foccorrere li defonti nalce da religiofa pietà . 
Quel in carcere eran } che Mamacbio , dal fen» 
fo vero del doverli vifitare ed ajutare li car- 
cerati, applica alle anime dei defonti, è u» 
bel giuoco di fantafia poetica . Juftorum anìm<e 
funi in manuDei. L’ Ojfervatore ha parlato col 
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linguaggio di tutti quei veri Cartolici , che han- 
no trattato degli obblighi delia carità Criilia» 
na , come Ludovico Muratori , e ’1 Pinamonti, 
e tanti altri, e dell’ abufo degli Onorar) , fe- 
condo che ne ha fcritto il dotto e pio , non 
già condannato Van-Efpen . Le additate cita- 
zioni, che reca F. Tommafo , fon farfalloni 
Achei , fono 1 * ampolle di acqua e fa pone de* 
fanciulli, che fi dileguano appena nate, e che 
li Greci dicono pompaltzo. 

ÌT. di Alef. G quanto fi potrebbe dire fui cap. 
*. tom • a. circa gli fvarioni prefi , e li pueri- 
li fofifmi , de’ quali fa ufo contro del Ragio- 
natore % intorno a’ corpi illeciti, e leciti. Come 
ignaro delia materia è andato a rifcontrare li 
fonti, che l’ illetto Ragìonàtore avea additati; 
ma dove collui ne ritrae le vereconfeguenze , 
egli ne deduce fecondo il folito le più ridi- 
cole foempiaggini , che mai udir fi poffano. 
Chi fi prenderà la briga di confutarlo a piè 
fermo, troverà materia da menargli ben bene 
la ilregghia addotto v 

Fx Paol. Come il fiume, quanto più fi dilunga 
dal fuo principio , tanto più s’ intorbida , cesi 
l’Opera del buon Mamachio crefcit eundo ne- 
gli fpropofiti, O quanti fe ne incontrano nel 
tom. 31 che abbraccia il lib. i. della part. z. 
Si vegga quanto è ingegnofo nel cap. 3. (che 
dà principio al detto tom. 3. ) con quella ri- 
fleffìone de* cani muti. Vuol egli inferire, che 
fcemandofi li beni degli Ecclefiaflici , o ponen- 
^ Z 3 dofi 
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doli impedimento agli acquifti futuri • ne *y* 
verrebbe, che non avendo ricchezze, e fondi 
da iòflentarfi, diverrebbero ignoranti , non po- 
tendo applicare alle facoltà fcienpliche, e alle 
dottrine Teologiche; nè faprebbero difendere 
contro de’ fai fi Dottori il gregge di Gefucrifto , 
e diverrebbero cani muti. Omaffima degna di 
lui ì Le ricchezze fono li mezzi pii| efficaci 
per l’ acquiftq delle fcienze ? Sciocco, adunque 
fu quel fampfoBiante, che le gittò in mare, 
per meglio attendere alia Fi lofofia ? Furono ca- 
ni muti quei fanti Anacoreti, che per aflicu- 
rare la loro eterna lalvezza, li fpogliavanodi 
tutto , e che m ogni rincontro poi furono 
più grandi atleti della Religione? Volea far 
divefiire cani muti gli Ecclefiaftici S. Girolamo , 
che fi {caglia con tanto ardore contro 1* avi-. 
diti di coftoro .? 

font. Ma che vorrelle? Fra Meftolone palefa la 
fua indole. Vuol dinotare ,ttche il tinello, e 
la pagnotta Io fan latrare a prò degli acquilti 
della Chierifia ; fenza ciò, fe ne farebbe refta-, 
to nella fua Ifola a guidar le capre, o a co- 
gliere il maftice per le matrone turche. Quel 

. w * agifter arti s venter l’ ha fpinto a parlare , co- 
me il Pappagallo, fenza ricordarli che opibus 
non fulcitur Religio , fed cvertitur . E che S. 
Bernardo dicea, Religio, peferit divitias , fed fi-. 
Ita devoravit matrem. 

N. di Alef. Andiamo innanzi. Nel §. t.pag. 14. 
tom. 3. vuol far dire a S. Gregorio Nazian- 

'' zcn »>, i 


Digitized by Google 


r — 


T É R' t 0. ' 

* xeno, che a' Sovrani del fecola non compete nr 
dominio , »<? esercizio d'impero fu' beni Eccle - 
jiajliciy o fa fu' fondi e le pojfejftoni V a a pef- 
care quel , che code ito gran Dottore lcrifle a 
fratelli Aerio ed Àlipio. Il Santo non inten- 
de far altro, che efortare coftoro a dar efli 
alla Chiefa quella porzione di eredità , che la 
loro madre le avea deftinata; ma non fognò 
di dire, che le leggi civili non doveffero of- 
fervarfi.. Se ne rifeontri il luogo, o nell’ edi- 
zione Greca del 1550. in Bafilea; o nella La- 
tina del 15 7 r.- in. tre tomi cum notit vario- 

■‘rum; o in quelladi Parigi in a. tomi in Gre- 
co del 158}.. o nella Grecolatina del idoj. e 

* <kl pur di Parigi in z. tomi, e fi ve- 

drà , che quanto ferire Mamachio è un me- 
ro fogno. Chiamò,, egli è vero, il Nazianze- 
00 le leggi- Romane pe/x*t«v *|«, e l k 

evangeliche «Vtrfpoi, cioè quelle ejlerne t que- 
fte nofire\ ma queli ti* non dinota tjlranee 
lignifica, beni e fornii cioè leggi y . da regolar 
gli atti efternati per lo governo civile, dove 
le leggi evangeliche «Vccn'poi erano leggi da 
regolar Io fpirito. Or come avea oflervato in 

- notit vanorum alle mentovate opere del Na- 
zianzeno , che alcuni de’ Commentatori erano 
entrati a muovere la concroverfìa , fe il San- 
to a vede con ciò potuto aver mira alla legge 
Ecclefiafici vel ex- Ecclefafiìcìs dì Valentinit» 
no I. o a quella diTcodofio, impeditive de- 
gli acquifti , ed oflervarono , che per le nor- 

Z. 4 . me 
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me della cronologia, al più potea aver coati- 
derata la legge di Yalemiuiano I. Egli Ma- 
machio , ba voluto inzeppare cosi recondita 
.erudizione nel detto luogo, aggiugnendovi del 
..fuo tante inezie, eftravagautiparalpgifmi. Nò, 
non era dotato il Nazianzeno di quella teme- 
rità , che è propria dello Scrittore del diritto 
libero , che a vede voluto avanzare la temera- 
. ria , ed anticriftiana malli ma di non doverli 
. dagli Ecclefiaft'ci , e da’Criiliani offervare le 
coftituzioni imperiali dirette al buon regola- 
. mento della Repubblica > 
fi Taol. Ma gli fi conceda pure quel che egli pre- 
tende ; forfè dall’ autorità del Nazianzeno riceve 
pregiudizio la verità^ Li Padri non Iafciarono 
di elfer Uomini, e come tali ben poteano , per 
un trafporto di zelo , abbagliare. Senza dipartirci 
' .dall’ ifteifo Nazianzeno, non fu egli colui, che 
. reit eratamente invitato dall’ Imperador Teoaofio 
nel al Concilio di Coftantinopoli , non voi* 

le andarvi, e fcrivendo ad un Ofliziale del 
Principe, chiamato Procopio, perchè io Icufaf- 
fe di tal fu a ripugnanza , gli dice ( i ), cb % 
egli per Jua inclinazione sfuggiva tutte /’ affemblee 
de' Vefcovi , perchè non avea mai vedute un Con- 
cilio , che avejfe avuto il defiderato effetto , per- 
chè l' amore di que fi tonare inutilmente , e l' am- 
bizione vi regnava pii, cho lo fpirito di emen- 
dare gli errori . Or perchè io tal occalìoneciò 

fcrif. 
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■ferine il Santo, fi ha da dedurre , cheli Concili 
. fiano inutili, o da detellarfì; Non tutto quel , 
che fenderò i PP. è accettabile fenza le dovute 
limitazioni e circofpezioni . Il Nazianzeno fu 
grande Oratore i buon Poeta, e per antonomaha 
detto il Teologo} ma non Giurecofulto, e Poli- 
tico . Non ha che fare quel , che le leggi civi- 
. li preferì vono con quello, cheli hada credere. 
. L’impegno fa travedere , e’1 calore della dif- 
. puta fòvente trafporta* S. Girolamo, per in- 
nalzare foverchio il pregio della verginità , 
non fu molto benigno al Sagraraento del ma- 
.. triraonioj ed inciampò in molte fville» Tra 
quelle vi fu quella, che S. Giovanni Vange- 
, lilla a cagione della faa virginità non foffe 
morto; che non fofferfe martirio, perchè non 
dovea mondare le lordure della concupifcen- 
. *a. Fu egli fedotto a fcriverciò dal libro apo- 
crifo, intitolato relazione della vita di S» Gio- 
vanni , citata anche daAbdias. Lo Hello gran 
Dottore per irritamento contro di Giovanni VeA 
covo di Gerufalemme ( i ) quante colè noti 
fcrilfe per abbalfare la potellà del carattere 
Epifcopale, così nell’ annocaz. all’ epift. ad Tib. 
che nelle fue lettere ad Evagrio , e che era- 
no induttive a far credere di non effervi elen- 
zial differenza tta il carattere di Vefcovo e quel 
di Presbitero, e come fe l’iftituzione de’ VeA 

covi 


_$0 '■'tlphonf. a Cajlto lib- 16. Advcrfmor, btuf. Xiflus Stntnf. 
Bibhetb. Sanft. lib. <j. adnot. 3^4. " 
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covi non forte da Crifto; ma elcogitata dopo 
le difcordie furte io Corinto a tempo degli 
Apertoli, Dalle quali trafportate erpreflioni del 
Santo nacque il fondaraentodegli errori degli 
Cterodoffi Presbiteriani, e non che di Calvino 
( r ), ma dell’i fletto Grozia ( a ) , ancorché co- 
ÌUù confellì di edere Angolare il fentimento 
di Girolamo, e Io punga con dire, chefcrifse co- 
sì , perchè era Prete , e non Vefcovo ( 3 ) - Mol- 
ti altri PP* fi divagarono fenza alcun fonda- 
mento a fcrivere, che li Dernonj in qualità 
d’ incubi, e fuccubi pigliavano Jpiacere de’ di- 
letti degli Uomini, e colè limili. In quali ab- 
bagli fodero caduti i PP. fi può offervare in 
Giovanni Dalleo, (4) nelBalfobre, ( 5 ) nel 
Moshaim ( 6 ) , che /ebbene Proiettanti „ pur 
dal rifeontro de* luoghi da loro citati, fi ve- 
de, che non mentifeono. Ma qualora non fi 
voglia Ilare alla fede di coftoro, non fi potrà 
certamente rigettare quella del dottiffimo, e 
Cattolico Riccardo Simonio, che ne richiamò 
i più antichi ad efame nella fua Irtoria Cri- 
tica ; e rifpondendo a’ due Scrittori moderni 

Leon. 


(O Calvin . Inflitta. IH. cap. f S. a. 

(») Croi, dt lmper. fum. Pottft. cap. Xl. nutrì. PI X. Xll. & 
XIP. 

( 3 ) là. Md. cap. XI. num. 4 , Patta emaci , nemin* txceptt idem 
tifi an tur ; quorum is , qui minimum Epifcopatui deferì , eft Hittony- 
tmut ipfe non Epifcopui , fed Prtibyter , « nel num. 9. qui ex 

ni antiquitate Epijcopis minimum faert : is eft Hitrenymus . 

(4) -D allevi de ufu Patrum. 

(5) Baflobt. Hifloir. de Manici. 

L Mofham in net. ad ffftm. lattile CudvvotU 
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J.CO0 da Caftro , e Giovanni Morino , dille f 
uno verbo rejponfum illis fit nullam prerfut Pa- 
trum auBoritatem in re ab ipfit ignorata ( i )» 
K, di dlef. Non diffimile, «ozi molto più chiaro 
^orpimento fi oflcrva dalla pag. ai, fino alla 
io^. fui fatto, e fu le parole di S, Ambrogio, 
Per offufpare la verità v’impiega 85. pagine; 
confon de beni , e polfe fiioni con Bafiliche e T em- 
pì . La richieftadetP Imperatrice Giuftina , madre 
di Valentiniano II. era di volere una Chiefa 
in Milano per li fuoi Ariani. Il Santo Yefco* 
vo Ambrogio collantemente ripugnava , dimo- 
ftrandofi pronta di perdere più lofio la vita , 
che di acconfentire a tal dimanda ; e perciò 
ditte: No/i te gravare Imperatore ut putes , te 
in ea qua divina funi , imperiale aliquod jue 
habere . Poi foggiunge , fi tributumpetit Impera * 
/or, non negamus : agri Ecclefia folvunt tribù- 
■ tum: fi agros defiderat Imperator , potefiatem 
habet vindicandorum • tollant eoi fi libitum e fi 
Imperatori : Kon dono x fé d non nego , Or qui 
vede ognuno , come il Santo difiingue cofa da 
£ofa . Circa il dar la Chiefa agli Ariani ripugna: 
circa il pagarfi il tributo, confetta che la 
Chiefa per le pofitìfionivi è foggetta .* circa il 
ripigliarli dall 1 Imperadore i fondi fiefiì , dichia- 
ra, ch’era della pubblica poteftà il farne quell* 
ufo , che filmava opportuno , perchè beni 
materiali : ibggiunge non dono , perchè egli 

come 
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come Vefcovo, e femplice amminittratore de* 
beai di Chiefa , non potea ultroneamente altrui 
dargli, ed alienarli ; modifica poi, ftd non 
ntgo, perchè riconofcea, che tali beni erano 
nella libera difpofizione del dominio eminente 
del Principe j ed egli non avea diritto di op- 
porfegli . Coficchè fe ugualmente erano immuni 
dalla Imperiale poteftà leBafitiche, che li fon- 
di; egli certamente, come avea negato di dar 
quelle, avrebbe anche ricufato di dar quelli. 
, Tutto qui è chiaro, tutto è fecondo i princi- 
pi del Vero; pur ciò non ottante Mamachio 
fconvolge li fatti, tronca il pattò 4 vi tramezza 
dell’ inutili citazioni , efce , rientra, falta di palo 
in frafca* ad oggetto di ricoprire di tenebre 
il piò fitto, e fereno meriggio* 

F. Vaol. Io ho conofciuto in ogni parte della fua 
Opera quell’ artifizio* Quanto piò fi vede {fret- 
to dalla forza del Vero* tantoppiù fi diffonde 
in paralogifmi, in interrogazioni fucate , in 
elenchi lofi Ilici 4 ed in un labirinto d’ inutili an- 
dirivieni , fenza avvederli, che fi rende ridico- 
lo, e tradifce la caufa 4 chefoftiene. Veggalì 
dalla pagi io 6 . fino alla 1 31. quante ftranez- 
ze aggomitola , volendo rifpondere alle parole 
di Optato da Milevi , che non Refpublica ejl 
in Ecclefia^fed Ecclefia in Republìca , quanti 
ipropofici, quante fcappate, quanta maldicenza , 
per non fapere come rispondere. Con quanta 
ingiuftizia e menzogna dice poi alla pag. 148* 

- circa il rila filamento de’ Monaci- Non vi fon» 

Pati 
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flati Mitri, i quali abbiano oftato , che ora pure, 
fe ne fia fatta la riforma , che i fai fi Politici. 
Più volte F hanno procurata i Superiori Ecclefia - 
ftici , ma fenza frutto , perchè la mondana 
politica ha chiamata novità la riforma , e ha 
fofìenuto i Refrattari, per poter poi dire , ebe 
l'iniquità fojfe arrivata al fuo colmo , che gF 
lflituti religiofi non foto fieno inutili , ma per* 
nido fi ancora agli Stati . Or non è quefto un 
parlare da sfrontato, ed un voler caricare la 
cura legislatrice fecolared’ iniquità? Qual mai 
riforma fi è penfata da’ Superiori Ecclefiaftici 
per gli ordini Regolari? Da qual Principe mai 
è fiata impedita , o fraftornata ? Ah , che fono 
pur troppo recenti gli elèmpj di quel che è 
avvenuto, per avere il Portogallo, e 1 * im- 
mortale Papa Benedetto XIV. voluto penfare 
a quefto oggetto. Lo fa la Francia , eia Spa- 
gna. Lo fa l’invitta Repubblica Veneta, che 
mercè della fua fempre ammirabile cottanza, 
non ha veduto fowertite le faviilfime fue de- 
terminazioni sii quello affunto. Ma non è del 
noftro propofito il dilungarci in quefto partico- 
lare. Quel che piti intereffa, è l’empia maf- 
fima , che F. Mamachio non fi ritiene di fcri- 
veie; dicendo a pag. 15*. che febbene a fenti- 
mento del Crifòftomodebbefi dagli Ecclefiaftici 
preftare tuttoil rifpetto, ed ubbidienza alla per- 
dona, e alle leggi del Principe Secolare , per- 
chè fi tunc cum Principes Gentiles effent , hoc 
pracepit Apoftolus ; multo magia nunc cum fidelcs 
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fsnty hot praftandum e fi. Quod fi tu dieas iibl 
major a contredita effe , difce non adeffe nunc 
tempus tuum : entraneus enim es , Ì9* peregri- 
nili . Erit tempus * quo omnium Jfjplendidifftmur 
apparcbis : pur tuttavia foggiunge : Il Sovrano 
. non ha sà delPEcclefiàfiicOi benché puff aggìero i 
diritto ; nè di propria autorità può contro di 
lui procedere $ effendi egli realmente dotato 
di dignità pii fublime , e avendo il fuotri - 
h unal competente , da cui debba effe re giudicato ; 
fecondo le leggi , e coftituzioni della Chiefa j noni 
foggetta all'Impero ; ed all' autorità , e alle di f- 
pofizioni del Sovrano medefimo i Si può udire 
temerità più sfacciata ? Gli Ecclefiàftici adunque 
fono indipendenti dal Sovrano? li Criiòftornd 
dice, che elfi fono peregrini nella Repubblica: 
dice y chela loro dar atteri ftica , ancorché degna ,• 
perchè eis major a concreditd funi , pur iloti, 
era tempo da eifer confiderat* difce non àdeffè 
nunc tempus ,• ma nell* * vven * r ® » & nella viti 

futura: Erit tempus, quo omnium fplen didi ffimus 
apparebis , ed egli vuole efentar 1’ Ecclefiaftico' 
dalla Poteftà pùbblica dello Stato * in cui ha di 
riputarli pellegrino e ftraniero ? 

N. di Alef. Ci coftringe a fempre ripetere,- che 
egli l’infelice ha dato volta. Vedete nella pag^ 
Is j. quel che Segue à dire con l’èferapib dell* 
ifteffo Crifoftomo, che febben veneratore del- 
la pubblica Poteftà, e delle leggi del Principa- 
to; pure volea, che là fua caufà fifone efa- 
tninatà in un Concilio di Vefcovi; odalPdp* ; 

su 
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t Sì , tutto vero ; ma che , forfè da ciò pùò dea 
. durfi , che gli Ecclefiaftici non fiano foggetti 
alia Sovranità ? Richiede! il Santo , che iì 
. efaminalfe la fua caufa da* Giùdici Ecclelia- 
• ilici, perchè di tal natura era la depofizione 
di un Veicovoi La novella i a j.Na/ò Judicum 
licebit . ( i ) La coftitazione Qui mos efi i&>c. 
ad obfervantiam Religioni* pertincnt ± lodi futi t 
a fu<e Dioecefis Synodis audiantur (i)^e 1 * 
. altra folto l’iftelfo titolo, quotici de religione 
àgitttr t Epifcopos convenit Radicare ( 3 ); davano 
ben ragione al Crifoftomo di ciò pretendere » 
Òltredichè , come frenetichi, fi può olfervare 
nella nota a. della pag. 154. dove fi dà égli 
fletto la zappa fu de’ piedi, e contraddice a le 
fletto, mentre fono fue parole: No» negò egli 
già , che fe da un Sinodi era depofto qualche 
V efeovo , quefti non poteffe ejfere richiamato al 
fuo Vescovato dall ’ Imperadore . Dio buono ! fi 
poflònó mai unire nella tetta di un Uomo con- 
traddizioni sì ridicole ed ottative ? 

F. P aol. Più ridicole fono quelle, eh’ egli oppone 
ai fondatilfimo argoménto del Ragionatore fu 
le parole di S. Agottino, circa il diritto, con 
cui la Chiefa polfiede fondii Quo jure de fendi s 
’villas Ecciejt * $ Divino an humanoì ipc. dal- 
la pag.ijp. alia *44. oifervate d! grazia, fe 

vi 
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vi è parola in tutto quel parto de! Santo,, 
donde porta arguirli , che la Chiefa poflìeda per di- 
ritto divino . Veggafi , com’ efee , rientra , sbuffa , 
fi dibatte, per trovarci quel che non ei trova. 
Perciò ora alla pag. 165. sbrocca : Egli imitan- 
do VicUffo ; alla pag. 167. Nego che S. Ago fi irto 
in quefio paffo , obbiettato pure da Giovanni Hus , 
delle cui fante fatiche fi fono approfittati li nofirt 
Contraddittori , nego , difft , che ivi S. Agofiino 
dica-. Quo jure defendis villas EcclefiaE ? Il S. 
dice V'Has astutamente , fenza raggiunta di 
Eccleliaj. Ma Graziano aggiunge /’ Ecclefiae?' 
Qui fi tratta di S. Agofiino , non di Graziano 
Quando fe egli lo nega , non lo negano le 
Collezioni d’ Ivone e di Anf Imo, nelle quali 
fi rinviene V Ecclefia nel tefto di S.Agollino . 
E poi nella pag. 169. rapportando un lungo 
fpezzone di autorità di quello Santo, dove a 
tutt’ altro oggetto, che per quello, che è in 
controverfia , leggendoli , fed de jure divino 
ago; egli efultando, qual altro Archimede con 
quel V hnfeni ^inveiti 9 grida tolto, quali trionfan- 
do : Ecco nominato il diritto divino dal S. Dot- 
tore. 11 più sfrontato ciarlatano non ardirebbe 
di abufare in sì fatta maniera della femplickà 
del popolaccio, come coftui della pazienza de’ 
fuoi Lettori. Il Santo Dottore nel Trattato 
VI. in Johann, dopo avere lungamente ragio- 
nato, perchè mai Iddio per columbi fpeciem 
ofiendere voluerit Spiritum fanP.um , fi diffonde 
ia var) fenfi allegorici, e mifiici . Dice, chela 

Co- 
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Colomba è la Chiefa Cattolica, c lì Donatlftt 
erano li Corvi: che quelli anche ulavano il 
bacio di pace; babent cnìmofcula corvi , ma 
che in quelli era falfa pax , is* in colùmba 
mera pax. Viene poi nel line zlnum. zy.e z6. 
a rapprefentare le lagnanze de’ Donatoli , perché 
erano loro tolte da* Principi, fautori del Cattc- 
licifmo, le ville, e li fondi; villas nojiras tu- 
ie r un t , fundos nojiros abjìuleruht . Il Santo vuol 
confonderli, con diraoftrare; che tal portello 
di ville e di fondi dipendea intieramente dalle 
leggi de* Princìpi Quia ipfa jura hurnana per 
Imperatores iji Reges ferculi dijlribuit Deus ge- 
- neri bumatto . Soggiunge poi.* leguntur enim 
leges mantfeflte , ubi preecepcrunt Imperatore i , 
eos , quiprater Ecckfuc Cathalica commtcniortem t 
ufurpant fibi nom enChrijiianum , ncc molane itt 
, face colere pacis auilotem , nihil nomine Ec - 
ckfiee audeant pojjìdere . Ecco che il Santo ri- 
fonde a concefione de* Principi il potere le 
Chielè , perchè Cattoliche , potìedere beni tem- 
■> porali. Ripiglia il Santo, come obbiezione de* 
« Donatili! .* Sed quid nobis i? Imperatori ì Rljp. 

< ponde, fed jam dixi , de JURE HUMaNO 

• agitar , iy< Apoftolus volttit ferviti regìbus , 

< volute honorari reges , Ò' iixit , regem reverimi - 

* ni . Noli dicere , quid mibi Ì9* regi ? Quid tibi 
- ergo (y> poffejfloni i PER JURA REGUM pof- 
, fidentur pojfejfiortes . Dtxijìi quid mtbi & regi ? 

Noli dicere pojfejfiortes tuas , quia ad ipfa jura 
hurnana renunciafli , quibus fojfidcntur pojfejfio- 

A a nea . 
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nej. In tutto quello paffo vede ognuno, ché 
il Santo collantemente folliene , che la Chiel'a 
Cattolica per diritto umano poffedeva, giacché 
prima egli Iteflo dille : Le p un tur enìui legts 
mani f e fi te , ubi pr<ece perurtt Imperatore s eos , 
qui prater Ecclejìte Catholica Cómmunionem , 
fibi nomea Chrijiianum ufurpant , ncc volunt in 
. pace colere paté* autborem , nihil nomine Ei- 
C le fi te audeant poffidere , Lina tal verità rifui» 
da tutto il ponte ito di S., Agoftinn. Or dove 
fi attacca Mamachio/ .Nell’obbieaione feguente, 
che Faceahp li Donatici 1 Sed de jure dittino ago t 
Ripiglia il Santo. Dunque reggiamo ciocché 
dice il Vangelo, e vediamo qual fiala Chiefi 
Cattolica, fo vra la quale venne la Colomba , 
che infegnò , hic e fi , quìbaptizaì. Voi Ddna- 
. .titti non liete di quella ; come dunque potete 
„ affacciare diritto divino ? Ed iodi conchiude, 
_:Je per qualunque verfo non fanno , che fi. di- 
cano: Si ubique noti habent , quod dicantj id 
.loro infegno quel, che devonp fare; ego dici 
quod furiant. Vengano alla Comunione della 
Chielà Cattolica , ed avranno in Geme con noi, 
non folo li ficai temporali, ma anche colui * 
che fece il Gflo e la Terra.- Veniant jtd ca- 
t balie am , ìy> nobifcqm babebunt noti fola m terram , 
fed e ti am illuni , qui fecit ,c&lum , isn ferrami 
II Santq non animile a fentimento de* Donati- 
li , che il pqi3effo nafcevg da diritto dittino ; 

, anzi li trattò da Scioperati , che per qualunque 
Wffo» f.ik dirado., Sapewo che fi dicef- 
. •. a fero * 
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lerò . Rinfacciò loro foltanto, die è vantavano 
di eflere dellaChid'a., quando erano lèparati, 
e fuori della Comunione , Onde è , che poi lì 
fcforca a vanire a quella; e cosi avrebbero 
'1 potuto pofledere li beni della tetra » e colui, 

‘t Che fece il Cieio e la terra ; perchè la Chieia 

]> Cattolica era. 'quella, a cui V Principi avean 
conceduto jl. pofledere detti beni* e non già 

* agli Eretici , a’ quali. era vietato atiquid Ec* 

! • defiee nomine i pofiide re i Qualunque impegno di 

offalcare Ja verità k non può tiulcire contro al 
chiaro fenfo delle parole del Santo, Egli Ma* 
ttuchio, e non già il Raggionatore adopera 
'.frodi ed inganni * ed a lui cocppete il luogo 
allegato di Plauto, E’ un fogno, o un delitio 
ciocché avvolge , e ritorce con Un inetto para» 
logifmo^ interpretando le parole del Santo Dot* 
t .-tore . . 

ir, di Ale f Di non diverfo calibro fono quell* 
altre Tue rifleflìoni pag. tZp.efeguenti , perelu* 
dere la forza dell’ infcgnattìeato dell’ ìfteifo gran 
Padre, in hoc ferviunt Regesto, dove attrihuifcé 
alla; cura de* Sovrani PeReraa difciplina del* 
, Ja Chiefa , fecoridochè dottamente , e conclude^ 
v temente avea aderito il Ragionatore , Ai -che 
Mamachioi iempre teftardo , torna ad opporre 
, 4 » e j{crc caufq Ècclèjtdfticà , è riguardante il 

• vllivMf diritto , fecondo S. Agoflino , quella de * 

; -i kw,i e£. quando abbi ara veduto , che il Santo 

r i ditjioilra di credere il contrario , Ma quanto è 

. ridicolo , quando dice pag. 199. qufftaoppojì&ìo 1 
'i A a a ni 
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ne è tutta Groziana , e pag. ioz. Quanto al 
de Marca ho già detto di qual tempra egli fi a 
flato j pag. zìi. Bella ragione in vero degna 
del Vicleflìflico , e Ufi ti co Spirito. Quanto è 
temerario alla pag. zi6. quando figura , che 
la Chiefa, come indipendente da’ Sovrani nel- 
le materie temporali, non poJTa ricevere dalle 
leggi di colloro riforma di abufi , ed impedi- 
mento a’ nuovi acquici, con tornare a ripetere, 
che ella poffieda li beni , fecondo S. Agoftino 
pire divino . Ma o quanto è bellia, alla pag. 
219. dove atome , che i Principi , ancorché 
non ancora divenuti Criftiani, averterò dovuto 
invigilare a procurare 1* eterna falvezza de* 
loro fudditi . 

font. In cortefia, o Signori , permettetemi, eh® 

10 vi faccia riflettere all’indole di quello te- 
merario Frataccio. Nella pag. aji. tom. $. 
torna ad attaccarli con /« Spirito Ojfervatore % 
perchè colini «vea dtfeorfo allo fpropofito de* 
Monaci. Rifponde alle autorità di S. Girolamo 
da colui allegate. Dice, che il Santo iatefedi 
quelli, che non viveano in Monifteroda Ceno- 
biti, ma da vagabondi. Poi nella pag. *$4. 

• nella nota x. riflette: Così gli avrà infognato 

11 Cappellone , o il Bar lavoro martellato % che 
lo hanno ajutato a fcrivere le fue peftilenziali 
ojfervazioni . Dunque luppone, con le parole 
Cappellone , e Barbafforo martellato > che qual- 
cuno del Clero Napoletano l’ averte fpinto , ed 
ajutato a fcrivere le OjJ 'ervazioni peJUlenziaH . 
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Si pùb tollerare una fomigliante sfrontatezza , tf 
falsità Il Clero Napoletano, che può ferviredi 
modello, di efemplarità * e di dottrina, fpingea 
ed ajutava a {crivere Ojfervazionipefiilenziali ? 
O fl gran pazzo ! P Ojfervatore non avea bifogno 
. di tali ajuti, e fi fa , che in meno di 47. gior- 
ni furono quelle fcritte , e ftampate in mez- 
zo allò più fèrie occupazioni della propria 
carica . Non avea V Ojfervatore l’ ozio* e gli 
ajuti di Matnaduo^ che ha impiegati due an- 
ni a dar fuori una Rapfodia di fpropofiti, di 
fconneffioni , di falfità ■> e di malediche con- 
tinuate invettive., e di calunnie. In fatti ov* 
è* che l’Oj fervàtore nella Offervazione V. dove 
parla de’ Monaci dabbene * dica male di loro, 
ò di fomiglianti Iftituti/ Non è egli quello, 
che fcrive : 1 piimi Istitutori 'di quefta vita 
Eremitica fecero correre di fe , e di molti de' 
loro feguaci fama profpera , e Vantaggìofa di 
Santità ? 1 ... la cofioro vita era il Compendio 
di ogni Virtù , e poteano dirfi vere immagini di 
Gesù Crijìol Non chiama maledico il De Do- 
minis , perchè paragonò gli odierni Mendicanti 
agli antichi Girovagi , e Gire onc eliioni ? e che, 
parlando dell’Ordine di S. Benedetto, dille.* 
fiorendovi femprè più la fantiti e'I dijintereffe 
ec-. 1 . ; e della Regola ragionando foggi tinge .* 
Qurfla continenti precetti di fi’ofofia Criftiana ti 
più conformi a' Sagri Canoni , venne lodata , ed 
approvata dalla Sede Apojìolica .... fono li 
Regolari un ordine di ptrfone nello Stato % che 
, ’ A a | 
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per la Santità' del loro Miniftero meritano par- 
j icolar diftinzionc e rifatto y e che per. gli utili 
farituali de' lord Sagrifiz')^ delle preci , ed orazio- 
ni y e dell' a mminifi razione de' Sagramenti , deb- 
, borio da' > Inaici, aver? onefo x ? comodo fofienta- 
mcnto . E dove parla dell’ ufo , che fanno del- 
le ricchezze; jiiun atrr' ufo ne fanno x che in 
.. ergere magnile t (empj al Jommo- Iddio , o in 
, erogazioni continue per follievo de' poveri . Tutto 
vero in quanto alla magnificenza delle loro Chic - 
fé e in quanto alle limofine x che li SLe- 

. golari dijpenfano , non può megarfi , che molte , 
• e molte ne fanno , Con -qual verità adunque, 
egli lo carica di avere parlaro allo faopofito 
de' Monaci? Se ha cenfurato 1* avidità ed avari- 
zia di taluni, egli ha feguito l’efempia di S- 
Girolaino, e di altri, che le cenfuiavano an- 
cora * 


f. Paolo. La verità .partorì fee odio in chi non è 
avvezzo a cooofcerla, non che ad amarla , L* 
Ojfervatore ha voluto Scoprire, alcune rancide 
piaghe, che non fi volea ,, che fi palcfadefo, 
ed ha derifo quelle fogge, e divife di codette 
mafehere Religiofe, fotto le quali credono di 
poterli nafeondere livizj, e confeguire venera- 
zione, e rifpetto. Credete Vr n, cheMamachio 
avrebe avuta la baldanza di le ri vere, come ha fcrit- 
to, fe folte flato lècolare ? Egli avrebbetemuto 
da momento a momento di vederfi trafeinato 
ad un patibolo. La cocolla lo ha refi) temerà-, 
rio: ma forfè rimarrà ingannato, . - 

di 
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2T, di Alefi Io ne arroSiftro. Ma palliamo a ve- 
dere qualche altra di lui bella penlàta. 

F, Paol. Non deve tralcurarfi ralla pag. toni. 
$. la rifpofta, eh* egli dà all* autorità di Avi- 
to, Vefcovo di Vienna in Frància. L’ opere 

• di quello Prelato, che mori verfo il 515. fu» 
' fono tutte raccolte e pubblicate in Parigi ' il 

• «64?. dal dcttiffimo P. Giacomo Sirmòndo, e 
» poi anche imprelfe in Bibliótheca Panarti al 
- toni. 9. Coftui In- una fua lettera^ Gundobnl- 

bum Burgundiorìtm Kegem , non già Gundcba - 
do, come lo chiama Mamachio , lcrifTe : quid- 
quid habet Ecclefiola mea , imo omnes Ecclefia 
no/ira , ve fi rum e fi-. De fubfiahtia , quam tei 

* fertaft it haBenus , vel donàfiis . Su le quali 
' parole il Sirmondo nota, lìbera te* ingenua pro- 
■ fefiio; Principibus accepta ffrùntur bona Eccle- 
1 fi <e , qua vel donarùtit ipfi vel , ut donare li- 

* coneeficrunt . Or vi priego, P. Maeftro, 
•di -riflettere, come egli non -rapendo, cherif- 
, pondere, aggiunge di paffo in paffo fpropofiti 

fopra fconueflìoni ► Coi tello di Giuliano il Giu- 
reconfulto confonde le donazioni' de’ privàti 
con quelle, che fi fanno da’ Prirrèipi alle Chie- 
fe* non fapendo > che in quelle fi trasferire 
‘ia proprietà, ed in quelle vien Tempre rllèr- 
bata. al Principe, come l’accennò, anche dopo 
fette fecoli, Ugone da S. Vittore nel palio po- 
canzi efaminato, ove dille i Kumquam ita a. 
regia poteftatr elongarì pojfe fciat . JL’ effetto, di 
quella riferba nafce da quel Domini a emine» a 

A ;4 ^ ..... 
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tu y che egli non intende. Tutti quéi SìnOdi * 
e dottrine , che cita , circa il non diftraerfi li 
beni Ecclelìaftici , riguardano gli A rami ni tiratori, 
de’medefuni, e non già Ja lemma autorità de’ 
Sovrani , a’ quali l'petta il regolamento de’ 
beni, delle donazioni, e di tutti gli atti cibi- 
li de’ loro Sudditi. Gli Ecclefiailici , che vol- 
lero parlare con verità, furono Tempre del fen- 
timento di Ago.lino, di Ambrogio, di Avito^ 
e di Ugone da S. Vittore. Si torna a ripete- 
re, fe cento determinazioni Conciliari, e mil- 
le coftituzioni Pontificie avellerò dichiarato il 
contrario, ne bilum quidem poflono valere 
perchè el'cono da’ limiti della Poteftà Spiritua- 
te, e JaChieTa nelle colè temporali è Togget- 
ta alla Podefià del Sommo Impero Civile, per- 
chè non Re f public a in Ecclefia , ma Et eie fio. 
in Repub li ca.- Perchè la Chiefa è pellegrina 
nel Mondo, e la lua Patria è il Cielo, .ed ivi 
debbono tendere le Tue mire. Furono in tem- 
pi polleriori adottate, con apparenti pretefii, 
maffime contrarie a quella verità j. ma ceffi di 
opporfi Novità/ antiquitati . Per eflere condiA 
«tendenti a Mamachio, ii potremmo ricordare 
anche la declamazione di . Pietro BleTenfe* (r) 
che eflèndo fiata ftabilita da Filippo Augufto 



(0 P ctr - Blefenf. ipift. iti. ' . 

Jam ntquto fida Cbriftiana injuriam HiJJtmaiart fileatt» . Jam eie. 
tu (infinta terre no/he barbarla efferata defavit , & in attermintum 
Cbriftitnù nomini/ gtnritan graffati* immanità/ , &/. 
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ì II decima Salatina, noli fotti endo di vedere , 

i che li Vefcovf della Francia aveflero accon- 
ti fentito a pagarla» fcriffe nel 11S8. al Vefco- 

• - voi di Orleans Cugino del Re, che vi fi fotte 

toppofto, come a caufa di Religione. Egli non 
> ; ottante ^ che fi trattava di una guerra contro 

I* - degl’ Infedeli , era tanto prevenuto per l’im- 

! munirà dè’ beni Ecclefiaftici , che non fi ticen- 
», - he di prorompere ( i ) : Se il Re vuol far di 

t- nuovo qutfio viaggio , che non fi approfitti del - 
«- & fpoglie delle Cbiefie e de' poveri , ma delle fue 

rendite , e ielle fpoglie de'fuoi temici... Par- 
t, vi ragionevole , che quei , che combattono per 

*'j da Chiefia , e che la devono arricchir è della pre- 

e da de' nemici , P abbiano a f pagliare ? Il Prin- 

(• ape non deve efigere dal Clero , che delle pte- 

Ù ghiere per lui. lo fio, che fe il Re ha rifoluto 

ia di caricare la Cbicfa d' impofixibni , la maggior 

li parte de Vefcovi vi acconfen tir anno : dimenticane 

dofi la libertà del V angelo , che rènde noi ami - 
, fi e figli di Dio , e pur vogliono fottoporfi ad, 

I • - ■ ■* ... una 


I (i) Idem ibid. 

Si autem prepofuit iterato iter bujus peregrinitionis aniptre , no» 
f Ecclejtarttm , non ite fudoribut pauperum , viatieum /ibi & 

• f ,d dt ndd ‘*h^f propri it , tue de prod i bo/UU beli » 
ronficiat .. Quo ratio e/t , ut qui prò Eccle/la pugnane , Et- 
citila m JpehcHt , onora inimeeoritm fpoliit . doni fatto triumpbalibut 
ampliare debuerant ... Quid aliud a Clero Potili, w l àrket Principe 
•*iptn, quam ut ince/Janter fiat orario ab Eccitila prò eo ? ... Scio 
quod (i Rr* angariti , per angariti , exafìioittbits Eecleftam de cr everte 
pragrayart . quqmpluret Ept/copos , buius rei fautore s invtnier . IpA. 
libretti is Evangelica obliti , qua non fohm filioi Dei, fed ami. 

f ri ‘Siominiofam ftrvitutis perpetuo ftbi ptrmittent auren 

Jwoia perforar/ • 
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una fc èia vi tu vergognosa: Ma che perciò?' La 
decima Saledina fi pagò dal Clero.. Si vedea 
chiaro, che la figurata libertà cosi in Pietro 
. di Bles, che negli altri, che fe ne fono fer- 
, viti, è un inetto paralogifmo, perchè tende- 
, va a diftruggere l’ordine ftabilico da Dio fu 
la terra, ed a rovefciare la Società. La li- 
bertà provenuta alla Chiefa per li meriti di 
. Gefucrifto non comprende folatnente il Cle- 
. ro , ma tutti li fedeli , che credono in lui , a* 
quali egli ha conceduto il poterli chiamare fi- 
gli ed amici di Dio. Che fe tal libertà impor- 
taflfe efenzione da’ pubblici peli, ballerebbe il 
folo elfer Criftuoo, per parteciparne; e ne 
verrebbe per conftguenza inevitabile, che il 
. Criflianefimo farebbe la dellruzione dell* inte* 

( ra Società Civile, la quale non, può fuffìftere 
fenza la dovuta foggezione dei/eparti al Tur- 
. to. La libertà, che Gesù Crifto ha ottenuto- 
dal Divin Padre per cutci quelli , che credo- 
; no in lui, confitte in averli i'ciolti dalla fchia- 
vitù del peccato, e da! pelo delle cerimonie 
legali. II regno di Crifto è tutto fpirituale. 
Lungi dal confondere l’ ordine delle Società, ’ 
egli ha voluto formare un popolo caro a Dio 
;per l’efercizto delle buone opere. Quanto ha 
di temporale la Chierifia, lo dee riconofcere 
dalla benignità de’ Sovrani, che vel donamnt 
ipfi , vel t ut donare liccat , permiferunt come ; 
dice il Sirmondo. ■ * 

N. di Alef. Più belle colè udiremo, iè voglia- 
<- ■ ma 


/ 
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r mo paflare a vedere il noftro F. Cocozza di- 

r venir Giureconfulto, e Pubbliciita. Dalla pag. 
30*. tom. 3. dove fi mette a.difciferare, quan- 
to pojfa valer* in qucfto genere di controverfie 
l'autorità di certe leggi Imperiali , e Regie , 
fulle quali fi fondano li fiuoi Avverfarj , comin- 

- eia al fuo (olito ad ingarbugliare la queftio- 
ne. Prende per materia dì Religione, e d-iFe- 
de la controverfia circa gl» acquili » t e poflek 
fo de’ beni temporali della Chiefa « Quindi adac- 
ta un cumolo di trite citazioni , che fol riguar- 
dano l’ autorità fpirituale. Da ciò poi va nel- 
1* peg- 307. a dire.* Se dunque non a' Sovra- 
ni del fecola , ma alla Comunità de' V a fi ori del- 

■ le Chiefe , e fpec talmente al Sommo Pontefice 
appartiene l' infegnare , e'I dichiarate, e'I de - 

' finire le materie riguardanti la Religione , e'I 

• divtn diritto , contenuto nelle Sagre Scritture , 

- a tradizioni, e fin dove un tal diritto , fecon - 

• do le Scritture e tradizioni fi fenda t (fendo le 

- materie , delle quali trattiamo , [penanti aldi- 

• *vin diritto ( Nego fuppofitum ) 0 almeno cer- 

1 (andò fi , (e ad efiodévin diritto appartengano ; 

• certo è, che le leggi regie , o imperiali non han- 
no tal pefoy che cottferifcano a decidere laque- 

• -fi ione ec, , s . ■> * •• a i . 

Font. Viva F. Meftolonel L’ isjfertatore nella vi- 
gefima, ed ultima fua •Òflervaaione ha fatto 

• toccar con mani, che non competa allaPote- 
ftà Ecclefiaftica la decifione di quelle mate- 

• rie , Vi rifponde lo Scrittore del diritto libero 

nella 


i. 
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ntlla pag. del tom. 1. dicendo: nè credè 

&ià i», che fiati» per obbiettarci t che {penando 
le cofe , delle quali trattiamo , a' minifiri e Pa* 
fiori della Cbiefa , quefii non debbano e fiere af- 
fettati in eaufa propria. A quefla temerità è 
arrivato qualche Politicaftro i imitator di F. Pao - 
. , |oj ma non avrà feguaci i che fiano Cattolici i 
In fatti , chi dovrebbe efiere afcoltatoì I So- 
vrani del fecoloì E quefii giudicherebbero al- 
lora forfè di caufa alienai La lite farebbe trd 
loro , e'I Sacerdozio. Giudicherebbero eglino adun- 
que della propria loro caufa . Ma qual ragione 
(omporterà mai , che il Principe laico fia afcol- 
; -tato in caufa propria , e noi fia V Ecclefiafiicol 
Egli continua fu tal aflunto a . divagarli con 
inetto paralogifmo, lavorando Tempre lui fal- 
lo fuppofto, che li beni ed acquifti frano og- 
getti delia poteiU fpirituale , e adatta paflì Scrit- 
turali i che nulla hanno che fare con la conw 
troverfia. T. sfugge di favft carico della ragio- 
ne addotta dall ' Ofiervatore , il quale fondata-, 
mente diife : Nò , /’ argomento non è recipe 
co t o AD COtlPERTEÌiTlAM , come dicontf 
li Rettorie i } perchè efiendo , a fentimento diQt- 
tato Milvetano , la Cbiefa nella Repubblica * e 
non la Repbublica nella Cbiefa , la Civil Pote- 
ftà fin dal prinoipi» del monda , ptr coti diré\ 
godeva il diritto e'I pafiefio di efercipar giurif- 
dizione e di far leggi intuitocelo , che riguar- 
da il regolamento della Società i E ficcarne ld 
Potefià Scalare non può efitr Giudice- delle co* 
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f e fpìr itu ali , perche di diritto inerente al idi- 
nifiero Sacerdotale , così la Potefid Ecclefiaftitd 
non può ejfer Giudice delle cofe temporali ; per- 
chè di diritto inerente al fommo Impero Secolare . 
Maraachlo ha inghiottita ia pillola fenza ma- 
fticarla , perchè gli avrebbe ftretta la gola. 
Non fe n*ha voluto far carico. Sarebbe In 
vero una bella penfata, che la Poterti Spiri- 
tuale , con fufcitare una controverfia di colè 
temporali, affacciando il pretefto di effere^'o 
poter effere di diritto divino, volefle ella pór 
mano a tutto-. Qual mai farebbe la faccenda , 
° 1* kggè, che non poteffe richiamare a! fuo 
giudizio? Un tal pretefto leha fatto gran giuo- 
co ne* tempi dell’ignoranza. Ma ora li gattuc- 
ci hanno aperti gli occhi. r 
N. di Alefi Ma io vi flava pregando di riflet- 
tere a quei luoghi, dove il noftro Maettro di 
privilegio la vuol fare da Giureconfulto , 
Pubblicifta , ed oltre allo Icoprirlì in tutto igno- 
rante , fa lèmpre giuoco di equivoci' , -e di 
ftranezze. Balla 1* efaminare quel, che s' in- 
contra alla pdgt }rj. e feguenti , quando di- 
ce , Veniamo atta celebre legge di Valentinia - 
no I. di cui folennemente fi abuja la nuova 
"P rote fi ante Politica. Quella è appunto la legge 
20 . del Uh. id. del Codice Teodohanò, Ibtto 
il titolo de Epifcop. Ecclef. & Cleric. diretta 
dal mentovato Imperadore a Papa Damafo . 
Su di ella con fronte dì macigno il no Aro 
Mamachio olà di dire , pag. $ i y, che- ella 
L non 
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. non difponc nulla circa il donar, . . 

**#&>»* 4 * Chierici 0 % * * 

- «,* ‘ 

.#««/, <? Oberiti , r a I ‘ j. "'“‘Vasi Con* 

.tecnici, m^ìSS^**^ 

. «'unge.» ?,/ ^ continenti A t P °' fog ‘ 
( nuncupari . Dunque non • * Je vo [ unt Ornine 

. nufaa&i continenti. Ella ir* A* * * P j ^’ **** 
•jdife r avarizia rfiP « f fretta ad unng* 

«*“>*! *« Iwr«*;l7 g ”" a W 

'»■"*. «o (a quale vieta che 11“ ‘“V 
.lupnurett, le caft 

> Wfe; e preferive che in r,r V 
.( offervi beac Marnai • . f A **fe re ®QJ« 
•«a. la P uhbWp“S .,T tr ° * f”' 

-S'tfqti di qu e l/ e £ da cnp* 

i:pr«t,a Gottofredo,’ adUnesT "** ‘ ' COflle inte r*C 

iftrendoj . I ’alfW'n f 4 '*”* Poverine ^ 

cedetti Ecckrla- *}• Vgwd* fi proibir fi 4 
.per altra libculiti alcuna rnfi ^ ® af0 ilQr 

Putarfi nullo ogni' atto ?* ^carfi^f! * - 

-Scio del tifa * mdamachio Ir IT* te <*- 
condite erudizioni ^Saltellate e /nb *°j e 
pre dai Sarqdiq f e ddL* !’ Ìt ^ m * 

^ IdjunVrJ r JV *‘ Àm s fiCb 

9f Clcmici di que | temi. / £ gli 

*, /«durre le Vedove * 
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Toht.' Ade! con quelle parole non fi viene a fpe- 
cificar altro , le noo le quell’ appunto , che 

• da’ Malvagi, e non, già da’ buoni Ecclefiaftici 
,.;fi è praticato * e fi pratica . Cioè , che eoi 

pretello della divozione, e col mantella della 
Religione , inlinuandoli nell’ animo delle dfro- 
i tine, e delle penitenti facóltofe , le inducono 
a lalciare. a’ loro Conventi le robe dovute a* 
propri éongionti-,- a quali perciò I f Imperador 
lafciò la facoltà di proporre 1* acculò predo 

• de’ Magiftratir. Nè certamente fi è mai ve- 
duti Una fchiera di Frati , o Monaci alTalire 

1 una cafa privata a tal oggetto; ma dalle Co- 
munità ne’ loro, tongreffi fi feelgono li fog* 
getti più adatti a fednrre, acciocché priva ti m 
adempivano $ì degno impiego. 

Vaol. Ma ciré dilungarci fu di quelle criti- 
. che? Quanto fi a Arano il penfare dello Scrit- 
toi 1 del diritto libero , che pretende di noo po- 
terli dalla detta legge dedurre impedimento 
iti acquifti alte Chicle ; appare dall’ Intero con- 
cito) della tnedefima* EH a ragiona di tettti gli 
jfic^clefuftici i ella fu diretta a Papa tramalo, fu 
letta, nelle Chiefè di koma , e *1 Btroaìo , da 
cui noh di d'enti Ice I* ifteflo QoKofredo* Vuole» 
che * rkhiefla dell’ illeffo Papà F avelie Va- 
Jentiniano ì. emanata ; Tuttocciò boncofbe a 
dimofirarg , che nella fb« ma- -autorità de’ So- 
vrani rifiede il Diritto Legislativo , per quel 
che riguarda il regolamento della Società . E 
ficcarne le leggi riguardanti i Laic? fi legge-"* 

vano 
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vano o nei Senato, o pretto gli Atti de’ Ma- 
filtrati, o ne’ Corpi di Guardia de’ Soldati in 
Trincipiis ; così quelle, che riguardavano gli 
Eccleiiaftici , fi leggevano nelle Chiefe . Io 
però non petto non inorridire della temerità 
_ di quello Scrittore , che offervando di ejferfi 
detto da Gottofredo, che con tal legge fibula 
fuerit impofita agli acquifti degli Eccleiiaftici , 
egli pag. 3 zj. tom. 3. vomitando il Tuo ve- 
, leno contro de’ Principi , tralcorre a dire, per 
metterli in odio de’ loro Sudditi : 0 da quante 
■ leggi di ogni età potremmo concbiudere , che 
. li MON ARCHI , e li RAPPRESENTANTI 
DELLE REPUBBLICHE T abbiano più volte af- 
fibbiata agli acquifti de' Secolari*. Dio buono ! E 
come deve coftui patteggiare per Roma, come 
rimanere impunito , come non vederli tralci- 
nato, e fofpelò ad una forca? O tempi infe- 
lici/ Non gli ballava di avere ruotato il fac- 
. co della maldicenza, e dell’ impoiìura contro 
de’ morti, e de’ vivi» Si è refe ardito anche 
di parlare con di/prezzo, con villania, e con 
efprplfioni fediziofe contro della Sovranità , che 
Iddio ha comandato di doverli rifpettare ? 

N. di Alef. Ma , Sigaor Fontanelle , io veggo 
dalla parte del bofeo degli allori un’ Ombra 
rifpettabile, che da lontano vi cenna, e a fe 
vi chiama: che mai farà? Andate, e reftitui- 
tevi a noi , per farci fapere la cagione di 
quella novità. 

Font. Sì , vi andrò , e ben tolto (irete rifeontrati 

da 
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da me dì quel , che importa una tal chiama^ 
ta . Ma vi priego di terminare quella Cecag- 
gine dell* eiaine delle frenelìe Mamachiane. 

F. Pad. Or che ve ne pare , P. Maeilro > Si 
avrebbe potuto mai credere , che uno Stra- 
niero , un Greco, un Semimufulraano , un 
Frate , in Italia , dentro in Roma , a fronte 
di tanti- Uomini dotti, in circoltanze di tempi 
cosi illuminati, e che richiedono tutta la cir- 
coipezione , li fofle pollo a rovelciare il Cri- 
iliano ullema del dilìntereflfe nell’ Ordine mi- 
nifteriale , producendo in campo Diritto libero 
di acqui/li , Diritto non impedibile , Diritto Di * 
vino. Dal quale nafeerebbe il rilafl'amento ne- 
«li Hcclefiaftici , l’inutilità delle Potellà Seco- 
; lari , e la deilruzione delie Società . Che apri- 
rebbe largo campo alla lèduzione , alla frode, 
all’ avarizia, ed all’inganno. Che per folle- 
nere tal detellabile ftftecna , abbia corrotto il 
vero lenfo delle Scritture , mutilate, o fvifate 
l’autorità de’ Padri, e de’ Dottori della Chiefa, 
fvergognati gli Apoftoli, e gli Evangeli!!!, e 
contraddetto manifeftamente agl’ infegnamenti 
di GesùCrifto. Credete ferie, che mancavano 
in Roma , in Italia , e nell’ Europa Cattolica 
•de* Valentuomini , e de’ Prelati zelanti y che 
le I' aveflero {limato convenevole , e !e avel- 
lerò creduto dipendere da diritto divino gli 
acquilti degli Ecclefia Ilici, e che non poteva- 
no entrare i Principi fecolari a porvi mano , 
non fi farebbero oppoili con le ammonizioni , 

B b ì e con 
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t con le Scritture a fomigliante intraprefa ? 
iTacciono i Prelati, tacciono li Vefcovi, tace 
il Capo Vifibile della Chiefa ; ed ardifce di 
entrare nella lizza un ridicolo Frate , di niutl 
grado nel fuo Iiìituto , le non che Maeftro per 
privilegio, lenza efler fornito nè di autorità 
per commeffa avutane, nè delle uccellane co- 
gnizioni e lumi, ed in vece di porre in ufo 
quella modeftia, che efigevafi dal fuo carat- 
• tere, fi avanza con punibile audacia a deri- 
dere , come Eretici , Sacerdoti della natura , t 
Commercianti, Maitre des Requetes, Avocats 
an Parlament, tanti Valentuomini, non che 
nati Cattolici, ma che fi diftinguono per la 
loro dottrina, per la loro pietà, e per lo cv 
ratiere di buoni Ecclefialtici , che profeffano? 
Abbiam veduto, cerne fi fece beffe del Sig. Cara* 
pomanes, per aver confufo lfidoro di Siviglia 
col Pelufiota. Egli il temerario e fciocco, ol- 
tre all" efempìo dell’ abbaglio da noi notato 
in Cicerone, circa l’ aver, confufo Tantalo cod 
Sififo, dovea fapere, chea’ Valentuomini Icap- 
pano dalla penna delie colè, che niente tee* 
mano al merito delle loro fatiche, e della lo- 
ro dottrina. Cornelio Nipote , e Pomponio Me- 
la inciamparono ih errore di Geografia, ade- 
rendo, che un ramo del Danubio sboccaffe nell* 
Adriatico; Heinnecio dice-, ( i ) che il Con- 
fidato di Dion Caffio ine idi t iti annuirti ChriJU 


[ co Hi/J. Jur. lik. x. 5. 31J. 
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Ufi. cento anni dopo Settimio Severo. Errò-: 
fe patente in Cronologia; perchè l’ifteflò Dio- 
ne j ne/la vita di Giuliano, afferma dife, che 
fa fatto Senatore fotto Comodo j difegnato 
Pretore da Pertinace , fotto Garacalla dichia- 
rato del Con'figlio del Principe * e fotto AleD 
• fandiD Severo fatto Conlble ; cioè nell’annd 

- dell’Era Volgare 229. dopo di fche * per ti- 

- more di eflere uccifo da’ Soldati, fi ritirò iri 
Nicea di Bicinià fua patria . Un dottò Scrit- 
tore degli ultimi tempi, ragionando delle nuo^ 
ve /coverte fatte nel Regno di Napoli diEr- 
colano e Pompei, raoftrò di nodrire fperanza^ 
Che fotto quelle rovine fi poteflero ritrovare 

- intere FIflorie del mentovato Dione; quando 
1 coftui fiorì quafi due fecoli , dopo che quellé 

Città furono nabiflate dalle eruzioni Vel'uvta- 
re. Or fra otto Ifidori , quali furono il Cor- 
dubeniè, lo Gnoiìico, il Sivigliano; il Meri 
Catore, il Pacenfe, il Pelu fitta, il Ruteno, è 
’1 Teffaloaicenfe; qual maraviglia j che dai 
Sig. Campomanes fi foffe nella fua dottiflimi 
opera anche prefo abbaglio circa la patria 
deM’lfidoro di lui- citato? Ma none flato con- 
tento Mamachio di codetta difpregevoìiffima fui 
critica; Nella pag. 428. tom. 3. non fapendo^ 
che rilpondere alPifteffo Autore intorno alle 
leggi diFranciaper P ammortizazione , fi vol- 
ge da buffone a deriderlo con quelle inutil- 
mente ripetute parole fpagnuole. Mairi quali 
Originatesi Terga egli por òriginal P Edizioni 
B b ì Bof- 
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Bocmeriana . Bifora, ch'egli ne abbia otroj, 
diverji affatto da comunemente ripetuti Origi- 
nale* . In fatti l' originai fuo è flato il Chop- 
f in Ma il Sig. Campomanes , che non man- 

ca de la letura en los Originales.. fenza aver- 
lo per altro mai letto , il Sig. Campomanes , che 
non falca de la letura de los originales ec. 
Or fi par maniera quella , P. Maeftro, da trat- 
tari un Minillro de’ più dotti, e de’ più zelan- 
ti, che abbia il piilfirao, ed invittiffimo Mo- 
narca Cattolico, oggi felicemente Regnante? 

3f. di Alef. Nell’ antecedente noftro colloquio , ben 
vi ricordate, che io feci motto del pericolo, 
in cui la pazzia di quello indegno Frate po- 
trà mettere il mio rifpettabile Itlituto. Sian 
lontani gli auguri, e tutto il male fi rovefci 
fu la frenetica reila di collui. Certamente io 
credo, che l’odierno gran Pontefice, dotato 
di faviezza, di prudenza, e di zelo per laCri- 
ftian a Religione, fe avrà folto gli occhi l’Ope- 
ra del diritto libero , non potrà far a meno 
di deteftarne le maflìme, e dottrine anticriftk- 
ne che in ogni pagina vi s’ incontrano. Co- 
noscerà fenza fallo, come verfatiflìmo in tut- 
te le facoltà, che l’indegno, e falfario Fra- 
te non per zelo della Religione t ma per fe- 
guire gl’ impala della fua ambizione , ed i con- 
figli de’ nemici dichiarati de’ Sovrani, fi è mol- 
lo a fchiccherar carte piene di beftemmie, e 
di fconneflioni , e prendendo a batterli , Arida- 
batarum more , con la benda agli occhi della 
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pròpria frenefia fi è /cagliato, come orlò il u- 
pido, contro tutti gli fpiedi de’ fuoi pretdìAv- 
verfarj. Se egli non era impazzo, certamen- 
te avrebbe conolciuto , che il /oggetto in con- 
troverfia non era un punto di Religione , nè 
di Fede ; ma di vera economia, e di/bipiina 
e/terna per li beni temporali della Chiefa . Quindi 

- poteva imitare quelle maniere urbane , e modelle , 
che altri hanno tifate in lòmigliànti q'ue/lioni. 

F. Paoi. Se ci fu chi di/Te ; lofuere , ut te videatn, 
egli collo fcrivere, ha dimoftrato, dichetem- 
r pra fia . Che mai poteva afpettarfi da un uomo 
mal nato , e fenza veruna civile educazione , 
e che dalla cuftodia delle capre, e dal vangar 
r le vigne del fuo paefe , era paflato a veftir la 
cocolla, fenza fveftirfi la natia rozzezza ed 

- inciviltà ? Ma ecco , che ritorna il noftro Sig. 

- Fontanelle. Oflervate, P. Mae/lro , come gli 
. trapela il rifo dagli occhi, e 1* allegria nel vilò. 

di Alef. O ben tornato il noftro amabile Sig. 
Fontanelle . Che ci recate di nuovo ? Chi è 
colui, che vi chiamò a fe, e che cola mai ca- 
giona la voftra gioja ? 

Font. Noi abbiamo inutilmente impiegatoli tempo 
nell’ efame del diritto liberò . Colui, che poca n. 
zi mi facea de’ cenni , a fine di parlarmi , è il 
dotti/fimo Sig. Abate Genovefi , che pochi giorni 
fà mancò dal numero de’ viventi, io ho avuto 
del piacere inefplicabile di cono/cerlo. O che 
bella figura / che dolce favellare ! che /inceriti 
ne’ detti! che amore per la verici / 

B b 3 


F. Paol. 
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f. Paol. Egli invero, mentre vide, ha Fatto co J 
ferini fuoi del grande onore, poncheaNapo- 
. li fua patria , ma all’ Italia tutta . Ma il buon 
Mamachie non ha lafciato di trattarlo da mi-, 
fcredente, e d^ empio. 

font. Sì, appunto fu di ciò fi è raggirata il no-, 
ftro abboccamento. Egli mi ha confeflato , che 
l’unico difpiacere, provato prima di morire „ 
era flato di non avere potuto rifpondere alle 
calunnie del Frate. Che il fuo difegno non 
' era di farne conofcere l’iniquità, e le feem* 
piaggini; ma di far toccare altrui con mani, 
che Mamachio non folaraente non meritava 
cenfura , ma lode , 

il. di Alef. Ma come ciò? Qyeflo mi fembraup 
paradoffo , 

font. Sì. Il Sig, Genovefi mi ha convinto* che. 
l’opera del diritto libero dove* riputarli non 
già una Scrittura Did*^ a !i ca * 0 Polemica, 
ma un Poem*, niente men beI,a dell’ Iliade, 
o dell* Odiflea a riferba, che gli manca V 
" Unità, e che è un compofto di varj Epifodj. 
N. di Alef. Come mai poema* fe è fcritto in 
profa. ? 

font. Sapete, P. Maeftro, che febbene molti , fra 
quali Udeno Nifteli , o fia Benedetto Fioretti 
ne’ fuoi Proginnafmi, abbiano foflenuto, chela 
profa non coflituifce Poema ,• pur tuttavia molti 
altri hanno diraoflrato il contrario; e ballereb- 
be l’efempio del Telemaco di Monfignor da. 


Fenelon . 


F. Vaol ., 
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F« Vaol. E per quali ragioni il dotto, e graziofo’ 
Sig. Genovefi l’ha creduto un Poema? 
font. Egli mi ha fatto fmafcellar delle rifa . Mi 
ha fatto vedere, che l’eroe di quell’opera è 
il Dio Mammona. Il grotto dell’ Elèrcito effer 
compollo da’ ricchi Regolari, gente tutta fcelta, 
valida, e ben tenuta , come quella, che non 
dura alcuna fatica. Le truppe aufiliarie effer li 
Comraendatar) , ed i Benefiziati lèmplici. II 
comando fuprerao rifiedere nel Generale Mama- 
chio . L’ .elercito contrario effer formato da’ 
Laici , dolenti di vederli Ipogliati di tut- 
to , nel tempo Hello che fra mille flen- 
ti , foftenendo li peli dello Stato , veggono 
r. li loro contrari fgonaffare nell’ ozio . Que- 
lla truppa è tutta fmunta , lacera, e sfiaccata 
perle continue fatiche- Congiunti di mira, e 
d’intereffe co’ Laici, trovanti quei Curati, e 
Preti mefchini , che deplorano il loro flato 
di dover vivere con gli onorari delle Meffe, 
o con le fcarfe congrue de’ loro uffizi fenza 
alcun benefizio , nel tempo fleffo, che le Parroc- 
chie fono ridotte quali fpelonche di’ ladri , e da’ 
Privilegi de’ Regolari vengono intieramente li 
Parrochi privi de’ loro diritti. Li Comandanti 
Generali di queft’efercito efferela Giuttizia, e 
la .Ragione, che fi fono meffe fiotto la protezio- 
ne de’ Principi, Vindici e Cullodi de’ Canoni , 
e della Difciplina. 

Or come non vi ha alcun poema , in cui per 
dettarli la meraviglia, non intervenga alcuna 
B 4 Divi- 


DIALOGO 
Divinità; l’uno efercito, e l’altro crede dt 
avere li fuoi numi a favore. Il primo ha per 
fe gl’ infernali: il fecondo li Celefti. Marna-» 
chio gli fa azzuffare inlieme * e Tempre eoa 
perdita de’ fecondi , poiché ora fa ricevere del- 
le gravi ferite agli Apolidi, ed Evangelici , 
' ora a ’ Padri, e Dottori della Chiefa.1 Crifto 
- tuona; Regnum menni non efi de hoc mando. 
Nifi quis rcnunciavCrit . Faciliti s efi camelum 
frc. "N olite poffidere &c. Gli Apolidi gridano : 
Ecce nos dimifimus omnia : habentès viftutnisr» 
ve fi i tu m bis contenti fimus , Subjetli eflote pò- 
tefiatibus fublimioribus . Efelamano li Padri , 
e Dottori : Clericus interpretetur nomen tuum . 
Nolite { acularibus negotiis immifeeri * Fccle fi a 
quacumque pofiidet , a Principe terreno fe battere 
cognofeat . Ubi aliquando quifpiam Apofiolorum 
J Judex federit bominum , aut diftributor terrarum > 
In criminibus , non in pofieffionibus potè fi as veftra , 
quoniam prtpter illa , non propter hos acctpifiis 
clave s regni coclorum. Quid fines alienos in - 
•vadìtis ? Ma nel fervor della mifchia, non 
fono nè Crifto, nè gli Apolidi, ne’i Padri 
afcoltati . L’avarizia grida per li beni tem- 
porali, pugnate tamquam prò aris & f oc is . I 
precetti di Crifto non Tempre obbligano a necef* 
faria imitazione, alias oporteret nos crucifigi . 
Crifto avea li fuoi loculi . Gli Apolidi fìngeano 
di fpropriarfi di tutto. Efli lafciavan le cole 
con l’affetto, non con l’effetto. S. Matteo fi ri- 
tenne laCafa, eli danari. Gli Ecclelìaftici go- 
dono 
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dono dirUtto libero , non impedibile , e divini 
di acquetare. I Principi non hanno veruna 
autorità nè fu li beni, nè fu leperfone degli 
Eccleiìaftici . Il precetto di doverli ubbidire , e 
ricettar# fi reftringe a far loro un inchino, 
e al più a trarfi la berretta , e non già il foli 
Beo. Mamachio fuona la tromba, poi depofta 
quella, va anche a batterli coraggiofamente con 
gli Apoftoli, con gli Evangelilti, e co’Padri, 
e Dottori; cagionando loro ferite più amare 
di quella fatta da Diomede a Marte, quando 
locoftrinfe a gridare altrettanto forte, quanta 
lo avrebbero potuto fare diecemila uomini infic- 
ine. Sopravviene intanto, la notte de’ raggiri , 
dell’ignoranza, e della fuperftizione , e la bat* 
taglia rimane indecifa , e li Laici non ottante , 

< che abbiano per Conduttrici la Giuftizia, el* 
Ragione, rimangono nudi e fprovilti, come pri- 
ma entrarono nella zuffa. . ! . ■„ 

F. Paol. La fantafia è bella, e ben adatta. ,11 
Sig. Genovefi ha dato al berfaglio. Non con- 
. viene rifpofta ad una idea tutta poetica . Ognu- 
no fa, che a’ Poeti * ....... 

• ■: - • •••/ * • • . . . 

Quidlibet audendi , femperfuit aqua potè fiat . 

. x . - - • * j T i 

Font. Anzi egli mi ha foggiunto , che avendo t 
coftoro fatta leggere I* opera Mamachiana^.eflì 
concordemente fi fono uniformati al di lui 

• (• f 4 

parere , che non dovea riputarli , che un Poe- 
n\a di nuova , e bizzarra invenzione . Che le 
• Bb 5 per- 
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perfone vive, o morte, le quali vis’ incontrano 
malmenate con invettive, non debbono averlo 
* male. Non perchè piacque a Dante di al- 
logar molte perfone, o nell’ inferno, o nel 
Purgatorio, o nel Paradifo; perciò quelle vi 
Hanno. Lo fpirito di partito induffe quel grand* 
uomo a fingere così; dallo fteifo fpirito di par- 
tito è flato moffo Mamachio . Dee tutto rice- 
verli con indifferenza. Anzi quali tutto il Col- 
legio de’ Poeti ha ftimato di dettar qualche 
cofa in lode del nuovo Compagno. 

N. di Ale/. Avrefte fatto affai bene, Sig. Fontanel- 
le, a farvene recitare, ed a trafcrivere qual- 
che componimento. 

font. Io ci ho penfato. Non mi facea Icappar 
certamente *1 bella occafione. Egli il Geno- 
' vefi ha dettato , ed io ne ho fcritto quelli , 
che qui leggerete . 

F. Paol. Or chi avrebbe mai creduto, che una 
’ così nojofà applicazione doveffe avere un tanto 
dilettevole fine ? Via fu folleviamo un po 1’ 
animo con la lezione di codefti componimenti . 
Font. Sarà mèglio, che noi ne andaflirao in luogo 
più ameno per attendere a quella. Quello, 
in cui fiamo, ci difturba anche 1’ immagina- 
tiva coll* idea de’ deliri Mamachiani. 

Dlte beni (Timo. Così lì faccia. 




FIO» 
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| FIORI POETICI 

J IN LODE. 

v DI FRa MAMACHIO * 

i 

i» — 11 — • — ' < ■ 1 — — - 

w» — 

VIRGILIO. 

il 

S Cripta Virumque sano , Graiis qui nuper ab oris 
m Italiani fato profugus Tyberinaq. venir 

. Littora , Guf manie dedit ijr> fua nomina cafiris , 
Mufa mihi caufas memora , quo crimine la fui % 
Qttidve dolens animo Divum Pater t atque borni * 
num Rea 

3 Italia voluit tam direm immi nere pejìem j 
Antiquum ut genus Affataci^ fobolemque Dionee 
Perderei , & veteres iterum fuccenderet iras . 

tn confpeSu Lybica telluris in altum 
Infila parva Chios , nigrum qua vergit ad Aufirum, 
Refpicit illa Samon , Borea de cardine Lesbon % 
lcariis abluta vadis : infurgit ad afra 
Montibus , Qdryfio parens invita Tiranno . 

Cara quidem tellus Bacco , nec gratior ullis 
Provenite aut tumidis exuberat uva racemis ; 
Efftra fed Gens indocilifquc 

Vitales primum hic jucundi luminis auras 
Blaujit , & obfcana procejfit ad atbera vulva 

Bb 6 M4-. 
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■MAMACHIUS , far tu fuperurn & non adflitit ullus : 
(Juirt Lucina parerli oculos obliqua retorjìt 
Averfata malum ; fed nigri e faucìbui Orci 
Egre fio ; , puero Eumenides , matriq. gementi 
Admovere manus , crinitaq. fontibus bydrir 
Tbeftpbone quatiens infaujìo lumine pìnum 
Excepit . Genitrix ritu clatn imbuta propbano 
Obtulit infanti s T brado nimis impia penem 
r.ultr a c ire urne idea dumi / 'aera abluit unda 
Ignarus fafli Genitor , cultorq. Deorum. 

Oppofiti bine puero mores , incertaq. femper 
Religio : non alla fida, non pe flore numen . 
Ducere filvicolai montana per afpera caprai 
Vertafo , tandem placuit femota perieli s 
Otia fe flauti , votiva vivere quatta. 
e Hinc lupus , innocua pecudis fub pelle , fefcllit 
Scrutante s bominurtt mores t flupuitq. repente 
Roma cucullatum cernens Maumetbis alumnum . 

Mentem exercenti jìudiis Veripaton in umbra 
Haud potior cura ulta fuit , quameondere grypbos , 
Ludere in antithetis , boftemq. inneflere trìeìs , 
Qiieis gemerent vano rupt<e clamore colv.mn<e . 

« De in , poftquam exaflis audacia crevìt ab anni 
Curfitat bue illue , rimani fecreta Votentum , 

Et quocumque inbians clarefcere nomine rixas 
Excitat ÌS 1 falfis implet rumoribus urbem. 

Plura quid expediam ? vefana infomnia mentii j 
Queìs Cbrijli lacerare fidem , fubvertere regum 
Imperia , & fanflos Cleri corrumpere mores' 

Ejt aufus : proftani damnandis tradita ebartis iyc. 

.i- A / OVI- 
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i 

In nova Kazaridum mutatas dicere leges 
Dogmata fert animus: tu cccptis annue noftrìs 
MAMACHIDE indolito circumfpeilande triumpho % 
Quem ducis , poftquam egifti fera pralia destra* 
IsLam quis te melius , Chriftì pracepta retorquensi 
DìBaque Divina convellens omnia lingua , 
Mammona pofuit Latiis in finibus aram , 

Cui tantum fpreta nunc paupertate litatur ? 

Tarpeja plaudunt arces , Tyberifque fecundo 
Murmure ; feftivis rejpondet vocibus Ecbo: 

Jam Ubi purpurei decus immortale galeri 
Roma parata Vetrique dabit fuc cedere fedi. 

Per te opus exaftum eft , quod necjovis ira , nce 
i • imber , 

dsLec poterit ferrum , nec edax abolire vetujlas. 

CATULLO 

4 • 

1 » , ‘ f A* > 

Re* vigilety fudet Populus , voret omnia Clerus- t 
Hoc docet , bue ducit pagina Mamacbiì. 

ORAZIO PLACCO 

» ’ < ' ‘ ' , 

Hempe ego differui Occiput baud infanius ullum 

/, E If ? , cuculiato quam de grege i firmias baret 

Hac mibi , isr> ex ànimo femper fententia p roditi 
MAM.ACHII poftquam expendi deliria. Sanólam 
■f. } s contra legem , Divi pracepta magiftri 
Invertii c un bla , atque aptat quatrata rotundis. 

Divi - 


V 


ir 
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Divitias , qua* Leviti t contemnere jufium e fi , 
Acquivi licite , divino imo jure fatetur , 

'Re gibus obfequìum , /fx fuadet ratioque 

Pr<efiari , ipforum jujfts parere r tributa 
Solvere , 4 falfis dottrini* Sacra tueri 

Temegat Ecclefiee hoc illis debere Minifiros j 
Eruttans quidquid dementia fuggerit . Annon 
'Dignus j s mane 1? fero , cui verbera centum 
Ter caput y & circa faliant latus ; Hippocrates quem 
Helleboro fruftra cupiat fanart potenti 
Anticyram mittendum: rifu diducere rittum 
Qui* negct excipiens fatui bac e fiata Sophifial 
Non fic materno f<edatum fanguine Orefiem 
lnfanire infpexit Grada, Penthea nec fic 
• Exattum Bacchi furiis ultricibus , aut tot 

Signa furori s confcenfo fuper edidit Oeta ix> 
Quem centaurao- maculata fubucula viro 
Egit facrificis vivum fé tradere fiammìs , 

Iret ut invita i » numerum fanone Deorum . 

Sed tu quifquis crii, cui mens bona , judiciumque- 
Boetum haud crafio deduttum e» aere , quamvis- 
Barba manum tonforis adbuc non fenferit , audi 
Quo rem deducami cavea s avertier iflìs 
Ofiuciis, certumque habeas , diverfa jequendo 
Certum iter ad coelum , patetbac tibifemita , nec te 
impia decipiant falaconis f omnia Fratris . 


AJUCU 
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10 che cantai con r) famofa tromba 
Del Franco Paladin f opre e i furori , 

Che in ogni ftranio Ciel ancor rimbomba 

Le Donne, i Cavalier, l’arme, e gli amori; 
Or Te , cui pii d' un arcolaio o fromba 
Gira il cervel , Mamacbio , uopo è che onori j 
Poiché tu fol , fra quanti io vo cercando , 

Mi fcmbri tal , qual ho defcritto Orlando. 

ir. 

Chi refifier ti pub? prode e gagliardo 
Hel tempo , che con un ti azzuffi , gridi j 
Vengaci pur in terzo Mandrie ardo , 

Rodomonte, Grada ffo , <? farri sfidi , 

Veneto, Spagnuol , Franco , o Lòmbardo , 
L’ « Meri ffr feftuche , e te ne ridi , 

E li coflringi a dir , /orw brachio 
Difendeteci 0 Dei del fier Mamacbio . 

ni. 

17 » 0 rfjjrf/i di fronte , »/rro rfi fianco , 

Quefii in dettaglio , e ^arg/i < 7 / f oppiatto* 

E con cuor coraggiofo , 0 perre franco 
Di pace , 0 tregua non afcolti patto . 

Ma di fempre pugnar vago , 0 «0» fianco 

11 tuo nemico vuoi veder disfatto ; 

Perche tu pojft dir , og»i audace 

Come cofitti , che fono i piè mi giace, 

\ . 4 i 


IV. 


Hed agli uomini fol, mentre gli acquiflr 
Della Cbiefa foftieni in quefta terra , 

Ma agl' Apoftoli tutti e V angeli fi i, 

E all' ifteffo Mcjfta muovi la guerra ; 

Sfregi Padri , Dottori , e Canoni fi i , , 

E colpo alcun della tua man non erra , 

A' Gregory, a' Bernardi , a'Cipriani . .. 
Tronchi or braccia , ora gambe , or piedi, or mani . 

v, ; ~ ^ • 

Ma c£i n'andrà per te, Mamacbio , in Cielo 
4 riportarne il tuo perduto ingegno? 

Di quefto, allor eh' ambizione il volo >. ' ; 

Ti p 0 Je agli occhi, non ne moftri fegno . 

E di tanta fattura io mi querelo, 

Pere he dal gran valor d'uomo j-) degno • ... . t.. . 
Potè a certo fperar la Cbiefa unta ..... ' . 

Ogni fetta veder vi»ta r e’ dtft rutta » n V. 


vi, 

Uopo dunque farà, Mamacbio bello, ' , o 

Con T Ippogrifo andar fu della luna , . •• 

A poter riavere il tuo cervello , •.■..> v „ * 

Di cui in teda non hai piti dramma alcuna- ìC 
Altrimenti udirai da quefto e quello ,i„\ 
Gridarti dietro , dagli, e non fol una *1 

Che degna è ben la furiofa tefta . i 

Di riportar di buffe una tempeftq, . -■. > s- 

VII 
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Panne dunque colà : poi fa ritornò 
In quefio mondo a foftcntr gli acquifii s 
E portando con te di Aftolfo il corno , 
Come formo di augei confufi e mi fi 
Vedrai di quello al fuon lungi , ed intorno 
Fuggir Beguini , U fitti , e Victefiifii 
E darfi per convinti a tue ragioni 
Tutti de' Regi i difenfor minchioni « 

Vili. 

0 che nobil veder ! d' entrambi i lati 
A piè del Vincitor me fi e dolenti 

1 Realifli tutti Incatenati 

Ejfer ludibrio alle Chic re ut e genti. 

E fra ftùolo di Popoli adunati , ' 

In mezzo al fuon di mufici frumenti * 

Con aria maefiofa , e petto tronfo 
Mamachio in Campidoglio ire in trionfo * 1 


T O R Q_IJ ATO TASSO 

I. 

No» pii Parme pietofe e'I Capitano , 

Che il gran Sepolcro liberò di Crifto , 

Ma te voglio io cantar , fcrittor Sovrano , 
Degno Campion di più famofo acqui fio . 

Molto quel fé col fenno , e Con la mano 
D' Arabi e Turchi contro il popol mifto ; 

Tu con la man , che guidò rozzi armenti t 
Tutti i Regi sfidar nulla paventi. 


II. 


401 


Con la tnan , che qualor la penna impugna 
Val pià che cento lance , e mille fpade . 

Che fa piaga mortale ovunque gìugna , 

0 almen punge 4 ferifce , taglia % o rade .■ 

Nè ricufa duel , battaglia , o pugna t 
Perché uejfun fuo colpo a vuoto cade , 

Ne/ tempo Jlefto , e he il tuo petto forte 
Sprezza con gran coflanza e rìfchi e morte * 

; - • HI. •. •: ' . 

, * . , • v 

Anzi dal tuo natio coraggio fpìnto . 

Di batterti con un tu prendi a vile\ 

E dopo il terzo il quarto accetti e'I quinto t 
Sia di vulgare fiirpe , o di gentile ; 

Tebe , S parta , Micene % Argo , e Corinto \ .. 

No» produjfere Eroe a te fumile , ^ . " 

Nè la tua terra Aahea può alcun Campione 
Vantar t che teca flia al paragone . 

IV. ’ 

Peggio di Marte il popolo Guerriero! - 
Lodar il tuo valor , e veggio Roma 
Il racquifto fperar del prifco Impero t 
E di render la terra in tutto doma. 

Ma fciorji in pianto io veggio Paolo e Piero - y 
E frappar la canuta antica chioma , 

Perchè gli aequifti mentre tu fojìieni. 

La Fé di Grifo a r ove f dar ne vieni* 

DEL 
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DEL BWRCH.IELLO 
sonetto. 

1 [facciati t Giorgia r metti da banda 
Ogni altra cura ed apri ben le orecchie ; 
Convienj che tu ti adopri , e ti apparecchio 
Di fare a F. Mamachio una ghirlanda. 

Vanne in piazza al becca jo , dì chi ti manda % 
E fa di comperar delle bufecebie , 

Bada, che non fan vuote , e non fan vecchie , 
Ma frefche e piene , come V è una ghianda . 

Di bietole le copra r indi una ve fa , 

Ed intrecciale in forma di corona 
Da render veneranda la gran tefa. 

Quando poi vien così degna perfona 
Prontamente fui capo glie l' afe fa , 

Con dir , tal ferto a tua virtù fi dona. 

Pi BENEDETTO V ARCHI ' ‘ 

« SONETTO. 

Vedt quel lupo , Elpin , che feende giufo 
Dal colle di Minerva y e vanne in caccia 
Di predar qualche agnello in fu la traccia , 

0 di entrar nell'ovile ancorché chiufo. 

Deh Tu, che fa fi di lanciar fei ufo 
Me' che d'arco quadrel altri fi faccia; 

Dagliene un fodo , ed il cervel gli fcbiaccia , 
Drizzando il colpo tra le corna e'I mufo . 

Vivai il colpifti. Ha chiufo i lumi al giorno % 
Mon più teme la greggia i fuoi furori , 

Ma fi cura ne' pafebi efee , e poi rie de . 

Scuotalo dunque , e fu le fpalle intorno 
Tortalo per fa mandre , e pe' Va fiori , 

Qhe n' avrai lode „ e ritrarrai mercede K . DI' 
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DI FRANCESCO BER NI 

Nello 'ftilé dei Mogliazzó* 

• * • % i 

STANZE. 

. ■ ' 

Aìu , Mencio de MAb de Ton del Cetio , 
Diaci» ( t ) che m' odi , che tè cafcbi ’/ fiato i 
Vie» là, vien là, che V Afin maladetto 
Avai avai ( 3 ) firavalica'l fojfato . 

Ter quefta Croce, eh' è fan benedetto , 

Se non và , coni' un bufolo arrabbiato . 

Reca quà ' l manfanile ( 3 ) , o'I rampicone , 

E dalli' nfrà le ftienè , eU codrione ( 4 J . 

_ ir. 

Ve' come ragghia, e calcela, e fpetezza ,• 

E'I cui fe venta colla coda ataccio. ( 5 ) 

Tà, s' arrovefeia , eh' ene wutttifiezza , 

E fe demena a m t ^f The fa lo fi acciò ! ( <5 } 

Al corpo a dieci ( 7 ), <bien colla cavezzd, 

E fi la metti, te fe fecchi un braccio i 

Se'l laghi ( 8 ) far , tant' e' fi sfrega , e fquóte i 

Ch' addia zucche ( f ) * e cocomeri , e carote . 

Ili, 

( 1 ) Diacin — Diavola 
( 1 ) Avai Avai — Or ara 

( O Manfanile — Bilione radicate * 

C 4 ) Codrióne — Parte fuperiore della Coda 
5 ) Avaccio — Predamente 

( 6 ) Staccio - HI rumento , con cui lì fepara L| crufoe dalla farina 
( 7 ) Al Corpo a dieci -■ Sorte di efclanuaione 
( 8 5 Laghi -- Lafci 
C 9 ) Addia » Manda del tutto a naie 
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III. 
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Oi y oiy fe rizza , e vafie a ir infa lata , 

E fciupa (io) ramolacci , ? raperonzoli: 

Poi gli è fui cefo , f mette una beccata 
A' fichi terracriepi , e pappaftronzoli , 
dileguagliela (ii), fie/rà (n) fe corpacciata; 
E tUyghiarghione , ( i j ) fe, che sbonzoliì ( 14) 

Toi la falce , il ronciglio , 0 la coltella , 

E cavale la lingua , ? fe budella .. 


IV. 


Oh fi c' giunto! fa y Mencio , efe? ne tocchi (15), 
C^’ f cattiva be filaccia , in fè de Dio : 

Dalle 7 perdono ( 1 5 ) , fugale ntrù gli occhi ; 
Mandala a Corte a fare'l rovento (17). 
Calogna ( if ), che la rabbia te fpannocchi , 

Jfe no» devrefti andare al folatìo (19). 

Or /« , Ciuco y per arra tienti quefio ; 

E /f />/« rvtgfe, i/ careggiato è lòfio ( 


(») Sciupa •• Diflìpa 

Ì uk) Guagnel - Vangelo 
ta ) Frà - Farà 

Cai) Ghiarghione - Scioccone "( 

( 14 I Sbonroli - Sbadigli 

C *5 ) Fa che ne tocchi — Battilo bene 

( ) Dalle il perdono — Fannelo pentire 

v *7 } Far il ro renio - Far querela 

C 18 ) Calogna — Carogna 

( 19 ) Andare al Solatìo — Effere uccifo 

( »o ) CoreggUto - I tomento , con cui fi battono le biade 
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Del commendatóri 


ANN1B AL G ARO 

Mattàcino. 


G 


Unta , Cecco , laggiù quella Marmotta ^ 
Come sbucale fi r a mpica carpone i 
E fronzoli ram mafia , e fa. covone , 

E flride , e- sfida V aquile a fiotta* 


Corri , e <k//? [grugnì una dirotta , 

E rimenale il pel con un frugone: 

, Àp ri/f i/ gr«g»o , <? mettivi un tizzone j 
E chiamami babbeo , /<r pii cingotta ; 

Fara , cfo /<f /’ f mcjftf la cacaja è 
Ve' come putti 11 cui le J^f&ggelli , 

Che più tron ràfpetttot coli i e 'mpacchiuche i 

E fe fi arruffa , i [porge la ventraia , 

Tonfa man giufo ì e frappale i granelli f 
E ligald fra triboli $ f marruche ; 

Ma pria Con due fefiuche 

Cavale quegli òcchiacci fpirkati i 
Voi dì i che fi divincoli i e che fiati > 


DÈù 
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*EL LEPOREO 
SONETTO. 

Chi dice , che fei afino da baflo , 

Mamachio , <? «» ignorante mani f e fio % 

Ne mente per la gola , io lo contrafio , 

£ co# ciafcun di battermi fon prefio. 

Tu d' ogni fcienza fei fonte inefaufto , 

E <f og#i facoltà puoi dirti il te fio , 

7,c * fi può negar , *7 « gutfio , 

E eie ufcito il cervel ti fin di fefto. 

Or che prima di ogni altro in campò ti pò fio 
Quel tuo libero diritto degli acquili! , 

■D'ejfer in vero tal , ti f copri tofio. 

• . f * 

So, che non te te turbi, nò eontrifii. 

Ter che fperi da ciò fumo ed a t r ofi a-. 

Ma Clementi ami i buoni j e noti già 


CÀtf- 
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CANZONCINA 
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I. Se degli acquifii 
Di fondi , e mobìli , 

Ne’ Frati, e Chierici , 

Il dritto libero, 

No» impedibile 
Contro de' Principi 
E centra i Laici 
Softien Mamachio ; 
Ninno irriti fi, 

Ognuno prendane 
Giuoco , e fola zzo. 
Mamachio è un tifino, 
Mamachio e patzo . 

II. Se t Cotofredi , 

Gli Ennecii , e Grò zìi , 
Gli E fili , e Grcnovii , 
Marca , ed E/penio , 

E i Valentuomini 
Di tutti i Secoli 
Dileggia e critica , 
Mette in ridicolo'. 

Ninno i{ degni fi , 

Ognuno prendane -* 
Giuoco , e fettfzzo . 
Mamachio t un Afi n0 > 
Mamachio ì pazzo. 

III. Se della Chiefa 
1 dipinti Ordini 

Di Laici, e Chetici 
Vuol ei confondere , 

Per poi conchiudere , 

Che quanto a' Laici 
Convìen , fia lecito 
Ancora a' Cherici’, 

Ninno if degni fi. 

Ognuno prendane 

I L F 



Giuoco, e folazzo’, 
Mamachio i un Afino , 
Mamachio e pazzo . 

IV. Se i Padri tutti , 

Se gli Evangelii , 

Gli atti, e te piftole 
De' Santi Apo/loli 
Con fuoi fofiftìci 
Vani arzigogoli 

Vuol , che contengano 
Arabe maffime ; 

Ninno irriti fi , 

Ognuno prendane 
Giuoco, e folazzo. 
Mamachio è un Afino , 
Mamachio è pazzo. 

V. s * de' Soprani , 

Con temeraria 
Fratefca audacia 
Gl' imprefcrittibili 
Dritti 

■saeOf porre in cenere , 

E i loto fudditi 
Sedurre sforzafi ; 

Ninno i f degm fi , 

Ognuno prendane 
Giuoco , e folazzo . 
Mamachio è un Afino , 
Mamachio è pazzo. 

VT. Deh Mufa arre fiati. 
Via sii non parlifi 
Più di Mamachio, 
Bafia il folazzo . 
Mamachio ì un Afino , 
Mamachio ì pazzo . 

I N E. 
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